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Onsiderando 

io molte mite jra me 
flejjò ì diuerfi Hudij i 
^ le uark oper attorti 
de* mortali , quanto 
pm con diritto occhio quelle uengo efàmi^ 
hando ^ tanto piu chiaramente a me par 
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di comprendere , che due principalmente 
pano cjueUe cofe y dalle cjualt regolata efl 
fir fi la ulta humana : cjuefle 

altre non fino , che temenza di uerooona , 
dtfiderto di honore: delle quali l' una' 

■%< ^ ** < * I i» » »i ^ / 

affrenando , g/ l'altra fijpingendo gli 
animi mftriy fi fattamente gli gouerna- 
no y che di altro morfiyne di altro /pro- 
ne non parche fi fintano hauer alcun hi- 
fogno. Ilche cofi ejfire manìfeftamente 
potrà apparire a chiunque uorrà andar 
difiorrendo per le molte maniere del ut- 
uer tenute da ogni fejfio f0 da ogni età, 
fHd per tutte le arti meccaniche , ffi) libe- 
rali. filo quefloyche detto ho, po- 
trà egli uedere , ma fiorgerà anchora , 
thè quanto ciafiumedt piu gentile jpiri- 
ta , tanto a quefti due affetti piu fi finte 
tffere fittopofio : ^ che efiinon filamert- 
te nelle humane creature , ma fi a gli am- 
mali bruti fi fanno anchor fintire , fgf 

maggiormente 


maggiormente in tjnelli , che piu fino di 
generofi cuore . fi come fi a ogni ter - , 

refte animante l'huomo fipra tutti gli al- ^ 
tri nobitifimo piu fitroua ^ tali pafiioni 
è « ejjère [oggetto , cofi fia gli hudmmi non' 
ueggo conditione alcuna di per fona y la 
quale fiufimoftri di uergogna timoròfa , 
ne di honore dtfìderofa y di coloro y tqu'O- 
hfiacauaìieri honorati cercano di douer 
efjere degnamente annouerati . Concio- 
fia co/a che ep per guardarfì daltuna , 
per fare dell'altra acquifto y non che 
altro y ma la per fina , la uita non ri- 

fiutano di /pendere y fg) di gittare . Et 
que/lo fi può apertamente uedere in quel- ' 
k querele ^ che tutto di nafiono fiabro: 
kquali con tutto che a//ai fiuente fiano 
leggienfiime , pur nonémeno con pron^ 
ti/iwti animi corrono a diffinirìe con or** 
mata mano : f0 a cto fare con tanta 
pompa , ^ con tanta fe/ìa fi conducono , , 

^ iij 
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tht mojìr 'a bene ^ che eJSi a gran felicità 
fi attribuifiano , che a loro fia uenuta op- 
portunità di mofrare quanto fiano hra - . 
fHofi dihonore. t^a percioche glimtel- 
letti noflri dalla graue^ ^ tenebro/a fi- 
ma df terreni corpi opprefit, adom- 
brati^ non potendofi alla eccellenza della 
lor natura inalzare , malageuolmente 
pojfino anchora difiernere lauerità delle, 
cofiy Jpe(fe uolte aduiene , che da falfà 
Upparenzrt ingannati quello abbraccia-^ 
mo per buono , che è da fuggire , ffi queU 
lo^come mala cefi fihifiamoy che done- 
remmo con ogni noftra affettione feguita- 
rt . Et ciò fi come nelle altre cofiy co- 
fi. nella dtftintione deÙe opere uergognofi 
dalle hpnorateci fiiole anchora inter ueni- 
Uyche i caualieri piu da uolgare openio- 
ne tirati y che da giudicio di ragione confi- 
gliati prendono tarme a tale bora , che 
perauuentura non meno farebbe lodeuo - 


k 'd ìafiiark . Il che hauenda io ueduto ; ^ 
fi) tuttama uedendo la moka kcenz.a , 
f^ il poco^ ordine j xhe intorno a gli ah^ 
battimenti fi firua » ho uoluto^ quanto- 
€ in me y porger mano a coloro , iquali per 
la uia delthonore cauallerefio difidera- 
no di cammare , per uedere fi io con alcun 
modo m fu la diruta Hrada gU potefii 
ritornare. Et percioche quefta materia 
da due maniere dt perfine è communaL 
mente trattata , cioè da CauaUeri \ ^ 
da ^Dottori : dd quali gli uni da quelk 
cofi , che per"' fila eJpertenzA apprendo-: 
no, ufimo dt pigliare tl kr gommo: ^ 
gli altri fecondo quel filo , che trouano 
nelle loro carte, dicono tì lor parere •, io 
della dottrina di quefti , f^ della effe 
rienz^ di quelk mi fino affaticato di fa- 
re una nuoua mefiolanzA ; alla quak ha- 
uendo anchora aggiunto il condimento 
delk mie inuefiigatmi , ^ di altri miei 


Hudij yipcr oche tUa habbta adkjfer ta^ 
k , che per auuentura potrà aggradire a 
chi non hauràd gufìo troppo fafiidiofò. 
Or percioche a prendere cjdefta honorem- 
noie fatica non ptcctolo sprone mi e 
to ( lllu[lrtJSiìno Trencipe ) thauere to ue^ 
dato (juanto il gentéfmo animo uoflro 
foffe difìderofi , che to akma cofa fri- 
uejit . in quefto /aggetto ( che nel tem-' 
po , nel ejuaU to mandato dal mto Signor 
^Marchi fi a ISlizz^ di T^rouènz^ a (ir- 
mre il Signor Duca uoflró. padre , fg) 
mi , non una fòla uolta da mi impofìo> 
mjù-, che douendeui io mandare delle 
mie fcrinure yUe ne mandajit in materia 
di Duello f n?er tal cagione già ut appre^^ 
fintai io , ^ bora ho puUicatt efuefti 
miei libri , giudicando che le co fi fentte in^ 
figgetto di honore ad honorato T^renci- 
pe ottimamente fi conuengono. Et qual 
piu honorato doueua io poter trouare^ 


che minato di ligna^io chiartj^imo, «e. 
ra progenie di eccellentipmì l^renapt , di 
^ Seremjimt ^ , f^-di facraùpmi Impe- 
radon I (t) <^he in cM anchor puerile co- 
tninctafle a dar mamfcili fegnali di ch 'ta- 
■ s, ri/ìima uirtù f lo Q^daejuelli m fino al- 
Ihora , (juafì da odoYatt^imt fiori conce- 
petti iperanz^ di preciofifiirni frutti : ffi) 
poi di giorno in giorno mu fino andato 
auuedendo , che con le opere ui andate 
tuttauta faticando per ultìcere quella ope- 
nione , la quale fipeto che fi ha al mon* 
do honoratifitma di uoi » Mche fin ad 
bora ut è fi bene fuccedutay che in una 
cofi Qauallerefia corte , come e quella , 
nella quale uoi uiuete yfite in pochifitmo 
tempo diuenuto uno jpecchio di ualore , 
^ di gentili co fiumi. La onde ne e fi- 
gatto, che hauendoui Carlo clv i n* 
TO IMPERADORE ^loriofifitmo 
cofluuito Capitano de' caualieri della fua 




corte ^ di parte anchora dello efercito 

fiéo , per commune confintimento e giu^ 
dtcato , che noi a ejue^ gradi aggiungete 
maggiore honore , che da quelli non rKe- 
uete . Come a H^renctpe honorattpmo 
adunque ritorno io ad apprefentarui que- 
ftimtetlthrt dt materie di honore con fer- 
ma fperanzét , che fi come bora fcriuo a 
. uoi delle cofi ^ che a ualorofi caualieri fi 
appartengono tCofil^fi al Juperno Signo- 
re piacerà di concedermi tanto di uita ) 
firmerò anchora a faualieri i notabili 
efimpijdel uoflro ualore. 
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TAVOLA DE I CAPI 

DI Q.VELLE COSE, 

CHE IN CLVESTI librisi 

C O >N T E N G O N O* 
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•H^EL T> u 0 L I B H_ 0 . 


Ella origine de’ Doelli. carte, t 
Regola dell’attore, & del reo. car. io 
Per qual cagione il mentito lìa Tat- 
tore, & quale (ìa la natura delle 
mentite . car. i % 

Delle maniere delle mentite, car. 14 

car. 14 
car. 15’- 
car. X S 






Delle mentite certe . 

Delle mentite condicionali^ 

Delle mentire generati . 

Delle mentite Ipetiali . • ‘ car. 17 

Delle mentite Pciocche. car. 18 

Se ad ingiuriato nel cofpetto di alcun Principe bada ri- 
rpondere io prefenza di caualieri priuati . , car. x 1 

Conclufione dell'attore &delreo,&delrfcorcimento 
delle mentite. car. li 

Delle ingiurie compenfate , o raddoppiate . car. 1 3 

Cbe per le mentite non fi dee incontanente correre alle 

arme. car. xy 


,-.7 


car. 1 g 
car. ^7 
car. xZ 
car. X9 
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Della forma de* cartelli . 

Del mandare i cartelli . 

Del mandare i campi . 

Del numero de* campi , & della fofpitiooe. 

Che dopo la disfida non è lecito oiten derfi i caualieri , fe- 
non nello {leccato . car. 30 

Quando altri richiede altrui per ofTefa iàttagli da terza 
perlona . car. 3 o , 

In cafo che natcà difputa Topra la querela , o fopra la per> 
fona del richieditore, quello, che fi habbia a fare 
a carte . 3 t. 

Se il fudditodee obedir al fuo Signor, che gli uieti il 
combattere . car. 3 x 

Come debbiano i caualieri prender le querele per com- 
batter legittimamente. car. 34 

Conclufione del primo libro . car. 3 d 


NEL SECONDO LIBRO. 


Ella ingiuria ,& del carico . car. 38 
Quanta fia la uergogna di chi fa ingiuriaal- 
trui con foperchiana , o in altro modo ma- 
lamente. * car. 48 

Che non fopra ogni mentita fi dee concedere abbarti- 
roento . car. 4 

quali cafi per le leggi Longobarde , & altre fiano fiati 
conceduti, & uietati gli abbattimenti. car. 43 
Per quali cagioni fi debbiano poter concedere abbatti- 
; menti . car. 4 6 

DeH'pfficio de* Signori intorno alle querele, car. 4^ 
Della forma delle patenti de* campi . car. 4 8 

Che fra padrini non hanno da nafcer querele, car. yo 
pe’ maleficii), & incanti . car. 

Che non fi debbia combatter fenza arme da difefa . c. f 3 
Della elettion delle arme. car. J4 

-Del di della battaglia. • car. 




TAVOLA. 

Delle cofe , cHe ne gli (leccaci occorrono . car. y / 
Chi fa motto de’ circonftaotiallo (leccato deeeflcr ca- 
(ligaco . car. y $f 

Se denegando , o interrompendo il Signor del campo la 
battaglia , ella lì habbia pure a perfeguire . car. y 9 
Se i caualieri ne gli (lecaci pentir (ì poHono di combat- 
tere . car. 60 

Se i caualieri nello (leccato podono mutar querela, c.6 1 
Di quelli che non ri(pondono , oal campo non compa- 
rifcpno. car. 6 z 

Quando (ì alleghino impedimenti del non comparire al 
campo come fi habbia a fare . car. 6 j 

In quanti modi uincer fi pollano le battaglie, car. 54 
Cofe , che fuccedono alle uittorie de gli (leccati . car. 66 
Della diuerficà dell’antico , &^del moderno collume in- 
tornoautnti. car. 67 

Della giullitia che hanno a farei Signori. car. <sS 

Conchiufione del fecondo libro . car. 69 

NEL TER 20 LIBRO.' 

C Hi NON dee elTerriceuuto alla prona delle ar- 
me. car. 71 

Se ibafiardipodonomuouer Duello, car. 73 
De’ uinti , & delle rellitutioni di honore. car. 7 4 
* Se un uinto,& poi uincitore poda altrui richiedere, c. 7y 
Che dopo la disfida per nuoua occafionfipuorìcu(ardi 
uenire a battaglia. car. 7^ 

Chi non può edere a battaglia richiedo. car. 77 
Delle difaguaglianze de' nobili , & prima de* Signori . 

a carte . 7 8 

Delle difaguaglianze de* nobili priuati . car. 81 

Con quali perTone debbia caualiero entrare, & con qua- 
li non entrare in battaglia. car. 8 2. 

Di chiamare alla macchia . car. *8 4 

Dei dare i campioni . car. 16 
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Se fra Re il debbia ueoire a baccaglia per qaerela di ila- 
co . car. 8 9 

Delle fodisfaccfbni , che era caualieri dar (ì debbono . 

a carce . 9 ^ 

Che non iì dee andare appreflo alle opinioni del uulgoj. 

a carce. 9^ 

Delle fodisfaccioni in generale . car. 9 4 

Delle fodisfaccioni per le ingiurie de’ facci . car. 9 f 
Della concradiccione di alcune uulgari opinioni in ma- 
ceria di fodisfaccione . car. 9 6 

Delle fodisfaccioni da darli per le ingiurie de' facci, c.97 
Delle fodisfaccioni da darli per ingiurie di parole.car. 9 8 
Che il dare altrui fodisfaccione non è cofa uergogno- 
fa • car. 100 

Che le arme con ragione li debbono adoperare.car. 1 o r 
Conclulione dell’opera con una bieue repecicione delle 
cofedecce ne’ ere libri. car. Io^ 


yi t. 'V . 

■ • f • / ' J OU'^ J :• •)!'> 

' b asm *^1 


•ru>. .•j < lì. ^ 

J' <I f ■»<!■ i t 1' 

. ■Ha'Jf .VI -'1 

. ino'q'f'ta i- vl 


-r;;'- 
iì- 'i 

^ S 


f 



Tavola di tvtte le 


COSE NOTABILI, CHE SI 

CONTENGONO NELL’OPERA} 



Oue è la lettera a,fi2nifica la prima facciata, 
& doue è il bjhgnifìca la (ècooda . 

\BvSodiDueUo tione del eorffo . sf 
1 $ 4^.7 b Arme nitoue. jea^b, 

ji 4,iij a,ujay No fideecSbatterfen^aarme 
|4&»y0 di N4^o> dadtfefa .^j a ,b ^ $^a ^b ^ 

li b , Il combatter fenT^ arme da 

Abttfi non pregiudicano altrui . difefa , onde balmia hauuto 
189 

Abiéfi non [i debbono fignita- Apfnrefentatione di armo aU^ 




re > 


Abufo di chi dà pareri . 
Adulterio . 

Aere . 

Affrontare, 

Alettorio . 

Alciato corretto , 

Scritti fuoi . 


toSb, fteccato. 5^ a, 

14} InqueUenonJidee’ufare in^ 
34 ì, gonna. yy 4, ti54, 

37 4, Ureo non dee dar aTattore 
173 arme che Vimpedifcano fe ejfo 
51 1 , non è impedito . yo 6 , ntf t , 
tx^bf Gl*impedimeti delle arme non 
i»4 b t hanno da offèndere. 37 .t, u6b 
Angioli guardiani nojlri <914, Qjtali (tono quelle arme, che 

Appellatione da fentenT^ S armino egualmente . f6a,b. 
Duelli. ' t$9 b , xoo accadendo le arme nello fiocca^ 

ARME. tocbe Jihada fare. 5?b, 

Ja arme con ragione fi debbo -Òli propone la uia delle arme 
nogouernare. ict a, bf fi pregiudica nella elettion di 
Arme bonoreuoli quelle. x6 . tjt . rjj . 119 . 14,0 

Elettionediarmes4b,it6b, Arme, & amefi del uinto 
Si eleggono fecondo la di Jpofi~ fono del uincit ore , 66 a p 
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TAVOLA D 
Arme nobili tane . ' 8i t , 
- Come nobditiwo . 8iA, 

Arm e portari^en^o b.trbaro , 
I oi a , 

Arrenderli per prigione , tf 5 a > 
A[h‘t^e Kf de’ lAedi . 616, 

Ajj'ilto fci'ito fen^ altra ojféfa 
non merita abbattimento , 
188 a , b ^ 

attore. 

dell’attore et del^eo.ioa,tt 
Attore tndnpurta infatti. ^ 
di parole to a 

ì,’ìn.p^iuriata de’ fatti , perche 
è attore . 11 6 , 

Attore è il legittimamente men- 
tito . IO b,ubt 

Perche è attore il metito 11 a. 
La repnlfa della ingiuria fa 
che altri diuenga attore . ii b f 
chi primo ferme fé fa attore. 
zo . & , 

Sf il metito per offe fa che egli 
poi faceta a chi lo ha .mentito 
fia attore . 114. b y iif a , b ^ 
Attore con elettione di arme . 

16 b, >4J « » 

L’Af^or^ primo fi ha da mone- 
re mt (leccato . v8 4 , 

Obl'gatione di attori . 77 <* > 
Audace. 

Autorità . 142 b y 

Autorità di Vrec'pi. 75.4,11) 6, 
B 

B ando* Che operi il bandq 
che fifa allo fioccato. 9 1 b , 
Vuifiardt fepojfano mouer Duel- 
lo . 7} 
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Bafiardi honoratì , 73 a y 

bordello di Napoli . ^84, 

Br /^4 . .171 b f ì?i a, 

C 

C ampi. a/ reo s’ap 

partiene la elettione de* 
campi. i9b. 

Termino di mad.tr capi. 18 b. 
Numero de* campi, io a, b. 
Come conceder fi debbiano da 
Signori. 39, a, ‘41 a y 
ferma delle patenti de* cam- 
pi’ 484, 

Se altri fotta falfa relatione 
impetraffe patete de* campi che 
fi donerebbe fare . 60 a ,b , 
Legge S mandare i campi . 
»77 by 1784» I9J4, 194 A*, 
Campo ttiol.tto per ammoni- 
tione fatta di fuori . 160 by 
Capione a cui dare (t appartenga 
8<y 6 , 87 4, A , 88 4, t , 894, 
Giuramento dieapioni. 87 4, 
Campioni dati da perfone pri- 
nate. 88^,894, 

chi è ofièfo ha da -eleggere il 
Campione . 894, 

Capitolationi de* Padrini . 57 6,- 

6^by 

Chi a quella manca è tradito- 

«• ^ S 7 by 

Capitoli deìPordine\ de* caualie- 
ri di S . Michele • 141 A, 

Capitani di fanti, di con tBi . 

8» 4, 

Cartelli come fi debbiano fin- 
uere. x6 a, 

Del mandare i cartelli. 17 b, 
I cartelli 


DEL M V T I O. 

learteUi fono i UbeUiiaualU-Cafo di offefa di hafione, iija, 
ufcl» t^7 fb 3 Oifo di mentite, toìb^xxya, 

torma di cartello da manda- Cafo S mentite applicate , & 
re a cl» non nuol nenire a rifa- uitiofe . 117 b» 

Intioìte . X79 4, Cafo dotte non è querela da com- 

Come un cartello è affjfo cofi battere. ‘J7 u , 

tutto è apprefentato alla par- Cafo dotte fi ef amina una fon- 
te contraria. ;i4f4, temcfideWlmperadòre . tu b. 

Dopo mandati i cartelli di dif- Cafo dotte fi ejanuna una paten- 
fida non debbono ofienderfi te del Radi frauda. 14.0 a, 
tcaualieri fé non nello ftecca-Cafo direftitutione di honore. 
to . 304, Ito 4, 1x4 a. 

Carico . 396,404, 954, Cafq di mentitagenerale ^ condii 

17 1 4, XI 1 4, xitf 4 , tionale,& dt cl» negabauer 

Canea fenXa ingiuria, iib, detto male. 1304,15x4, 

Carico coningiuria . 39 bCafo di ofièfadi f^ti. 143 6, 

il ^rico offende anche la com Cafo S mentite cantra mentite . 
pagnU,^^ tjfa, 1456, V. *53 4 , 

Carico punì tione. xxt a, Cafo db tre mentite. i486, 

Cafida Duello nella legge Lon-Cafo di querela prefa col fupe- 
gobarda • 43 6,44 aj>, as a, riore . 1496, 

Caft daDuedo . 45 a,Cafo di dar mentttaCr fuggi- 

Cafi da Duello quali douerebbo- re. . 1504, 

noeffere . 40 a, Cafo lU chi con una offefa ha 

Cafo d'un capo uiolato per l'am- offefo molti & uon uuolcom» 
monitionefatta di fuori ad uno batter fé la querela non è ri* 
de* combattenti . i0o6, meffainuno. >586, 

p*/o di mentite ,&di propofla Cafo^dì mentita , Cy fchiaffo, fe- 
di arme. >j4^j rire & fuggire. 1044,17*4, 

Cafo di querela dimoiti capi -Cafo di attore di reo fen 1 (A 

1(8 6 , 131 a; querela dt arme . 1804, 

Cafo di chi no» fi conduce alcafo ib querela non ijpecificata, 
campo . .175 4 , d ordine caualLeref co no Jerua- 

Cafo di due che dicono hguer to,&di ricufationedtgiuS- 
traltounfafjo. 1816, 1834, do , (y di appellatione . 1804, 
Cafod*un*offertadiJpada. liyCafo di nobiltà & di egualità 
Cafo di chi tiene il nimico in per pace. toi6, 

fuo podere, 05 4 , b,Cafo digiuoce di mentita, & dà 
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disfida per pace . »oj^, no ferire. ^b, 

Gafo tCoffefa de fatti per pace . Che-dopo la disfidi pn nnoua ca 
Ito ■* b, -gfòfK fi può ricufìa- la batta-' 

Capa di baflone per pace, lub, ^Ita. 7tf 6, 

Qafo ds fopercbieha per pace . Che i^ignori non debbono inter- 
SIO b, r omper e gli abbattimenti ne 

Cafo di aecufa,C‘ di disdetta fl^euat>, ne negargli hauendo- 
perpaee* a, x gli conceduti . 59^, 

Cafo di debito , di'mentitay 0 “ di Che facendo cantra auefio ardi- 

■ bafionata . Et di ferir di che- ne pojjono efj'ere a battaglia ri- 

• tro, &fsaggtre per pace* ti$ a, * chtefit . 59 i, 

Qafo di ferir didietro per p a- Cheti ci non entrano in Duello. 

'ce* '**• ' 77 ' ’ by 

Cafo^dttifentìmentÒ colfuperio- Chi tocca palo , 0 corda , 0 efce 
re. •• con un membro none prigio- 

Cauolleria a che fine e ordinata ne , ^c. • 57 b, 

• 108 SII byCho efce dello beccato è prigione 

« SuaSgnitk. . se7a, s7b, 6^0, 

Cauolleria è pregio non di condi- Chi fa motto de* circonfianti al 
' tioné{ y ma di udore . 8j by lo beccato dee effer cafiigato . 

Cauolleria è grado honorato. 9 ■ $8 Oy 

Caudieri y&> loro officio. j^OyChi non dee effer riceuuto alla 

61 a, 9 iay 107 b, xti by'xtx Uy pruouadelle arme-, ■ ytby 
Caualiers fiano amanti di neri- Chi una uolta è uinto,per umce- 
ta. j84, re un*altra uolta non ricouera 

I caualieri fenT^a rag'sonefi go- Vhonore . 75 by 

uernano . • ' } 9 byChiè uinto ne gls fteccati è in- 

■ Da chi fi debbano guardare.é^t fame . 67 by 

Maleaualiero. %ixa,Óti nonpuoeffereabattaghari- 

Caualiere male accorto . 14 4,' cercato. 77 by 

Caualien fonoiKe, &*gli Impe- Chi offende fenstjt cagione e piu 
radori , 79 by tsj a, si b, fieracbehuomo . 109 4 > 

Stilo di caualieri in partirfi di Chi fa atto brutto èdisbonora- 
eafa come hanno querela . 4 to . 40 41 4» 

4, i7tf a, chi con mali mode offende al- 

t*o cauaUerefca.n9 4, trui fa uergogna a fe,& da 
Atto non caualUrefco . 1714, carico non fi rileua . 40 by 4» 
Oauallt a tutto tranfito fi poffo^ a, by 41 4, 170 Oy by 1714, . 


^ ; in 'E X *ia v t.i cw * t 

,ÌAi off tndé Paiuerfàri& doppo Dianolo padréS meu^^òJ j8 
la- disfida è mancatore di fe- Di della baiù^ba . 574^ 

de*. ■ ^ jo a, \ Se fi po /fa prolungare . 57 Ji, 

€Lhi prima fi ha da mouere inDi (jueÈ chenonrijpodono, 0 lU 

• ifieccaio . j 8 4, campo no» compartfcono. it 4 , 

Chi è muto tn ifleccato .ha dnDt fendere .v: »7<», 

• pagar le ffefe,&- la' taglia .Difaguagliànf^ di nobili St^no- 

.66 a, ri. 78 6, 79 4< 4 , 804, 4 , 

Chi è chiamato ad ufcire nondeeOifaguagltan^ ^ nobili e pri~ 

cercare fcufa fe fi finte obbgar nati. . 8 ra,‘ 

. tione. X06 b,Difaguagliam(f di foldati. 8 i a. 

Cielo. V ■ 17 a,Dtfaguagiianas per u^on' di 

Ciuil procedere diuerfo dal nuli tjuerela .■ < 80 b, 

tare. zi b,Dtfdirfiinifteccato . <j«, 

0 MÌl Sudicio tentato .1x3. 144 Disdir fi dee chi ha torto. 9}. io o 
0 uih gradi dt perfette*"^ tota, Dtshonorato è chi dishonorata- 
Come fi d.bbiadire che diri fia- mente procede* ; 109 

ìan potere altrui . «73 4 , t^4 a,Digradar fi douerebbono i caua- 
(ùome fi debbiano prender li que . beri che fanno disbonoreuoliri 
.rele., ^ .,344,4, fenimenti.\ t;à-b,i7Sa, 

Confidenti .. 4= 1 1 ,itf4 4, Dipintura di caualieri . 734, 

Gonfefiton tacita . t ''zoo 4 , Di^nÙ4 ecclefiaflica Ubera da 
Libera,&efprefia. i.ti^b. Duello chi laconfe^fce. 77^ 
Contefiation di querela * tti a, b, . . \ 64.bt 

Conte • Z04 4 , pio Signor degU eferciti . 1*7 4, 

Contratti come fihabbiano a ftaDottari dannati foprà lamatt’- 
biltrt . 184 4 , ria dell'Attore , & del reo \ 

Contumaci ordine di proceder .-io . b, 

, -cantra loro . 6 x 4, Sopra le mentite, eouditionali * 

ConfigUondlebattagUe non stai t$ 4 „ 

meno che la forT^a . 134 4, Sopra la materia delle ingi»^ 

Qofe,che fuccedono aUt ustorie rie competiate, Cr raddoppia^ 

. degli fteccati . 66 a,b, u* zj 4, 

Creatione , & belleTltt/t del mon-HeU'argumentdr delle disfide mi 
■do. V S^ttfb, Utaci antiche a' medemi duel-i 




D . U* . jtb, 

E L CHIAMALE al-Che dicono la uoluntà del Eren- 
lamacthia* , 84 4 , (ipefar legge^ ttib^nfa^b. 
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• TAVOLA DB-L DVrttO 

^ CotraiiUtont di dottori. 91 b, A che fine fio tnfiitmh • »} ^> 

Dite per fono fi confiderano in chi ij 8 179I b, 

ha maefirato . ito a, ditelli lo fhlo delle arme fi 

Dm dishonorati efcono di fiecea ha da fe^nitare . > ji 

to , ttb, L<^« di duello a tutto tran- 

Dm conira uno, *^ìb, fito. ' -f7h, 

D V E L L O. ’ DmSo non fi ha da fardoue[è 
Il duello no è lecito.9 a, 70 a, pruouaciuile 4.7 a. tij b,i9i a, 
E odnfo, ty ihgiufio ,700, i8ta, 144 a, 

Diffinition dt Duello . 8 b^ Duello non fi dà dom è tentata 

Origine dtDueOo. • 8b, pruouaciuile . 40‘7tt,ii}a, 

ì I duetii fonogtudiciì • t$9 b. Duello non fibada far per ogni 
Som dati indifettodi ffudt- mentita , 4» b, 

$e t'&di prmm * 111 b, Cafidi duello nelle leggi Lon- 

klduedo è regolato dalla ra- gobarde. 4} 6,44 I, 4; 4, 
pone, 1084, Cafi di duello dt Federigo Im- 

il duello non è ordinato per peradore . 494; 

mudettOf ma ptrginfiification Cafi da no conceder duello nel 
di mro , 40 b , 11} b ^ . le Icggt Longobarde . afa,bi 

K duello non fi mene fenon Cafida poter conceder duello , 

per gratti cagioni , 188 a,b, a>fia, 114 4, b, 113 4, tij 4, 

lì5erainitfoapre/JoR.omani.9 Senl(ainditij nonfidee conca' 

Duello degU Horatij , dt Corni- der duello . ■ ^7 a, 

tto f&dtTorquato , 8b, Che i Signori non debbono in 

Duello SDaùid, 9b, terrompere lo abbattimento, 

DmlloSTuruOfO'dtEnea. 9a, ne negarlo poi che lo hanno 
DuellJ fatti in Hi/pagna fatto conceduto. Et che do facendo 
Scipione , 9 a, poffono effere a battaglia ri» 

Dm&i de gladiatori, \ fa, cluelH, 39 £>,404, 

Dmlli antichi militari S due ma Cm i Signori non Abbono fa» 

teiere . }i b^ re Shtuti cantra il Duello , 

Longobardi auttori del Duel- } jb , ttob, 

lo in Italia, 90^ EtàelaDueUo, 89 b, 

Eorma del loro dmUo.\9 a, 67 a, Dimrfità dalT antico al moderno 
Donde fiala forma del duello mo cofiumè intorm a uintt nello 
demo, sb , lìeccato, 

Il duello non fu infiituito per Diuerfità,t!ycomparatione del 
tagioudihonort* Drnlh , & dal pudicio dui» 
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D E L M V r t O. 

Ir.' ijt4, i59^f Fi»r«rr. 

h^gidi dtuOo iliKeO^ ^Itnpe- O 

radon, nj E N tic HV O M I N r. 

E «Oli», V' 1046, 

E Cckttionb di^uere Gentilhuomo del Signori . t» a, 
la f odi ferfona . ji 4 , Giorno della battaglia . 574, 

^celefiafHca Sgmth libera al~ Se fipoffapròlHfg^ré^, ’s^ia, 
truida duello . 77 b, b, Ciudicio catèedlerejio , 0 > c/*i« 

tJettion d* arme & di comf1 è le , >f,- \s jjz4, 

liri Keo . . s8 Gtudiào da fpoforfi nelle dtffi- 

'Elettien dì arme . )4 culto , cÌh nafcono intorno le 

Regola di eleggerle fecondo la querele . |i 4, 19» b, 19} 4, 

dbjfofitione del corpo, $fa. Giudici di dueBi , *97 eh 

Ydettion d^arme cauillofa , ty bf GiujHtta , òr uergognéemanda^ 
t.lettion de* campi cÌH dee far tein terrada Gioue, totb, 
Vattore quando tl Ero non oc- Giuoco differeo^ pef giuoco . 
tetta, 194^» bg 

Errorgiujlificato, 1 69 a^ Giuramento da preud&elntor* 
Efempq cattiui no» fi debbono no ale querele, 47 b, 

^mettere, léfo. Di caiamiti, 47^, 

F Selaquerelafipàffacieùlme» 

F a R. male, tt4 a, te frouare, 0 fé fio fiata tenta. 

Tre maniere Smal fare, tot taSprouare, 47 b, 

Tatti O" parole ,’ >84 Seia querela che fi ejpone i Id 

Tigliuob de condannati per rufto- nera. ' 49 eh 

r>», 754, Dt malefici! fCrSiucanti.ft 

TordìeagU fieccati, 67 b. Gladiatori , « •*' 4^ 

Torma ScartelU, *4 4, 117 b, GraSS dignità, y^b, 
» 394 . tyy th Gradi ciuib di perfotté, sei 4, 

Torma dimentiteconStionali.es Guerre come ^4^ perche fi fa». 
Torma S accettar patenti Sta- no, yo Ih 

pomcafo,clHraduer fario no» H ^ ~ 

le accetti, 179. 194.19^. T T O W-O R « . )s4. 

Torteci». 4, X* Incheconfifio, tt€b, 147 

Trancefco MariaDuca S.Vrbi- a.b. *7fb, 

no , tib, Vhonor ddPbuomo è inluhtiy 

TroSnegUneccati , ' t444> Ho» è fouopofio^' ad humanù 

Tuggnr^Sfieccato, < 4>i», eto b^ iì% a. tyó aJh 

A ly 


TAVOtA DEL DVELLO 
dihonore. I7f b, ,iv i ■ I 
Ver qitp-ela di'Jjonore non fi jG H Q R. A K ZA cdjfieng ■ 
ha>da^^$tdrdare4 fia$ria.% a Si- A delle fconueneuoleXx* 
gfiore,neadaltro.}ta,‘b,J}-' dutUt. ' -job, 

4^bf§7$b, •iVv^ tTd a, ìmperadoreteanaUiero . xib,r 
^^Phi b4 obfi^ 4 ti 0 n.dt honore 79^» . *^7 <*, 

nonhAdApfoc^ar^vMefitati . Impedimento ^ufio. xjtf, €4. a, : 
-^4 > ...j .. .a , incaricato i . j9b, 

Vlvtor mal gouernato da canai-. Ci» incaricata fi faUe deefftar ! 
lieri, ^^41^148.^ 109Ì1., darfidafattionipericolofe.ììa, 
**o , o,;« incanti. 4.0 b,.. 5° 4.* 

IJanorntifg^il/rftotifo » . . ^ > luditif necefidrij al duello . jta, 
inonorato procederi ,^V> ; xo8 b„ ì 47 41, 114 19» 

. Diibonornt^procedfr, * .11* 4, Infami .. 71 h, . 

V^éftorenolinehteyfi.Jnnol parlar ingannò fin lontano dal cana- 
doLmnùcò,\^\^ ,i~ tra. Itero,. 1 .554, 

l\òn6renoli uogliono e fiere i-eir , D»»f fi pofid tifare inganno , 

fentitnenti.Ay .^.'^^r . .-.. .-^ j itf 4 >, 4 , i 

^yed^VjfentimeMk, -. - \ ingannò . cagton di pace 

mancamenti nonle^fen- 40»» 
tenXf diihworano . %t\b, ingiuria . r %xh,\9b, 

'tì.omicidto.... ^■.Contarico,(^fenXa.i9b,4o^ 

l^nomp formato aUa imagine di a,:9sa, Ì4s a, xixb, tia a, X 
P/fl. ; ' }7b, Cotnpenfata & raddoppiata , ; 

. per far beneficio alL-hno b, 14 a, * j 4, : 

n^o. ,;ì‘. x'.. c t * *®* <*» 1 'f-epulfata,0‘ compenf ata.i4 

finimal commnnicabile . toib,) L* ingiuria òdi cht la fa. 4% a, 
fiiremaniereJb.hnemint.94 a,' , '€ÌÀ offende altrui con mal: 
V[nomvti dAbene ^ . »itf. 7 a, > modo fa uergogna a fé fieffo\, 
Hmnf^da.Oiò-£^ti.fetftcAar- 414,* ttfb, 

tot b^ Ofiefa fatta con' mal modo 
Hnotnini mutatrin befiie . 9xb, xnon/fearica lo incaricato.4i b, 
Vinontini di guerra precedono al 41 4» . > : ti;4« 

cuna uolfa da fi tre , (8 9M, ^ , Ogni ingiuria eh parole fi ri- 

fiabefite meglio fi gouema- .torca p!tr urta uolta. ■. i3 4»‘ 
w o -83 fr; inginriedifatlifipofiono fadò$- 

H40W0 s 8» 4, far.%kn paróle , 4j b, 96 a, b, . 

^nmana makti 4 * , u . -ì;»*» a,'* 


C D E Lì H V X 1 O. . r 
Imflmia fatté a fadrì pjfotde i H/tefitato 4 ttmpo *» uitn • 

^jrltuoU. . 89 O, Si Of 

. hìevUo è patir che fare ingin MdgiutrtinirJ^ \j j 

ria. 1 07 b, Magnanimità , ■ ;j4, 3n(l9 

• L'infuriato di fatti perche è Malfare a, uedifarmalr^ 
attore .i ,i . i» .à. Mal caualierfi , . j ' tini. 

Se alle ingiurie dette itKpre- Malamente., -i v • • 9 Ji», 
finT^ di Vrincipi fideerij^tie- Malie incanti -4. 51 fc, 5» 
der con mentita , xoh. Mancar della parola. .tioa^ 

. Se l'ingiuriato prefinteiran- Mancini % ■ j’, •. 55 a; ' 

ape può dar mentita ptefeutc t^antenere t .r, j 1 *7 4» 

eauaheri prmoii . xrOi-Mare, Ì7 a^ 

tàtorcimentodiingiurieti^at -> MENTITE, j ■ f,t 
i4 J>ifficile è la hrmaieria.a4 a, 

In/htutione di Vrencipati . 19^, Mentita t macchiadi Htfoinra i 
go a» lOtft T.mTJ^r.A^ 

Jntentionegiujli ficaia. ì<V/^k«41^ 

italiani. barbaramente f gouer- Mentitucerte. 
nano , . 70 -CondiiiH»Mli*.'i utgOfU^S b^^. 

L t Come fi Inonda irtffiòìndere. ét^. 

L EGGtxhe cofa è. nj ' mentite condktonoUai^' 1 ly 6, 
L<^e di bonore ... V«tf Mentite generali .’•» 4,fr, 17(4 

Honore. 4 , fe, . ,n . : ijS 4 , 

Lettere lodate . . •• 784,- . Sonptricolofe^geffer ritorte , k 

Letterati non entrano in dueio,. jgb, ^r^fa^bf 

77 b, . 78 4, b. Mentita certa , O" generale . 14 

Lingua è. da ’ejfer conpnnta.eonMentite jpetidli . ' \ 14Ì1, .ttf bjA 
lamente.. yr K 17A» ^ 

Longobardi auttori di duello in Menttte certe &‘ijpetiafi.. . traiti 
Italia . 9 by Mentite fciocche . 18^ 

fiM’m4 de* loro dueUi.9a,b,6r Moltiph'cation^ db. rdéiukf . / 
Lmgi GonxAga . . 91 a, i«8 A . .^ot .i 4 ^ 

Lnoglu douefipuojhanerrif^- Mentita fiiuerthia,.v'':z.v\\ 4 à u, 
tc, t69 a. Mentita impertinente. i58<% 

f M . . ; • 

M a C C H ì K. del chiamare . Affermatiua .< << . » '» 4 * <•, 
alla macchia* ^ 9 ^ b,: Jblon atìèrmatay a»K 

ta ta ^ ■ % 
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TAVOLA DLL DVELLO 
AmMi che aùnparU . iB b, Preiwifv f»o dar mentita m 

df eojpetto di caetalieri friuati , 
Mentita che da commed/tà aldi- tt a, 

citar della ingiuria d» fentirfe- Non mentita abliga à 

ne, tth, » 9 t bf combattere. tjb,4xb,^ja,4.S 

. Safira la uolunta . i8 b, b, itj b, 114 a, %oc a, b, 
.Data acln negahauer detto La mentita non induce abbai 
maU 4 iaUrm\ t9ntiJ9n, timento^ ma la cagione ^ per la 
•47 b, >48 a, quale ella è data , 4ja,bf 4 f 

Mentita da repulfar eon una U combatter per mentite don- 

altra mentita, tj a,i9 a, xxa, de habbta origine . 

n, tj 9 a, 147 b, 148 Oy Mentito . toj a^ 

Mentita [opra parole conditio- . U mentito è attoro 106, 
aaU^'’'-^>' ' >96» itb, *ì 7 b, 

. Soprala negatione^yf^foprà 11 mentito perche è attore .In 

la affermatione . ix a,b, x) ». a^ by 41 b, 

Foimte dtuerfe di metete.n by * » Kenocation di mentita .994, 
1} 4,1147 4, 148 b, Mentir quanto fia brutto . j8 a. 

Mentita /opra la'iwtaruòffctio- Milone. . fxby 

ue.i .^9 fc} Militar proceder diuerfo dal O- 

Metuità fei^ ' fugato 4 19 i, utle. 

,'ìjegittima<. '’ 49 ai t% ay Morire inifleecato , €$a 

Mentita ^wgm- negation fattd Mut'dtion dtàe cofe. 1044, 
in rijpofia di ingiurie . t jai N 

Mentita tintpiàfa di ingiuria . A P 0 1. 1 . Abufìdi N4> 
IJ4, XS4, »47 4 , b, 1484, iN poli. Sfa, 

•IX. *' ■ 4, . Bordello di Napoli . Sfa, 

Mentite-date in prefen 1 (a de* fu- Negattom , che fanno , ^ thè- 
periori. tob, xtta, repalfano ingiuria . *J4, A, 

Mentite 'date con mali modi . Nobiltà . 158 b, 

if hi Vera nobiltà . ^99 a. 

Comi fi-ka dà rispondere ode Nobiltà è mutabile '. xoj a, 
mentite, ij b, xo a, xj b, tS a, Vhrtà, & fortuna hanno f or- 

.^'ordinario -di 'dar mentite i T^a nella nobiltà < *njb, 

osi' a. Nobiltà JU arme» 81 4, 

\Sàhopre/en'dpiÀtftin^Jidee NobUi. Sxa, »exa,by 

rippàrder con mentita, xob. Loto off do • •nja, 

^ icVingiuridM'o» N 9 M Signori . 9Ì>97* 80, 


D E L M 
Grgdi dette lóro dignitk.79 bf 
ìiobtlt frtHoti . Zìaybf%ta,b, 
tot Uf b, tcj a, bf *04 
Hobtii frefentHofi. 844, 
O 

O BLIGAT 10 N di atto- 
ri. 97 a, 

Obligatione de* Sigimi io* fog- 
^ getn. 884, 

offerte non fwffono e/fere alte- 
rate dalla parte contraria , 
184 4, 

offerta di ufcire . se f,to4,io7 
offerta di combattere . 1 ;x 4, 

offefa è nome larghi fiime. t 9 i b 
offefa di ff malata . t$t a, 
Offefa femplice . «17 A, 

Offeje come fi habbiano a confi- 
derare. 94^» 9 S^> 

Officio de* Signori intorno alle 
querele . 18 4, io b,u a, xy b^ 
» 9 ^* 40^» 4 *<*, 43 

4ff 4, 47 <*> b, 48 4, b, 49 4 , 
ptt»S*b, J4 4 , tf 0 4 , 6, tfx 4 , 
48 4 , A, 49 <*> b, 71 4 , 71 b, 
110 4^111 ) 4 j 114^,1174, 

IJ44, 4 l 4 , 

Officio di cauaUeri . 18,193, 
Officio di huomo da bene y& di 
canaliero. 170^» 

Officio di chi ha fiuto cofa tri- 

fta . X18 b. 

Officio di chi ha da dar pareri. 

iji b. 145 b, 

Operationi di tre maniere, [tu 
Openron nolgarì dannate , 91 b, 
9J u, 

Omurudkhu S di* opiniom 


V T 1 O . . 

uolgari. 94 &, 974; 

Ordine di proceder, cantra icoOf 
tumaci t 4 x 6> 

P 

P ACE come fi delbia trtU* 
tare perche habbia a dura- 
re. 94^» 

ìieUe paci chi debbia rimanere 
aggrauato . 99 4, X09 4 ,zii 4, 
Abnfi in trattamenti di pace\. 
io 8 4, 

il trattar delle paci c cofa dif- 
fiah filma. xc9 4, 

]r^4nii4r fi debbono coloro 
fia quali fi tratta pace . x 08 b, 
X09 b, 

If empio di trattar face con of 
fictofo inganno . ' x 1 o 4, 

Opinion uolgare contraria a 
tutte le paci . xo9^, 

torma di pace . 9j 4,98 ^,99 
4 ; >3° 4, b, zie 4, xit4, tij 

4 , bf 4 i 4 h, 

tadrini . yo b. 

Tra padrini non ha da fegnì- 
tar querela. 504,6, 

Vagando le fpefe fi può nclua- 
mare a battaglia . • 4o4, 

Vagar le ffejè , c>* taglia può 
effer coflretto chi i uinto in 

ifieccato . «6 a, 

V or ole bafiano a fe^ sfare in gin 
rie di fatti . 55 b, 94 4, 6, 
Varale di reintegration dt hono- 
re. 1106, ■ 1 X 14 , 

Varale , cr futti . 184 6, 

P4rer couditionat* , >4 « 4, 

14» 4 t 
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TAVOLArDEt DVjELL’O 
Tarlttoth, 1046, *ofOy. Chi libera tl fito St^rnore Ji 
Taris dannato . . . j8 b, gran pericolo dee ejjer Uberato» 1 

fatrini. job, 66 b. 

Vaienti di campo t che operino . Vrimo a fcriuere fe fia attore, . 

*6} 4 , IO b. 

Vedi campi, . . Vrimo a mouer^ in ifieceato , 

Venade' uintì nedtteUi . 67 a,.b, f8- 4, 

Vene di delitti militari 167 a, Vroceder cimle , & militare . 
Verche fiadisbomrato chi perde iti b» 

ini/leccato, .1 67b,Vronarf • *74,' 

Verdonareècojadagenerofo 96 Pritoua cimle certa. bi 

-a, Ita a,' . . tii a, Praoue no pregimùciali alla par- 
li domandar perdono . 9 fa, te contrariai >44 4» 

Verfonadtl mntoidel nincito- Vublicatione di cartelli & **ottfi- 
re. i.-. 66 a catione. t7b, 

> Ef poi degli heredi . 66 b, Vublicatione impertineme . 18 4, 

Vojfe^or legittimo . 1^4 b, Vnlfio . 9 4, 

Vrencipi aedi Signori . Vumtione , tT carico , xai 4, 

A prencipi quando fi dee ohe- Punte dà Jpada per difefa .760, 
dire • 176 b. Puntiglio del compagnone.i6 a^ . 

Loro infiitutione. 19 b, 90 a, 

Giuramenti S Prencipi colpo A L e fiailrijpettocbe 

polo., 884, fi debbia hauere 4* luoghi .* 

Loro auttoritk, 7^b,\xfb, 169 a, 

Prencipi ueri , 90 a, Q3*// perfine debbiano..^ qua 

, Legittimi . 1x6 a, li pojj'ano efilre rifiutate a duel 

Qjtal Prencipe pojfa l'altro lo . 8 i b, 8 j 4, b, 84 4» 

.richiedere. ' 8 o a, Qjtanda altri è offefida terT^ 

Dannati dopo morte. \x6a, perfina. job, 196 a,- 
Vrigion perforila. 6f a,'^j*ando altri non ri fiondo, o 

Vrigton donato non dee effer ta- al campo non compari fee che fi : 
fglieggiàto . '66 b, debbia fare. 61 b, 

, A prigion rifiattato non fi dee Qjfando fi allegano impedimen- 
- accrefisr taglia . 66 a, ti del non comparire al campo . 

, ^ Acuì fi poffa donare, t 66 b, 6j .--«v b, 

trigion lafilato fitto, la fede Qjfando fi pòjfano .dipingerei 
, quando non fia obligata a tor- caualieri. ** 6ja, 

ture , uanta fi4M.uergognadi\cbi 
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< D E t ’ M V T I O . ' ^ 
tjie ìper^tor dello Ueccato . 1J4 ' é, ' 

tfr ?>. I . • R.iJpofia da tal querela.ì]$ df 

(^jurda che cofa fia . 171 b, t7t- Qjterela di arme no fi può pren- 
Le querele (t hanno da /peci fi- der con officiale per opera fatta 
care . 14 b, itf b, 154 per camion dell'officio , ma fi 

b, »j7^, *786, 188 per altra c afa . 1504,6, 

a, b, 189 4, 6, 190 4, b, 191 Qjfereladifoldati di eferciti ni- 
a,b, . mici. 'jj4, 

L4 querela certa è da prende- Due forme di querele tombat- 

reO^ notila incerta. jo 6, tibili. x 00 4 , 6 , 

Laquerela uuoleefjer fempUce , Qjterele fidee Radicar fe merl- 
O- non di molti capi . tj tino duello . 4^6, 

k,'i})b, Si hanno da efprimerle nelle 

ìietle querele doue nafcono ec- patenti . 486, 

cettiom che fihabbia a fare . Qjterela, bri^a.i7t 6, 171 6, 
j 1 4 , 6, forma di querela per ofefa do 

Come prender fi debbiano le- fatti . «436, 

ptthnamente . 3 4» 3 3» J ^ Qjierela feconda da combattere • 

Qjter eia di adulterio '. 346, 77 4, 

Di tradimento . a, Qaterelaprefaper altrui . 9^ a. 

Di bomtadio . 356, Qj»ere/4 di due capi diuerfi .. 

Le querele come fihabbiano 144 6, 

da confiderare da Signori de* ?er querela di mancamento 
camp! • 4, di fede tl Signor combattè co*l 

. ConfideratioM èb qutrele.ioi fuddito . 876, 884, 

k,nxby 17X 4 , Fer una querela non fi ha ds ■ 

Qjterela tentata di prouarciuil- combatter piu di una uolta . 
mente non merita piu pruoua t6o a, • 

4iaTme. 47 a^ 1440, Q^MeteBoNumidico. 404, 
Qjterela che ciudmente fi pùo R, 

pruouare non merita abbatti- A G I O N B gouernatrìct 
mento. .474, ti5i>,i8i 4, -tX. deH'huomo . 1014,1076, 
18» 4, Cofe militari infegnate dalla 

Le querele uogUono e/frr di ragione, 1076, 1084, 

xaufegraut . 188 4, 6, 189 4, Kt^one r^olatrice del dueUo . 

. formar querela [opra Valtrui 108 4, 

penfiero , inlentione è cofa fiagioni del nintitore [opra il 
.ttana , O’ ft^i^olofa . uinto» . 4tf4, 6> 
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Ab* itiefonocaualieri. »i fatte le offe/i. \oa,bft^thi 
79 bt i <7 4 , H 7 «*» * 4 ^ 4 , ij7 a, \6^bt 

Ke poffeno ejfere aUegAti frlpet- tjoa,b, , 

f>» *9 bf Ki(intimettto da fare in fre- 

Debbono cobatter per li fud~ fenica di Signore, tob jiiy 
dui.99 b,9o, a,b, 91 a,b, 9% d, fjfentimenti che fi fanne in lue~ 
Se M» Ae pojfa combatter con gh$ di rijpetto . 169 a , 

rimperadere. 80 4, b, Ktfentimento dt percojfa fopra 
91 b, 9t a, mentita. 4>^* 

\eò Signori. Kt/petto di luoghi di tren* 

Ktligiofi non entrano in Duello, dpi . tob ^ *>7 4, 

■ 9tf b, t97 KJtorcimento uedi repttlfa . 

Kxmifiione. tì€ b, PJtorcimento di tngiurie.tj a ^ b 

(Quando fi ha da fare, tir da Ruffiani autteri di Regole di 
non fare. 96 a. Duello. 86 a. 

Reo uedi attore. 

S«M* uantaggi. 54 b, 

turchenon fiamntoèuin^ qANESI dannati. 167 a, b , 
cuore. 94 b, 64. b, ^ 1984,^, 199 ab. 

Anche n<m combattendo può Seti fuddito è obligato 4 obedt~ 
uincere • 99 b, re al Signore che gU uieti il 

A lui dee pregiudicar la tar- combattere . )t aj^, jja,b, 
dità delTapprefentare , &del t}jb,t7fb i76a,b, 

far raffettare le arme nuoue. Se icauolieri nello fieccato pentir 
a carte. j6 b, fi poffano di combattere. 60 b, 

Repulfa , ^ ritorcimento di in- Se poffono mutar querele .6ib, 
giuriafono dt ferenti * b Se un caualier hauendo querela 
Rejbtution di honore . 74 1 xe diuentaffe Signore. 64 a, 77 a, 

a,b, txta,tija,b, 1x44, Se confeguifee digita ecclefia- 
fJchieditor non uincendo perde, fina, 64 b, 774. 

44 A , 74 a. Se il uittcttore può habilitare il 

Rifornuaione di Duello, mb, uinto a combattere con al - 
Rifentimento honoreuole , CT di trui . 74 4 , 

shonoreuole. >094, Se un ujnto , poi uincitore 

Comparatioue di rifentimen- po/fa altrui richiedere a bat- 
ti . m*t,b, taglia. 79A, 

Vogliono e/fer fimi co fi ho- Se ehi è primo k fcriuere fitaat- 
noratamente , come fono fiato toro» xob-, 

• Sentenl^ 
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Se>$ten^ ^ufle , cJr iipufie. * ^ 

*»tf 4 sodisfattione. 

S 9 !to dannati del lor procedere le. a “ 

intorno aDucm. 39^, 434, 

47 i. 48 49 4 . .8 4 , 9 .X 6. ^^ i 7 :^ eV :: 

^ .. *'° »'* '*» XII J 

^N.» /.M ,S »; 

«'>. fcffoKtff^richitfii 4 ”Diclx'fidM.JmJ^ ri 
bftaibaper xiHdictoehe fac- diffaitione. „. 4 

de Duelli. 49 4^ Sodtsfatt/onehonefia. xty b ' 
(^^pofonoefereabat-Soperchiarta. *0 4 , ,ì 4 

taglia nclne/lt. 4 ^ ^ * 

* 3 ^ J LL r n ^^^onfoperchtaria. aear~ 

Hondabbono farejlatuti,ne te. ,*04 ,. 4 ^ 

comandamenti cantra i Duel- Sofienne. * * 

*0» ? 

H-«;w flU mD4r/- Come fi debbia ufare. uf b\ 
loperiifMddui. 89A, 904, f^rmaS giujhtia.o-difor. 
b, 9 ta,b, 9» 4. 

Cenando hanno da combat- Spada fola. «4 , . ' 

tereperfonalmentecon.ptrfone ?ruoua dubbiofa. * 4 

pri^e. ^'‘^^^t ^pf^ificattondi^tpuerele . Vedi 

1 Signori ordinati perii po- ejuerele. 
poh, non ipopoU per li Si- Stilo di arme. ,,, 4 

g’ton . ^ 90 <*» ^‘*Jpetto di foperchiaria . ti a 

Signori traditori, & tiranni. * 

88 4, 90 A, SVSPITIONE. 

I SX”»” /«»»• ,i«4;^«. fjMI,. '' \ 

i^n,,cl»gU guarda,,. . Su/}M,fifrauua.falad,J, 
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CJ?i è aiutato fujpflto deefoTnJttmetUe.- C ”91 ’d, 
'frafedere di pajjare tiuanùt 117 2Ì9 <1, 

b, 197 b, t9i'a, b, •. V ' ' 

V ALORE. bt 

Valorofr.' jtf a, ut b, 
V - Atto ualorofo • is8 

T S.Q hlAdtepAgaril uin-.Wano . 1^4 b, 

to nello Sicccato . 6€ b,\anamente, ijj 4, 

teraccrefcer altn di condì- Vantaggi del Keo. 54 b, 

tione non gli fi acctefce taglia. \ areno . 9 a, 

a carte. 66 a. Vendetta. 40 é, no 

Temerità» tm a, itfS by Vergogna è di chi uergognofa- 
Tempodo^olaoffefa. 17 1 a, mente adopera], 41 a, 

TempOyChehadaferuiretlmn- 11 j it? h» 

to per Itberarfi . 66 a. Vergogna con la ginfiitia man- 

Terminodi feimefi. 18 b,' data da Gioue in terra. 102 b, 

»93 by IJ4 6y 195 b. Verità non fi ha da negarf. a 
Terra, }7 b, carte. lop *4, 

Tejìimonij quando hano da far VialenÒ(a lontana dal {ineìlo , 
Duello, i 9 i a, . acarte. 5; a, u6 ay 

Tiranni. 8 ft; 4 , 90 by 87 ayViolation di campo. 184 d; b. 

Tradimento y jj 4, 144 byVjdta de* mali rifentimenti , \t 
Tre fono le maniere delle opera- carte. . zio. é, 

tioni. 18 z ay Vite di poco pregio . ay 

Tre maniere di male operare. Virtù. No» contrariano Pana 
acarte, >1x4, aWaltra, nx a, 

It FINE DELLE TAVOLE DEL 
.V PVELLO DEL MVTIO» 
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DELLA ORIGINE DE’ 

D V E L L I. CAP. PRIMO. 



Materia del Duello da di 
diuerfamente ìnfino ad 
' ^ata trattata : che quos 
fcritto delle opere in 
, fatto - • 

configli in querele parti» 
colan . cr di quanti per adie» 
non ce n*ha ueru» 

jt fiafati»*M. 

alo per dimojlrare con molte ragionijche il uemre al» 
la pruoua delle bAttaglie priuate è cofa dalle leggi ìm» 
penali non approuÀta^cr dalle Chriftiane dannata. Il» 
che fi come io confeffo effèr nero , cofi mia intendono 
non e di /pendere bora molte parole in dimo/hurlo i 
che quando io JperajU , per dijputare copiofamente in 
^nefla fentenza^'di poter pervadere £ camlieri che 





DEL DVELLO 
ej^ixigli óbbsttvncnti douefjero dami bando , aque^ 
(ta foL imprcfi uolgerei lo iHlo tfen^a entrare a par^ 
Lr di alcuni regoli di quetliimu conofcendo che quan^ 
to io intorno a do tentafii di adoperare , farebbe f^ticit 
perduti , non mi uoglio hon fenzi /peranzi di fa^ 
re alcun profitto mettere a pari , re contri quello, di 
che mio intendimento c di douer r. giomre . Ne in* 
i torno al nome del Duello mi (fenderò io con molta 
fcnttura in dimoftnre quale fofje apprefjo gli antichi 
Datini la Jìgnificatione di qucjlauoceima folan.ente di- 
rò che quello, che noi bora chiamiamo Duello , cr del= 
qu tle io in quejli libri di parLre intendo , non e altro 
?ef^*uelIo. battaglia [Ma da corpo a corpo per^j^oi^ 

della uerita. Hon^dico fótta piu daÓÌue,che la piu per» 
foneiperaoche anche piu di due conducere fi poffono in 
coiai pruouii che CT due,GT tre per parte , cr piu an» 
cord poffono prender querela , cr fopra quella in uno 
origioe dJ (beccato uenire ad abbattimento . Hor donde habbio^ 
’ no hauuto origine i Duelli , per uolerlo io inueftigare 
Horatil. non andrò ricercando ne la hifloria de gli Horatq , ne 
Coni ini. de' Coruini,ne de' Torquati : Ne gli abbattimenti ferii 
lorquati. ti da gli antichi Poeti fra caualieride gU efercitt ni» 
Dani/. reciterò la battaglia di Dauid con Golia , ne 

altra cofa jìmigUanteipercioche que' tali efempij a me 
fembra , che fatto quejio titolo mal Jt poffono riporre : 
conàojìa cofa che quelle battaglie le piu non erano 
- per querele Jpeciali , che haueff ero fra fe coloro, che 
combatteuano ne a quel fine lefaceuano,alqu4e fi fanno 
hoggi gli abbattimenti nc li (bcccatiicr fe per alcuna fo» 
} migUanzit 
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• mgUdOtz<i in (JutUt di quejie fi truoua,)ì come dppreffo ' _ ’q 

ììomero in quella di Menelao con Alefjandro , cr ap^ eÌi«*|** 
prefjò Virgilio in quella di lEnea con Turno, per ejje= 
re fra loro ftjta la quijhone deUe moglierei pur la lo^ 
ro principale intentione non par che foffe di uenire a 
Quegli abbattimenti per le loro particolari querele, ma ' 
doppo molta guerra di prendere efi il carico di termi^ 
hare le battaglie di amendue gli efcrciti.QMlho non uo Duelli di 
^liò tacer io,che fe [otto il nom del nojìro Duello pofa *^*®“*‘ 
fono uenire dirittamente efempij di alcuna antica hijìo 
na,que Ue battaglie ci douranno ejfer riceuute, le quali 
fottoScipiont furono fatte in Hijpagna ne fuochi dé 
lui fatti per le efequie del padre , CT del zioidoue pet 
via di disfide fi venne a diuerfe battaglie: cr fra le ab* 
tre ejfendofraduè cugini nata conte fa per cagion di al 
tuna giuriditione , fi condufjero alla diffinitione della 
Jfiada. Ma cotali efempij fono nelle hiftorie radifiimi ;■ 
cr queUo,che cerchiamo noi,è,donde quejiò coftume di 
combattere per querele particolari in Italia fi attenua 
toiil quale fappiamo che fiotto la Signoria de gli antU 
chi Komani non eTa in alcuna confuetuàne . Anzi per Romani . 
differenza di honore fi légge dppreffo Cifre ^ che Pul Puiflo & va 
fio, cr V areno fi sfidarono a douer mofirare cóntra • 
nemiche genti il lorvdore.ble qui de gladiatori fi con* Gudiawri. 
viene far mentionei thè laficiamo bora fiart che quello . 
granone vcrgognofio, U doue borale peYfòHe infami' 
dagli (leccati debbono effer ributtate , ‘ma quelle lóro* 
battaglie non ertìruno nella diffinitione^ che noihabbian- 
mo data al Duello . Coloro ueramente , iqiuli a quejii\ 
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D E L D V E L L O 
ahbxttimetuiin Udii diedero introduttione y furonò-i 
hongohxrdi , Jì come ageuol cofi è comprendere per 
le loro Uggu Et Ahprando uno de loro Re in um fu4 
^gg^fyf^deyche qucflo en loro antico coflume. E A* 
adunque combxtteumo peir' alcuni ajì freddi nelle lor, 
leggi concedutile^ ejhrej^i: cr combutteuinadauantti 
laro legittimi giudidyc:^ fecondo che erano perdenti,cQ 
fi erano dannati dalli giulUtiii fi come ancora nelle lo 
ro leggi fi troni efferne fatta menfione,et noi di quefii 
' . cafi nel fecondo libro piu chiaramente tratteremo a con 

veneuol luogo , Et combatteuano coloro non da Caualit 
ri^ma per ordinario con i fcudi^er con bafioni(eccetto 
fhe per querela di infidelità)fi come manifell amente fi 

^braorc" della Longobarda,aUa legge 

tretUefimai del titolo cinquantefimoquinto ♦ di che non 
par che la principd loro intentionefojfe il rijfetto deU 
l'honorcine che i ubiti per qualunchc cagione rimaneffe 
ro ne inf arnione prigioni del uincitore. Ma pofcia prò» 
cedendo il tempo di mano in mano tra dal cojiume de 
longobardi , & dall'arte della guerra, cr dalle rego» 
le, che hanno formate , o approuite le corti, il DueU 
lo a td fegno c peruemto , che non ci ha cofi honora» 
‘ta perfona, ne priuata ne publica , che non habhia per 
cofi honoreuole il faperne ben ragionar ao che non de» 
gni di mettere in fcrittura il fuo parere, hi onde noi co 
me ad honorata imprefa hauendoui pojio mano , ne an» 
iremo di parte in parte fcriuendo fecondo che piu giu» 
dichiremo elfer neceffario, cr opportuno , ,parlandont 
pure come in fuggetto di honore , . ^ 

^ REGOLA 
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« / -V 




t B - R, p I 


*1 


r: 


1 o 


IIEGQXA I>ELL’ATTORE ET 


D E X REO 


CAP. II. 


t o»hfiifn II 





EH ev T ir A R B* rdpomr^Ur 
dcfe al DneU(y^pptrime»H^rtf>t*ht 
a quello Jì uiene pcrlomczo ietti 
disfida, quejlo principalmete mipar. 

che fia da inucftigare , quale debbia 

efj'cre colui , cui il richiedere fi appartenga . Et per^ 
coche quefio capo uariamente dà gli fcrittori è fiato 
trattato , uokndo fi da loro regolar quefia parte con 
l'ordine delle qui fiioni aulii ,fapendo io che in cofeS 
cmaUerU alle leggi ciuili fi ha da ricorrere , in cafo • 
che fido di arme non ci habbia , cr non altramente , dd\ 
cofiume de cauaiieri la legge prendendo ^cercherò di 
dargli quella ,che per me fi potrà piu Jfi'edita^ er piu 
chiara determinatione i Et dico che due fonolemoa», 
mere dcUe ingiurie, l'^una^P^J^te w®*** 

ti'i cr che di ingiurie^ pardéTó ingiunanteTf^to=^ 

«7 cr di qucUe di fatti l'attore è ingiuriato. Come per 
cagioni di efempi o di ingìuriad i parole. Antonio dice 4 
Lucio , che egli e^à^itòni ìJuaò irtjf^nde , che egli 
mente. Ad Antonio tocca di prouare il detto fuos CT co 
fi d Itd s' appartiene di richiedere Lucio aUa battaglia • 
in giuria ner ament e de fatti è tal e , Antonio da una 
bajtonataaLuciorLuaoau bifogns 

che dica,che colui ha fatto malamente, o altre parole di 
tal figni ficaio, do dicendo , Antonio li rijfiondè con., 

U mentitàscr co fi atiche nelle' ingiurie de' fatti la que» 

g' 

* » i O • 




% 

** 




. ' DEL D V E‘ L L O 

jtL pure con U parole p contepa: cr à lÀciè He rimi 
ne il domandare Antonio alla battaglia, l^ jn Jomma 
tut to quepop 'attato p rijolu^ che cdM,il^u^ legittl 
mamehte èP-^to meh^òjMU aje^m attore, et con 
'^]¥auraP^i{onoiutfi ^ue' capti tfuairpojjow al* 
trui parere piu malageuoli a determinare , ìAa perciò 
che non ci mancano de* dottori , i quali quePa fentenza 
non piamente dannano, ma ancora con ignominiofe p.:* 
role biapmano coloro, che cop tengono , non mi par di 
doUere quepa parte con plentio tra^affare, tt dico pri 
Meramente, ch'io depdero maggior prudentia in loro, 
che pufurpano titolo di prudenti, da che non\contenti di 
dire la loro opinione,p inducono a dir uiUàma a cauaUie 
rìt,cr a Vrendpi,che pntono diuerf amente decloro. Et 
per uenire a quello, che da loro p dice , e propongono 
contrx quepa regola la legge di Federigo Imperatore, 
per la quale chi di homicidiofoffe condannato , dicendo 
hàuerlo fatto diffendendop^ far ebbe attore. Et non ma 
tendono che anche quePo cafo [otto la regola ftoprà p . 
còmprendè,conciopacofa che fe colui, il quale ha l'altro 
occufato à homùiào i.non iegfL tiattore , è percioche 
non p ha da combattere [opra la qu&ela mojfa da Ita , 
ma [opra queila,che propone taccufato > la quale prò* 
ponendo egli ne diuiene dccuptore, opponendo al mor^' 
to, che lo hébia ifjahtù ', iimortoéfende^ p^ 
dppartiéttó di ributtar quella accufa,^ può dir che co 
hit mente;^ cop colui,che legittimamente «iene ad ef* 
fìre mentito, rimane attore. Et quando Paccufato di ho*: 
niiciào queUo poteffè negare, a lai farebbe lecito di rU * 
^ pendere 
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J^onderciìttAccufàton con UmentUa , per la quale d 
mentito medejìmamente toccherebbe il carico del prom. 
uare.A quefto aggiungono , che fe altri dirà a me , 
che io pa traditore ^cr io gli rippndache mente, colui 
non farà perciò rtcheditore infin che non mi richie^ 
de i il che può forfè altrui p..rere ingeniofamente det^ 
to : ma io non fo che p uoglirnp fer que Ue parole p^ 
gnipeare, il che p/contra U regoUdrta di fopra So 
che chi non richiede , non è rjch^ediiore ima dico be^ 
m , che a colui di richieder me uppariienè , cTt non a 
tM di r\^hieder lui : e^fhe confeguentementf "dmoèt 
titodouerk efjere attore : a[npnricjnedehdomì egìi f *=; 
0 il àettopq nonprouandouefòy per mdcauàficro & ‘ 

u^à da èffer reputato Dicono ancora pur pe^afbatr:. 

5 iopa'trilè 

étoré , cr jd^ica,che égli mente^, ^ che io gliele uo^ 
gUo conte armi prouare , chfin^dcafp farò l'attore 
io , crnon tlmentito ; criofe effonder uolefi , co* 
me ad mia p nuoua aUegatiorìe p conuerrebbe , direi^ 
fbe quando a mentito replicape , ilprq^re non toc^ ^ 

Afe ma a me , che io ho da mantenerti con l'arme^ ' 
che tu fetraditorCy. cr tu dadiffendère xhe non fe ta^n. 
le , in tal cafo ad altrui che al menato npn p douerebi 
he dare incarico delproumt ila percioche a me fem* 
bra che quePo non^ pa modo d. fcriu&e ne con degtdi" 
tà , ne cong^auÙA , taf dando que^e epP lieui contea 
fe , àicophe iq parlo del diritto , pr ordinato proce* 
dere de' cauaìien ; chefe altri p iìorr a pregiudicare a 
> cr non uorrà femore ne itilo , ne legge , io 
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^4 ittinonfcriuo quefld reggine fo ftejh che uoglto^ 
’’ho dar nuoui ordini ìcÙa cauàUena, fanno UmLr le [or 
mule de" tribunali cmli in maniera , che uorrà a 
ft (beffo preludiare , ‘ non po/fa ufcir fuori tèUermi^ 
ne preferiito . Vojfo io moflrare altrui il'bàon cminh , 
Zr perche egli a bofehi fi trafuij , QUÌda nefofii a 
"hoccare , non fi douèra perciò dire ^ ' che la (brada ^4 
')ke mojiratagU fi a men che buona . Per coflunie di hox 
norati cau'aìièri ^fi^unquc di parole ojfefo Éjfia n= 
' pondpre cón ta mentiti mùlHplicare in aàn^y 
^ mèiUoUr proiì^e , rte di far tnentiOh di ivMé , ne' di 
campi. Et chi ^ffo órdine feruerà^ trouerXeffer iìe^ 
iìfiimo que^ù ficheto di fopt a hódettò : cioè che il 
J^ittimame'nte uieimto femprt dou^àt attor 
Ne ùogUól^ 'andare rijfondendò '1^ tutti' partii 

colari , che dà dottori a quejio propofito fldijputa= 
no, per non effer tediofo col fouerchh parlare , cr per 
non ejfertié alcuno di maggior pefo V che qUal fi fia di 
quelli, acquali hórifiìofto i douendofinùfiimamentb 
da* cdualieiri tért&Te per férma concìufibhè^ìieUo ^ che 
da me è fiatò détto delle' due mameredeUe ingiurici 
per confeguehte k quale fi apparfe^gàU itffetidére,c^ 


a quale il prouarì. Ettoccandò lapruoua alm^ti=i 
to fnon mi par fe non \tn fatto cSc rtótdeUé frienilt'e 
Tubiamo alquanto k ragionare ' àr perciochc conofeiu^ 
ta la loro natura CT le loro mamére ; piu ageud^ 
mente fopra Uqmfiione dcUdttore , ir Ìel reo fi pò» 
tràdetermintare . ^ 
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PER Oy AL CAGIONE I L M E N* 
tito fi i attore: cr qu tl p<t U n turu éU 
k mentite * ^ Op. III,. 

» 

e L T I può pjrere firam cop, 
donde queftopx , che per dire altri, 
altriU ludro , traditoti, q quale al* 
tra p troia è piu tenuta in^uriofa, 
egli non gli fa carico tale , che con 
mentita non pene poffa fcaricareima come ci è data unx 
mentita,non d ha 0uparold,che da^uèl càrico cì pofi 
fafoUeuare, Et id alcuno pare, che a citi è detta la ma^ 
gforuiUania^ quegli dourebbe effere attore , cr Hond 
cui è detta la minore i cr chiara cofa è ,■ che maggior<i 
ecccjfo è apre un tradimento t cheli mentire ‘^fpndo 
mapimamehte nel tradimento la menzogna ancora coni 
prefa : di che farebbe confeguente , che non ihnetitito, 
ma colui , che traditore fofje chimko doueffóeffere il 
richieditoro. Per tanto é di fiperc , che U cofae fata 
ben cop ordinata ; elle le leggi non tanto al pefodcUe 
parole hanno U<duto hau& rifguardo, quàntohanno mi 
rato di prhuedère , chenon lo ingiuriato , ina colui che 
tn^^pria debbia fenttre il Carico del proukre ì cl^. 
primiermentejrprefume dajtimo epetluóno^fe non 
p pruoua in contrario : cr perciò parlando altri di aU 

trui centra quello, che di ragione p prefuma , ra^o* 

neuol cofa è , che gli pruoUi il detto fuo, poi J^a dicito* 
JcLdeUe ingiurie la prona non toccafje, la porta iterreb» 

. be ^dd effere aperta amiUe falfeaccufe, dalle qudigli 

' "b iiij 



L* ngiuria^ 
to dì fatti 
attore. 


Ti^iirìa. 


»ts J >'■ 

Natura def< 
lamcotita. 


Forme dj 
neatite . 


D E L D V E L L b 
huomtni pur jì guardino per U maUgeuokzz^ del 
. prouare » Qw mi potrebbe alcuno riJj>ondere ,iSe agli 
ingiurianti fi richiede efjere attori, donde è che nelle in 
giurie de* fatti non a colui , che fa, ma a cui uien fatta . 
la ingiuria fi cqnuien di prendere lapruouxi Età que= 
fio rijpm do io,; che perche io dixb. fi onate altr ui , fe 
ben foffetrio non perciò gli appongo mancamento ^ 
còfafdeQ,a,quMpruoua fi hfbbiaa cercare : ma e^ 
uolendo d.\te biafimo a me, ch'io h. bbia trijlamete ado 
perito, ha da.mantenere lefue p role. Et hanno i letto 
ri da notare ,che*(j' difopra,^ nel prefente capitolo , 
Cr in altri luoghi tg ufo quefla parola ingiuria nel fuo 
larghifiimo fignificato per ogni off^a, o carico difat^ 
di parole; parlo de gU abb uttmenri fecomo ta 

hodiema ufùmca,che della propria fignificatione di que 
fta ucce ci riferbiamo a douerne parlar nel fecondo lU 
broidoue ancor tratteremo quali fi ano le ingiurie cofi 
di pprole;come difatti,coe meritino, cr cìx non meriti 
no abbattimento , ey in quello primo libro lo fcriuere 
• nofircrnonmoUo fi dilunga dalla uplgare confuetudi* 
ne. Et per tornare alle mentite dico , ch^ non per far» 
za di ingiuria^he in quelle fia, il mentito è attore , ma. 
fercioche cd negare l'altrui peilo fi dà repulfa alle in=t 
giurie c^ fi opera , '"cbt chi altrùi accrrfa di dama coU'*' 
pa , ha da mojlrare che colui di quella fia colpeuole, 

^ percioche r^giudieij ordinarij , cofi al tribunal 
tùie , come al criminale , ogiù negatione , con la qua^ 
le altri rifonda , o dicendo che Pauuer fario men ta 
oche non dea. il uero , oche non fia uero quello , che 
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egli dice, fa che colui, che nega, uiene ad effere il reo ^ ^*®***» « 

non altramente nel giudiciocauaUerefco ogni uolta che “***“°"*' 

altri dirà altrui pxrole ingiuriofe , che lo ingiuriaci 
to nfponda negando , in qualunche modo che egli ne* 
ghi lo ingiuriante ha da effere egli lo attore . Ne da. 

Uìu femplice negatione ad una mentita ui c ultra dif[i^ 

renzt, chi defpiuTÓ'deTmenohòne fio parlai* Ma 

peraòchedel negaréTè forme fono diuerjf^ 'cì)enega* 

tioni fono Tu menti , Tu non di il nero ,• Tu di ilfaU 

fo: Tu ti parti dalla ucrità i Ciò non è nero : Qucjla 

è bugia, : Letcofa nonjla cop , cr altri tali modi di dU *"**^‘*' 

te , Si come tutte le negationi fono repulfe di ingiurie 

rijfondendo ad ingiurie , cofi rijpondendo a parole ^ 

che non offendano altrui , molte di effe diuentanoint^ 

giurie . che fe ragionando io alcuna cofa , come fi ufa Kcg«ilo«é, 

tutto di lenza far carico ad alcuno , altri mi njf onde* 

rk , che io non dica il uero, o che io mi parta dalla Ue* 

fiù , 0 in alcuna altra cop fatta maniera j con queffa 

forma di ripyoffa uerrà à darmi impuatione di bua 

giarde , cr per confegUente a farmi ingiuna^Et fapoi ' 

cBeogni ingiuria di parole per'unauolta può ’efjer ri* * . 

torta, a me p.rà lecito con ogni negatione ripulfar quel 

la ingiuria: cr la mia negatione feconda hauerà forZd re« 

di mentita, cria fua prima dt ingiuria i craquepo 

modo egli con carico uerrà a rimanere , Ma fe mifa* 

rà rijpopa , Ciò non è uero , la uerità pa altrmejj^ 

te , o in altro coiai modo', “queffa non fùrà paroU in* 

gìuriofa ,ne nù farà alcun carico i anzi fe io repli* 

(hérò cotTunadi quelle fome'^ le quali loho detto 
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che poffhno diuentare ingiurie , effo con un'altrd ne^ 
gatione Id potrk ributtare , erto aUhord col carico 
mene uerròd rimanere. Et la differenza deWe/Jere 
una parola ingiuriofa , cr altra nò , procede da que» 
fio i che il dire T u non di il nero , rimprouera altrui 
che egli parli co^a la ueritk ; cr cofi le altre 
inaile : la doue il dir_^ do non è il nero , ^ le altre 
rijfojle tali , uiene a fignificare , non che colui dica il 
fdfo y ma che po/ft credere di dire il uero y con tutto 
chela cofd cojì non fìdicr che egli ne debbia efjere ma* 
te informato i che anche quefla è njpofta da far fenzà 
carico . Ben è uero che in un cafo falla quefta regola : 
che fe io dicefi di hauer fatta cofa alcuna , cr che altri 
mi rijfondefje , non è uero , mi f^,rebbe caricoynon po^ 

■ tendoji dire che io fo fi male informato^ parlando di 
quello y che dicefi di hauer fattoio; cr perciò quefla 
tal rijpofta con una altra negatione fi conucrrebbe n» 
buttare ; cr In negatiou mia farebbe la repulftyCT quel 
la di colui la ingiuria, fluo fe in quel dir mio,che io ha 
\ ue fi fatto cofaueruna, IO facefi carico altrui > che in 
tal cafo. Non c il uero , farebbe repulfa , cr io col ca^ 
rico uc ne rimarrei. Et da tutto quejlo difcorfo fi uiene 
in quefta conclufione , che fe altri fi guarderà di oft 
fendere altrui col fuo parlare , egli inmaniera alcu=* 
ria non potrà efjer mentito . Ma CT di quefta mate^ 
rii.fixagipneràancoTi;^alCap, XI. diqueftoU* 
hro. 
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I> E L L E A N I E R E D É L X B 

MENTITE. Cap. li'lU 

H ó k A acitoche 'ognuno pojfx dette 
mentite h.mer chùrx contczz<i ^ di 
quelle ci jicndmmo > ngiondre^^piu 
p:òrtic6Lrì)mte dimòjixdhdò qu^n* 
te fimo le loro mmiere , crcome 
dar fi dtbhim^p^ O' càmt njpondere d cUfcmd.\ Delle Miniere « 
mentite ddunque;alcune ne fono certe,è2l‘ alcune condili »«“*« • 
tiónalU.^ di quelle ^ er quefie, altre fonò generali , 

Cr 'altre ffetUli ' cr* fie aggiungeremo noi uti altra jf e* 

tie anthorìdi queUcy alle quali daremo nome difeioO* 

che : cr quefie neUe maniere dette difopraJìpotrebK 

tono' forfè mefiolìre ì ma pur piu chiara dima*t 

ftratione 'y ne uogliJtmó noi ancora fcparat amente par^t 

lare . Et prima che ad altro fi pajii da noi , habbiamo Materia dif^ 

da dire , che \que)la materia di mentite è non meno ma 

lageuole dk trattai'le y cr da intendere y che necefjots. 

ria da ejfere intepiy perche eÙafotrà perauuentu» 

'td ptU noidre , che dilettare altrui . Nc io mi aficuro 
di potere còti lume àUuno di parole , leuar fi fattamene • • .‘•IV'J 
tè' lofcurita di qucfto fuggetto,che io jfenìouer fare ' ' ^ rCivi • 
che: ogiii condition dipcrfonc pienaanente fe ne pojfk 
di tutte le dif xulta chimre.Et di cioko uohito io amit 
monirtie per tempo i lettori , accio non forfè la nuoua 
ajf rezza di pafar piu auanti gli Jpauèhti ixhe deppo 
quefia ffinofa entrata affai piaceuole cerfo alla loro lei ‘ !. 
tura troucranno . Ne <fce altruipiu increfetre la fatica • " 

L 



DEL DVELLO 
del leggere ^ che a me quetU dello fcrìuere , dUu quile 
mi ha indutto dejtderio di fare giouamento altrui,facen 
domi prendere imprefa , nella quale , oltrala durezza 
delle fentenzeyper la nouiù delle cofe^che id fi ragiona 
.no mi è conuenuto ancora ufare di quelle parole , che 
ufate di leggieri non fi trouano da.approuati fcrittori : 
il che ifiimo eh debbia efjer lecitò di fare in tutte le 
maniere delle fcrttture , accio non 'altri per di fetto di 
-nv. • • lingua fi rimanga da ejj>nmere i fuoi concetti. Et tai^ 
. to bajlandoci di hauer detto per altrui chiarezza , cr 
per ifcufa di noi ^aUa materia delle mentite ritornerei 
mo:cr con quello órdine, che propofie le habbiamo,dÌ 
capitolo in capitolo p.,rtitamente ne tratteremo . 

D E L L E E N T I T E C E Ra 

E • CAP, V, 




Mentiti eer 
fa ^ gene a 
faie. 


Spee<fle«a 
none dcUt 
paro!» . 


E mentite certe chiamimo noi quel^ 
le, che fono date fopra parolc,le quoiu 
Il fi affermi, che altri habbia dette 
di noi,come fe io dice fi, o fenuefiCài 
alcuno , Tu hai parLto contra lo ho^ 
nor mio ila onde ti dico che hai mentito. Et quefia è men 
fjjta certa , per affermare io che il tale ha detto mal di 
pie. Vero è che per non ejprimerfi nel parlare mio la co 
fa,che è Hata detta,la mentita è generaleiet perdo noti 
è di ualore; che a uolere ch'ella fia legittima , cònuien 
che fi dichiari queUo,fopra che fi intende di darla . Et 
le menti te^che [opra certe, ^ p^ole fi danno^ 
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fono quelle, che uermente obligxno il mentito alla prò 
ua , quando egli negar non poffa di haucr detto quello 
di che è {iato mentito. Et la forma di quejla e tale. Au- 
relio, tu hai detto di me,che io nel tale atto fon manca- 
to di fede al mio Signore. Di che ti rijpondoche ne hai 
mentito. Quejla è certa,V‘ ifpetiale mentita,et per con «ai* . 
feguente legittima: che quejie fono le conditioni prin» 
cipalmente necejfarie alle legittime mentite . Et quejio 
jdo ci bajieràdihauerne parlato in quejio capitolo i 
che a pieno ne ragioneremo Jotto il titolo delle J^etiali: ,j. ‘ 

che delle conditionali, cr delle generali ci conuiene par 
lare in prima , per douere hauere apprejjo dt quejle 
piu chiara conofcenza, 

DELLE MENTITE C O Na 

DITIONALX, CAP, VI. 



E mentite conditionali fono quelle, 
lequali fotto alcuna conditione Jì man 
dano fuori come farebbe adire i Se Forme dJm? 
hai detto ch'io Ji i ladro, hai mentito 

0 hauendo detto , o dicendo ch'io Jta 

mane ito di fede d mio Jtgnore, hai mentito, nienti, CT 
mentirai ì che tanto c dire , Hauendo detto , quanto fe 
hai detto: cr tanto è ,Dicendo,quanto fe dici,cr dirai. 
Conditional mòdo di parlare è ancora queWdttÌ.Qita n 
tè udite hai detto ch'io h abbia dishomji amente la tua' 
donna tentata, tante hai mentitoich 't quel dire . Quante 
uolte hai detto la td co fa, cr la cotde di me , tanto hai 
mentito , altro non Jignifica che fé una udta la hai dets 
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U, hi mentito una 'uolu i CT fc due,due; et fetre mite 
l'hd detU,ht mentito tre uoltaet fe dUciy^ecLOr que 
fie mentite in cotd modo date, fono molt euolte agioni 
di molte dijpute, delle qudi non fe ne uedc di leggieri il 
fine i che elle non hnnoforzA infin chela conditione 
' ‘ . . non è ueripcatr. cr cioè infili che non fi giujhficayche 
quelle parole fiano B^ate dette: CT colui^a cuiuien dutx 
in noce yO in firittura una tal mentitayfecondo che egli 
Slìrp^ndi (^olpeuole fi fentCyCofi può rifP onderei et haucndo quel 
te a mcncite le cofe dette , può con parole generali cercare di sfug=* 
co0aj»K)oaU alcuna cofa detta da colui forma 

re nuoua querela, CT dare a lui una mentita certa , non 
dee rimaner fi di farlo. Se ucr mente no le ha dette, può 
adire di' non le hauer dette , CT aggiungerà ancora 
una altra mentita, o generale, o conditionalmente det^ 
taiChi dice, che io habhia le tali cofe dette ne ménte : o 
uero. Se tu, o altri dice , che io le habhia dette, mente - 
Benché que fio modo dtferiuere è un procedere di mense 
, ,, tua in mentita,et di conditionc in conditioneicr in que=e 
fha guifa in parole multiplicando ,mn fe nc trahe con» 
* ' elulióne altra i che di hauere i lettori fafiiditi, et imbrat 
tati i muri. Non mancano di quegli fcritton,i quali don 
Dottori (Jan no per configlio, che alle mentite conditiomli rijpondc 
“**’ • re fi debbia. Tu non fe proceduto bene, ne fecondo il co 
fiume de' cauaUiem quando bene proceder ai,ti rifi>on» 
derò. Sella quale opinione io non concorro ; peraoche 
colui potrà replicare , che io mento ch'egli nonfia ca» 
uaUcrefeametUe proceduto: CT allegherà molti efemp’if 
dicauaUieri, che hanno quella maniera tenuta nello feri 

uere 
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Mreicr cojì per non hmrfuputo rifondere aUa nun 
titiX conditionale , hnuerò aperti la idi (tWauuerfxrio 
mio di darmene um certnEgU bifogna effère bene ac» 
corti neUe rifi>olie , majUmamente infin che la querela 
non è in modo cotejiati, che fii manifefio quale fiil'at 
tore, cr quale il reo: altramente per poco auuedimento 
fi cade in molti errori con non picciolo dijuantaggio 
Bt quanto nelle njpofie effère accorti fi conuiene, tan^ 
to auanti , che altri fi metta a fcriuere, cr ad auuentar 
mentitele egfi è di honore defiderofo,fi ha da giufiifi* 
care in modo / che non ui habbia bifogno di dijfiutarc , 
fe le parole deWoltraggio fi ano , p non fimo fiate det» 
tei cr chi altramente fi regge : mofiradi effèrfi moffì^ 
piu leggiermente^ che honoratamente . j 



G Ee 


A mentiti generale è di due manie» ^ 
re per rijfietto della perfona cr per 
riffctto delti ingiuria . Per riffeto 
della perfom è generale la mentita 
quando non fi nomina alcuno , a cui 
ella fi dia, co ne è a dire^Chi ha detto di me, eh' io hab» 
Ha fatto ribellione al mio Signore , hi mentito . Et d 
gue fii mentiti fi tiene da caualicri , che perfona non , 
fii obligiti a rilponderciil che a me par che fia ottima 
mente intefo ; conaofiacofa che quefio carico potrebbe 
toccare a molti, potendo molti haucre quelle parole dei 
U,et cofi Uno con molti hmrebbe da combaitfrciil cbi^ 
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DEL D V E L L O 
non è cotiucnitnte : Ne comh<itttr€ per uni quereli piu 
dt uni Udti fi concede i cr iltn nelUjpadi altrui non 
rimetterebbe l'honor fuo . Settzache potrebbe ancora 
auuenire che tale prendefje la (juerela che intention di 
colui non fofje fiata di dare a lui quella mentita. La onu 
de per cefiare tanti difordini è il migliore , che quefia 
tal mHita non fi a per legittima approuda. L altra n.en 
titala quale habbiamo detto cffer generale per rifiet» 
to della ingiuria^ è tale * Quintilio tu hai detto male di 
me; 0 Tubai parlato in pregiudiciodeWhonormio^ Cr 
per tanto ti dico, che hai mentito . Quefia merititi per 
non efjere datafopra parole,neUe quali fi dichiari qual 
fi a quella cofa,che dicéridofi fi a {lato detto male,o par 
lato in pregiudido deU'honore,e generale; che in molte 
maniere fi può dir male di altrui^C^ parlare in pregine 
dicio dell'altrui honore ; cr potrebbe auuenire , che chi 
che fila hauejfi altrui tenuto ragionarti eto in uarie mate 
ne te quaU colui, di cui f offe fiato parlato, fi poteffe tene 
re ad ontaiet per tanto e neceffario di efirimere la cefi 
donde Vhuomofi tiene off e fo , acdoche altri pojTadeli^ 
herarfi fe egli uuole prendere a próuafe il fuo detto, o 
w /*e cgU il uuole con l'arme prouare;o pur ciuUmcte. Per 

?eta, ***“* quefie cagioni adunque non dee efjere per legittima ri* 

ccuuta cot.il meutita;et colui che data la ha,fe intende di 
douer uenire a diffmitione di querele , ha da tornare a 
fenuere particolarmente dichioràdo qt^Uo, perche egli 
àdouereferiuere f'è mojfo ; fe pur di tornaruia tempo 

Mentiti ge, gli rar4 conceduto.Etquefio dico io, perdoche Uria cofi 

SJo tof»* f * mentita no folamente non lega, ma ancora è molto 

pericolofa 
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ferìcolófd di efferc ritorta i alla qual cofa mi maratà* 
j uighojàK alcmo infino a quefto gnamo(chHo fappia)no 
1 bébia aperti gU occhi, fe non quanto io ( non ha molti 
i ornane diedi un poco (U lume. Et il pericolo,ch*io dico 
i è tale, quale formandojì un cafo fi potrà ageuolmentc 
I uedere . Sempronio ha pentito che Sulpitio ha detto di 
luiyche egli c un'ufuraio, cr [opra qucfie parole hauen 
I do intendimento di rijpondergligli fcriue . Sulpitio tu 
i hai detto male di me; cr per tanto ti dico che hai men^ 

I tito, Sulpitio che perauuentura fapràpiucheunfolo 
àfetto di Sempronio , gli potrà dire in rijpojla: lo con 
fefjo hauer detto male di te > ma ho detto di quel male » 
che tu fatto hai » cr ho detto, che già commettefli il tal 
misfatto , cr il cotale , crijporrà quali: cr con quefti 
producerà le teftimonianze de' fuoi detti fenza far 
mentione di quelparticolare,del qual Sempronio intensa 
de di rifentirfi. Et foggiungerà. Si che tu menti, che io 
dicendo male di te hàbbia mentito. Qta fe ben Sempro* 
nio tornando a fcriuere diceffe , Io dico che hai mentito 
dicendo ch'io fia ufuraio , nonperciò la fua mentita uer» 
rebbe a farlo rimanere reoiconciofia cofa , che patendo 
cccettione la generai metUita,eUa farebbe bene fiata ri 
torta^conofcendofi che in dir male di Sempronio,Sulpiit, 
tio non hauejfe mentito . Et dapoi che la prima mentita 
foffe Hata conofciuta falfa,farebbe da prefumere che U 
feconda ancorain fe falfità coteneffe > perdoche chi una 
uolta è cattino, fempre fi prefume ejfer catHuo nel me* 
defimo genere di cattiuità. Et effendo cotra Sempronio 
U prefimtione,almfi richiederebbe efiere attoradi ìM 
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. tiieniidje per diffctto delU gentrduk della metìUe^. 
uerrebbe a cadere in un cotd pregiuditioìOltra che toà. 
le potrebbe ejjere il mancamento , il quale cantra colui 
fojjè fi.to dìdlmente approuato,che ne come reo, ne co 
me attore non potrebbe entrare in Duello . Conchiudo 
io adunque , che fi per lo poco udore , il qude ha in fe 
la mentita generale , dimettere altrui obUgation di 
: pruoua , co ne per lo pericolo , che ella porta con fc y 
. debbono i cauaheri guardarfene del tutto . Etqu mdo 
per dtrogu mdare non fé ne douelfero , fi fe ne doue* 
rebbono guardare per non hauer cagione di multipli 
care in ifcntture,conucnendofi a caualiere piu lo jìrin^ 

, gerfi alle opere,che lo ftenderfi nelle parole . 

' DELLE mentile 5PET lALL 

p . , vili, 

È mentite jpeHalifono quelle che foa. 
no date a fpetiali perfone , e:^foprd 
còfcejfrejfe,ey‘ particolari, cr l'efi^ 
[empio è quefto « Siluio tu hai detto 
che il giorno della battaglia di 
P . VÌi,io abbandonai le infegne. Di che ti dico che hai meu 
. tito,EtqueJia è quella mentita, laqualedifoprahab» 

. bwno chiamata certa, et legittima . Vero è che fi vuoi 
uedere prima che co fi fi fcriua di hauere tati pruoue , 
^ , Cr tdi tefiimonianze del detto , dqudc fi intende di 
, dar repulfa con la mentita, che altri non poffa negarlo i 

; • che fe do non haurò le pruoue continenti , colui mi pò» 
^ p'k rijfioderche io mento che egli habbia quelle parole 
^ ■ ■ detteìej’ 
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ditte» W td tufo toccherà a me non il fendere che 
io non habbU le infegne abbandonate , ma il prouare 
che colui mi hahbia td bujìmo appojlo . Se uer amente 
xcdùi non potrà, negarlo, nonne rimarrà dubitMone 
deuna che a lui il prouare non s'appartenga. Et quaìu* 
do egli pur negafjs rfi hauer dette quelle parole , et che 
V gliele prouafje con legittime teftimonianze , uoleMo 
egli apprejjo prendere il carico di prouare per batta» 
glia yche io hauej^i quel mancamento commeffo , non fl 
donerebbe perciò uenire ad abbattimento» Che in negati . 
do di hauer detto quello, che egli haueffe detto uerreb» 
he ad efferp éfdetto » cr la prefontion f irebbe che egli 
fofjc bugiardo nella accufa, come nella negatione, in 
quelle querele, doue apparifee fdfiù mmfella,nÒ deb *** ^ 

tono permettere i Signori, che ad abbattimento fi pof~ 
fa uenire, Neicaualien debbono in tali cafi uergo= 
gnarfi di rifiutare la battaglia» effendo molto piu ho^ 
noreuole lo fchi farla con ragione , che il farlefi incon» 
tro fuori di ogni douere , cr di ogni obligationc , Hor le # 
efiendo quejia , della qude in quefto capitolo habhia» • 
mo parlato,la uera,ej legittima metita,con quefia fola 
debbono cercare i caudieri di dar repulfa alle ingiurie 
quando da alcutie fi fentono offefi » cr uolendo efii dar 
la in uoce , oin frittura , debbono fi fattamente chia» 
nrfi delle parole, delle quali fi tengono oltraggiati,^" 
in tal m antera fondare la loro intentione , che ucruno 
loro detto non pojjàejfer negato , ne retorto , fe fo» 
pra la quefion dello attore , cr del reo non uoghot^ 
noapprcjfohauerettéjfutare , " 4 ' ^ 
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L mdgo,intendendo che coluiyal <pté 
le è datd U mentitiyperàe la elettiòn 
delle arme , pur che dica altrui che 
mente, fenzd hauer rifguardo alcuno 
al modo del dire fi crede di fare umt 
beUa opera . Età qui è che ogni di dalle bocche del po^ 
M. alianti polo alcuna nuoua fciocchezz^ fi [ente riufcire i Che 
quale dà delle mentite prima che altri fauelli : Se tu di 
che io non fia huomo da bene, tu menti per la gola . l/« 
che è un mutar toràne della natura: che ejjendo la me 
titanon altro che unarifiofia, in que fio modo fiuiett 
ne a rijponderc prima che altri habbia parlato : Vero è 
che altri talhora udendo che deuno, pogmamo cafo,di^ 
ea di Uà che egli è un ladro , fud rtjpondere . Se tu à 
nmmodìti ^ fi aladro, tu menti: la qud mentita uniuerfdmen 
'di pcndrfl . te fi tiene che incontanente fi ccia carico dtrui . Mala 
forma di queUa,pare a me che fiatJe, che dia commo* 
àtà d dicitor à quelle parole di rifduerfi bene , fe 
uuole continouare in quelle , quafi dicendo guarda bene 
fe uuoi affermare qUeUo,che detto ha;che affermando* 
lo intendo di darti mentita : CT non ritornando colui a 
àrlo , per parer mio , quella mentita non è da filmare 
che leghi .che t huomo dee pure deuna uolt i poter pen* 
tir fi hauendo cofa ueruna detta , o in colera , c con po* 
^ ^ ^ ca confideratione. Ma per tornare alle mctite fcioccha 

Quale ancora con manieri piudaridere dice . Se tu 

uuoi 
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uuoi dire chrio non fià tuo pari mentUdoue non folmen 
te fi rijfcnde auanti che diri k bbU peri to, ma. fi di 
ancora U mctita in fu la uolunùiche per uolere io dire 
cofa che fia^ infin che io non la dico , non mento; fi cos 
me per h. uer uolunta di andare à Roma non fi può diis 
re, ch*io u-ds injin ch'io non mi metto in camino . Et di 
quejle tdi mentite ne h^^bbUmo noi ueduto ancora ufis 
re a de gli huomini non uolgari , lie uiepu legittima 
diqueft€cda.fiimare’qucll\iltra, che è fiata deuna 
Molta ufatJLi Hauendo detto male di me, hai mentito.er ^‘haurr de< 
rugando di hcuerlo detto, menti;Che fe io ho detto ma- *® • 

le di te,o puoi proucre,ch\o Vhcbbia detto ,onòi Se , . 

pud prouàrlo,ate fi comdendìre. Tu hai detto(fiaper ‘ 

rfempioyh'iofonokerctico ìcrdimofir are, ch'io dettò 
L'hJbbia; cr [opra Uefireffa , cr particolare ingiuria 
darmi la certa, zriffetid mentita; Se non puoi prò» 

Mare ch'io di parole ti babbia ingiuriato , cr Uuoi en» 

trare in querela meco ; a te fi richiede di apporre a me 

che io h^hbia detto male di te : era me tocca di rifion» 

dere , cr di dare repulfa al biafimo , che turni dai . Et 

none cofa conueneude , che tu uoglia imporre a me 

titolo di maldicente , cr occupare tl luogo della mia ' 

nfi>ofia , CP' della mia repulfaicr fare Ccffìcio di atto» 

re , cr uolere effer reo . Ma quefie fono maniere di ‘ " * * 

fenuere trouate da huomini 0 troppo ingeniofi , 0 po» 

co intendentiycr io quefia mentita ifiimo non folamen» 

te non effère legittima , ma ancora come ingiuriofa pa» 

ttU douerfi potere con un' altra mentita ributtare . - 

Che io U quale mifentWè non bauere oltraggiato colui, <tn« 
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potrà pcUramtnte riff>ondergU che mente ch*io negofm ^ 
do di hauer dettò male di Uà menta. Et che diri di 
queW altra i cho altri incontrando un fuo nimico diri . 
Mttt( mano,ch'io ti molherò che fe un poltrone: et co 
Ud rijponderl tu menti : cr fenza altramente mettere 
mano penferl dihauere fattomi bel gran carico aU 
tàduerfario fuoiCT non intenderà che quel dire , Metti 
mano ch'io tiproucrò che fei tale^tdenc a Jìgmfìcare,ia 
il ti prouerò fe ìnetterai mano: crnonmettendojì ma^ 
no colui non è tenuto di fare piuamnti . Egli s'è ancora, 
ueduto che dornjndàndo altri altrui alcuna cof a , come, 
farebbe aMmUon hai tu dette le tali parolefMonfojli 
tuil tale^orno nel cotal luogo i itt uece di rijfondere 
fto.no^'e dato per riffolla una mentitade qu.li tutte^ 
ey" delle altre. cop fatte , che ricordarle di wu in una. 
non è miaintentione , erraccorle farebbe troppa fati» 
ca , eUe; dico , non uagliono punto piu di quella di co» 
Udy che hauendo perdutala cintura , diffe che chi ghe» 
le haueui tolta,mentiuaiO queUa'dt queU'altro, che ha» 
uendo altrui fentito far uento con le parti di dietro 
diffe , Se tu di a me, tu menti per la gola . Ef a quefte: 
cofe fi aggiugne che noumeno nane , cr ifciocche fono 
queUe altre , delle quali bora darò gli e f empi ^ lo dirò ■ 
da pari a pari u chi che fiayche.egU.éuno adultero : cr 
colta non farà altro motto aUhorai maunaltrogior» 
no con foperchiaria di arme , o di perfone mi dirà che 
lamento ; Vnoi altro fentendo fi mede fimamente ingiù» 
riare ^fi fiora fenza far rijfofia: cr poi da una fine» ' 
ftra^à al didtor deJla ingiuria che ha mentito » o an» . 
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euri p^cher* un curteBo con mentite, C^fie'éco, J"- 
^ le pmi%Uinti.nonfottoii udoreiperciocke iate non ‘ 
fomcifittertfemente • He biiftmi iutidtrm in pre^ 

Crfcnzifoperchimn, o uunteggio ,ndn fi uuU dJkW.® 

«eter umt^g^o aUe ripope i Ma aHeingiurie , che 
t^cntUmentefono dette,prefenHalmintefi uuoU ri.' 

quelle^ dette cij^ di lontano,di Utani - 
MtMofan nPoilA t Crjquenf, xhefonojattte y 

'«tloatodiriPondereinifmtt^a.Melìaiiéri i 

mai per legittima queUi mentita . cbejìa datàcm 0 - 
tmagpo , che non ipatadetta lain 0 ria , perdo. ' 

n^rtpMo.alcunononmdeeriteneredariponderea' 

Cix prefente m oltraggia , fatuo fe colui non foffe cofi ‘ 

armato o cofi accompagnato , che ripondendogUto , - 

'^^f<’^mfirtfopercUarU!cheintalmodoméurÌan.nr 

me non fi difdirebte cercare il mio u.:ntaggio.. 

Ben e nero , chefe perfona alcuna, hauendo io il m odo ■ 
dt fire foperckaria a lui, mi defie carico éCinf, mia , io' 
tun douerct rimanermi da npondergb che mente o* ' 
farebbe la ima mentita legittima. Ne colui potrebbe- 
allegare , che fatto mio folfe fiato foperchieuoU , do. 
^rdonelacolpaefieredataalui, itquìluedendomia • 

J^jupcri^e , foffe uenuto af. mi oltraggio . Mafuo^ Riftmlmff-r • 
^^ii^ueffòt^phanmicduahèriddioffh-uare y che le' ‘ 
mctrntc.uogUono effm date cofi y opiu honoratmetu. 
te y come fono fiate dette leingiune . Chefe altri lonst 
tgi^tedit^hMrà det^ male <jr tttdi Tonfimi 

Cr w prefema ^le potrai dire . Bt fe egfijjjg^i 
' ' y C iiij 
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f[rìtto cofdih prtgiuditio del tuo honore , CT fcri*t 
vendo potrai fargli nfjjofia : cr honor^amente farai 4 
fe a lui prefente darai la mentita . ^t poi che qui mie 
venuta fatta mentione dello fcriuere (t colui , che lont<b^ 
no da altrui dice mal di lui , uogUo ià aggiungere , che 
io fo che da alcuno p fuol dire che <^le è il primo M 
* fcriuere quegli d'attore ; la quale opinione in manièra^ 
alcuna non è da apprettare; che fattore è colui , il 
thuoue la querela ; cr colui muoue h querela , il qu^' 
' 3 Tce la ingiuria ; 0 pa in uoce , e (ìa in iprittura , o 
prefente , 0 lontanoicT pur che altri non p faccia pre» 
giuditio col modo dello fcriuere , lo fcriuere piu primo 
che fecondo ; non ha da pregiudicare* Anzi ho io uedu^ 
to dijfutarp fra caualieri intendenti , cr honorati; che 
ependop di quà,^ di là pubUcati cartelli con mentite^ 
ogniuno difendeva di effere pato il primo a publicare 
pretendendop da loro che qual primo fo/fepato a feri 
raXriT^u M vantaggio. Et percioche de le foper^ 

to. chiarie Gabbiamo parlato; cr foperchtarie p fanno non 

folamente per effere fupenori di arme , odiperfone , 
ma per lonjfetto ancora de' luoghi priuilegiati ^ à 
«?fpei»*de coietto de' Vrencipi, dotte altrui non è lecito di po 
Pnmìpì . Ubèramente rifentire ; qui mi potrà dire deUno , 
che dotterò fare io fe nel cojpetto di alcuno Prcncipè 
mi farà detta parola di oltraggjioi A quepo riponderò 
fempre ip, che ne egli dotterebbe mancare di ributtarla 
r ^ con mentita: ne il pTcndpe dotterebbe punto hauerlq^ 
Prenripi in« fdegno j che piu dee effere comportato altrui il d at^e* 
ing^wrie , che tifarle* EtJeegU jo^meST 

mprefenza 

-/ 
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inprefettzd fud io jìx offefo , maggiomeìtte dee foflts 
nere dimmi diffenda*Yero è che per riuerenza fi do^ 
uerkriJpondereconjitutM queUe mentiteje quali 
Uatno detto ., cfoc piu di modeflu in fe contengono . Et 
quefta dggiungcìv, che tanto piu mi terrò effir tenuto 
A rifondere quanto fe quello^ di che mi fie dato il hiafi 
ttto,firà\di imereffe di quel Prenctpe y daumti al quale 
io farò accufato . Ma io non preferiuò legge ad alcu^ 
noianzidico la mia opinione la qu:k chi feguiterk fard 
hoiioratamenteì a età non parrà di feguitarla la confue 
tudtne farà per Ugge . Ben tomo a dire che i prencipi 
douerebhono piu patientemente comportare il difeari* 
co, ohe il carico altrui fatto alla loro prefenza • 


SE AD INÓIVRIATO NEL COa 
ff etto di alcuno Vrencipe hfia rifiondert m 
prefetizi di caualieri priuati. Qcp, X. 

T percioche del parlare nel coffet* 
to de' Principi ho fatto mentione 
rm toma a mente una dubitatione ^ U 
quale fuole nafeere fra caualieri ; CT 
do è. Se mi peruerranno a gli ©reca 
chi parole dette in biafimo di me fuori dcUa prefenzat 
mia dinanzi ad alcun Vrencipe ^ dando io per repidfa 
di quelle parole mentita dauanti a gentilkuomim che 
titolo di Signoria non habbiano ,/e dire fi potrà che io 
habbia aWhonore mio fodisfatto . E^ opinione di mcl^ 
ti è che le rifiofie dar fi debbiano in prefenza di digni 
tà 0 eguaUyO maggiore di quella. ^ che le parole ^cfl4 
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ingiurici ha udite , Pur nondimeno, effetto fopr'a que^ 
fio dubbio a me accaduto di ricercarne giail ^àcia 
iSna^Duta Maria Duca d^Vrbino ; alxfuale la nojhrct ^ 

tf vrbino . età , mentre egli uiffè , diede il primo nome nelle legp 
degli abbattimenti , da lui ne riportai coiai nj^ofla . - 
lie punti deWhoncre fiome altri aU'bonore hafodisfat^ 

•V. to , cofi ha fodi^~ tto al doucr fuo : C2r il parer mio è 

che benché le parole dishonoreudi jìanoufcite uden*: 
dde un Prenapc , l'haucre rijl ofto con mentita^- che. 
da orecchi di gentillmmim Jta fiata r^cdta,. debbia 
effcr pienifiimafodisfuttme > cr dirò maggiore , che. 

Si neri non nc fofie fiato tcjhmonio. Pt Idragiost 

olcruand ° ne , chc a cofi douer dire mi muoue è quefia , Che iSi^t 
di honorc . firumti deUc (ofe, che aU 

thonorc appartengono , auengd che male addj^erinó 
colorò 5 che per qualche fi fia là cagione ad operare 
contra queUà fi la fiùrio trafiortare i ma pur cofi affiti 
fouente ufano di fare ;che tratti dalle bifognedegU fiati 
non riguardano che fi difdica , o che fi conuengai il che^ • 
de' gentilhuomini non auuiene,i quali altra co fa non han\ 
no, che da loro al pari deWhonore fia hauutacara; U 
onde io conchiudo in punto di honorc efferfi al douere' 
pienamente fodisfatto qud bora fi è fodisf tto in pre* -, 
f ’nza di perfone, che a quello hanno principalmente ri 
fguardo. Tale fu la rifi ofia di quel fignorciCt io a quel , 
utscitoft* la aggiugeròiCheJn materia d' arme iKe,crgU Iwpe^ 
radori . radon altro no. fono che gentilhuomini, d caualieri: no, 
efiimedefimifi-uergognam di. chiamar fi dico fi fitti. . 
nomiiet per tanto in opera di.cauaUeria fi douerk haue* 

re fatto 
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re fjtttùMfjd ogni uolu che in pre fenìci ài gentilhuornim 
w,cr dì cctudierì fi hdurà fitU k edueneuole njpofia ^ 

CONCtVSlONE DELL^ATTOREÌ 
crVe/ rcù : del retorcimento delle riicn^ 

Cdp, XI. \ 

T per uetdre ad un fine di quefiù 
trattato di mentite y c^perconchiu» . :x% M' 

der U quejliondetr attore y cr del . 
reo, poiché di fopra. habbiamo de» 
terminato che a cui è datala men» ' 
tiù per repulfa di ingiuria, colui è attore ; Accioche, 
piu chiara cQìitezzafe ne pojfa hauere , habbixmo ben 
diligentemente da efaminare quJi fiamo le legjittime Mentii* h- 
mentite: cr per quefia efmimtione ricordarci fi con», *“““*• 
viene di quelle cofe , che trattando delle loro maniere: 
habbiauìo di fopra ragionato i cr principalmente del» 
la propria natura della mentitai la quale idi ributta» 
ingiuria } CT che quando e uà non fa queflooffi» 
ito y ejfa &nta ingiuria , CT con un filtra mentita gfi; 
fi puo dir repulfa ; cr con que fio fondamento dico, 
che U mentita fi puolegittimapiente dare alcuna ud» puifaeà «oo» 
ta fcpr,4 la affermatione , CT altra fopra la negatione ,"'*°"** ' ’ » 
cr auuiene talhcrra , che fopra la affermatione dar 

r II r I ■ ' 1 » P*’^ nrgaeio 

non Ji puo: cr talhora fopra la negatioiie non ha luo» ne, & iopr« 
go: cr per confeguente cr qui, cr quiui ejjendodata, , ' 

eUapuo efJerritprta . iHe manca ,t^^a che eUa in 
una mede fi ma querela,cr fopra la neg^tione,^ 
la affermatione fi può dare fenza foggiacere a repd^ 
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fd ìli alcune dette parti . Et <^ui del detto nojho amano 
f«ination?* rf tnanofoggiungeremo gli e(fempif . La mentita adunx 
' aue legittimamente data /opra la affermatione è tale , 
dì quale habbiamo di [opra pofio piu di una forma : Al 
.. ^ tri dice di altrui che egli è ribello del fuo fìgnorei Co» 
lui gli riJf>onde,che mente. et quefta mentita no può eff 
ferc fchifatdy per cfjère data in repulfa del biajìmoyche 
M. daritor^ c fiato appoQo. Ma feto dice fidi alcuno die egli fojfe 
^ huomodahene, O' che altri [opra quefie parole mi 
deffe una mentita , in quefio luogo eUa nonfirebbe rem 
pulf.t, ma ingiuria i cr io potrei dire che . colui mcntijjc 
ch'io mentifi , cr d /w app. rterrehbe di fir la pruouk 
che colui non fojfé huomo da bene , fi per la ngion ^ 
che ho detta detta ingiuria , come ancor percioche 
ogniuno fi prefume cheegh fia buono non (ì prouan» 
dò il Contrario » cr chi dice che altri non è buono , hé 
^a prduare il màncamenno da lui commelJò,per lo quam^ 
lejtgh huomo da bene non debba cjjer riputato. Pafiiam 
mo bora alle mentite , le quali date fi^a Un^ationc^ 
0 fono legittime , o pcffono legittimamente effcr ritorm 
M.kfnMte, Se alcuno diceffe dime che in un fMo d'arme io 
**“®”*’ nonhauefii fatto il debito mio s cr io gli rificndefii 
con mentita , quella firebbe legittima nfiofiat che con 
V quel dire ch'io non hauefii fatto il mio douere, ucrreb* ' 
he a pormi adofio non picciolo carico di infamia , dtU • 
la quale lecita , cr conueneuol cofa f rcbbe ch'io con 
la mentita fcaricare me ne douefit : cr effendo qui la 
mentita repulfa di ingiuria , cr effendo ancora la prem 
fontim in fauor mio (che da prefumer non è di altrui • 

fenon 
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fi non che egli fiicciu il fuo douere) per ogni ricetto i 
tk t.d bìxjìmo h^uefje tentato di darmi fi richiederebs 
be che egli fojjè attore . Ma fi altri dicefje di non ejjer 
mancato di fede al fuo fignore ; cr io gli rijpondefii che 
mente, dir mi potrebbe egli tu menti ch'io mentaiO' ra 
gioneuolmcnte fi dourebbe dire che cofi ri^oHo mi ha 
ueffii percioche con quelle parole non facendo colui ins. 
giuria a ueruno , ne À' alcuno prefumere douendofi che 
egli fi a di fede mancato, io con ta mentita , che gli do , 
non difendp me, ne altrm di alcuna ingiuria , anzi uens 
go.ad oltraggiar lui : di che egli quella mentita può 
gittimamente ritorcereiet io uengo ad ejfer dirittamens 
te mentito,crper configuente a rimanere attore. Ci re 
fta bora adimofirare qu le fiatefimpip di que' cafi , 
ne' quali in una mede fi ma querela cr [oprala afferma 
itone, cr fopra la negattone fi poffa dare la mentita che 
ne da quefla , ne da quella parte luogo a repulfa non 
td rimangaìEgli è adunque tale. Due cakalieri fi condu 
cono allo steccato per combattere ; Sono apprefintate 
arme ^fipra le quali dijputandofi fi eUe fiano , o non 
fi ano da rifiutare , la giornata trapafja finza bottai 
Nj/ce qidfiione fi eUe di ragione fiano (tate rifiu= 
tat€,o no. Chi dice che con ragione fi fono potute rifu 
tarCffa carico a colui, che le ha port Je ; Chi dice che di 
ragione rifiutare non fi doueano , fa carico a chi con 
quelle combattere non ha uoluto: et per tanto facendofi 
cofi con la negatione , come con la ajfermatione carico 
o aWuna,o aW altra parte, cofi fopra la negattoné,-co»i 
me fopra la affermatione , fi può dar mentita: cr ìm 


M/dari(«r« 

cere. 
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piu foprd U negdHone che foprx U ajfer.natiòne può 
elU ejjèr rittìrU , ejjendo in «/w, cr in xltru mxmeTd 
ddU per repulfdy cr non peringiunx , E/^ txnto ci può 
‘hxllare di hxuer detto in queflo fuggetto : che hxucndo 
dettodeUe mxniere delle mentitaComc dxrle jìconucn 
gxi Et quali ritorcere fi pofJxno,qu:di nòyCt pxre di hi 
nere xfjxi a pieno dimofirxto , quxli h:ébixno dxefjere 
'tenute legittime » cr le legittime conofccndofi fi mene 
<onfcguentemente x comfeere , quxle hxbbix ad ejjere 
l'attore. Et cofi(lx Dio merce) a trouiamoijxuere pref 
fo che ijpedita quejìx materia non meno mxLgeuple 
{come di [opra s' è detto) da trattare , cr da intendere ^ 
che necejfariaadouere ejjere da cauMeri intefa . 

DELLE INGIVRIE COMPENSA» 
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Asce ancora una nuoua qid fiione 
pure in materia di attore di reo: 
la quale non uogliamo feiiza alcuni 
dichiaratione bfeiare paffare Et 
quejia e di que'ca fi, quando dall' uni 
: >parte fi dicono,c:r dall'altra fi rijpondono deUe parole 

' ingiuriofe : et che q le medepme fi replicano o 'deUe 
- altre ui fe ne aggiungono : di che fitto ne ho io quefio 
Ingiuri* ti^ 'titdo di ingiurie compenfite, et raddoppiate. Et per k 
^«oliate, compenfite intendo quando altn'replica Jolamcnte U 
-ingiuria, che a Iute fiata detta, cr altra non ue ne ag* 
Ing urkrad come,Tu fe Mi ladro. Ladro fe tu. Et le rad» 

wo, piate . doppiate chiamo queUe,qu.mdo altìri no contento di ham 

uer detto 
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mtàetio aWaduefirio fuota médefima poroUdi d* 

' ^Mggio «c nc dggmn^e appreffo: wCJtrd , 0 dette M 
tre ; come fe io dicevi altrui , che egli è un falfurioiCT 
£gU dictIJ e a me^ch'io fono falfmo^ej' homicida. Sopra 
queJHcafi muouono ^ucfUone gli fcrittori di Duellò fe 
m habhix dx feguire abbattimento, 0 nò; er feguendone 
■abbattimento quale habbu a ejjère U reo,er quale Vat* 
toré.Di che per dimojhrar quetto,ch‘io ne fento,prima Cw»»»® 
cbeÀime al^a parola, mi rifoluo che male aceortoxa^ w*.** 
H^ere f^a colui , il qude fentendoft imporre alcutia 
•• ^macula di mfarma, non tanto farlintcnto a leuar quel* 
la , quanto a uoler con pari , 0 con maggiore ingiùria 
' macuLre Vaduèrfmojuo ; cOe egh donerà con metUiU 
ributtar que ttx , che a lui farà fiata detta , àtizi che 0 
queUa medefìma replicare , 0 con altra multiplicàre in 
parola, Ut cofi facendo , due frutti ne_uerrà egli icon* 
feguire : t uno che con la mentita incaricherà il fuo ne* 
mica di obligatione di attore ; l'altro che fi ferà cono* 

/cere per^erfona lo^na dalle tngiuriofe contentioni . 

^ur quando itcafo fegiuffe iti alcuni dette già dette fór* 
me , è ancor da uedere come egli fi habbia a regolare , 

Dico, adunque che quxndo filtrimi di ca traditore , cr 
‘io_dica , Tradijore fe ti^non a^iun^ndop^^àff^k ***** *** 
hahbiafors^iU mentita^ àbbatiim'etùo non ne ha da fe* . 
gutrei^fe colui tornale bentTa nt>liòare Uj p£d^R >iik 
lugiun^pM olire ùolte ,^tca^it^r€bbcic(TSin lagfurìa re* 

>Jt ri fpondeqe;tumentt ch'io fio traditore , che il tradi* 
-iorfetu,mnueggopercheMxkmetdononèhabb^^^ 
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ftgtàtdni che con quefte parole [carico tfie àd cmcf> >, 
che egli mi ha fatto ; c do adii biafimo di traditore » 
Il che è che io ributti la incuria fatta ame^ XT dico 
ingiuria a lui con la repulfa obUgandolo aUa pruoua i 
Cr fe bene egli repUcaffe , Anzi tu menti tu che io pa 
il traditore,non perdo p farebbe [caricato: ma haureb* 
he riJpoPo a queUaingiuria , laquale io hauefi detta a 
lui: cr per ejjere la merita data da me prima in tipo , 
haurebbe anche miglior ragione:et a lui p ricHederebv. 
he di prouare la uerit 'a delfuo detto. M^e hauendorr^ 
Ramato traditore , logU njffordepidftrafitorefei tu 
C2T égG àpprejfo [og^ungèjjè» Tu mentifinquepócaf } 
Tattile doutrei effere io perdoTheégluwnp [errna in 
[u la prima ingiuria, mariponde a quella, che io ho 
detta a lui to' urne non rimane piu mòdo da potere 
cbligdre lui aUa pruoua , effendo già con la mentita da 
Itd datami ftto attore .ì^ep può dire, che quella rif 
jpqpa. Trattore [e tu , habbia forza tanto di npulfa, 
quanto d'ingiuria , che p a negatwne : 

[e la negatione wnhafo^a limentita, nonfa cari^ 
coiO efjendo quella nffopa. Traditore, ingiuria , con 
ma mentita p dee mere legittimamente ributtare: che 
£kora che uero pa che una ingiuria una uolta ritar^ 
fUiardiiieiu ta non pjtifce piu ritordmento, è da[ pere, che dal ri^ 
IO 5f tepuu torcimento alla repulfa m è differenza affai i che cd 
^di toreffnento io dico ai te quello , che hai detto di W’i 
"ma con la répifffallondo a teirbuffmò , estuarn e 
haima jolamente ffSefo me di quello , ittcanc^^ 
te non di biapmo alcuno ,madeUa c^ligation della prò» 

ua» 
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Ud. 'Et che (jueUoyche dico cojt jìu » Se altri diri che io 
fid un lidro'.et che io gli rij^ond<L,che menta quejìa fi 
^rx ingiuru non ritorta , ma repulfita i c;' fe ad und 
mentita di quelle , che di [opra hobbiamo mofirate^ che . : ^ 

hanno natura di ingiuria , fi dark rifiofla con una aU • ' ' 
-tra mentit.iy qucjlo fi chiamark ritoramento . qucs 
fia èrifolutìone nera , cr fecondo lo jlilo de' cuualien 
dadouer e fiere approuata, cr feguitata. Et quello che 
. ho detto delle ingiurie compenfite , dico ancora delle 
raddoppi itaChe non dalla multi plicutione delle ingiu^ dopale?** 
rie, ma dalle mentite fi douerk regolare chi donerà e fi 
fere tattore,hauendo già detto per adietro che non allo 
ingiuriato , ma allo ingiuriante in quiftione di parole la 
pruoua delle leggi è jiatuita. Vero è , che quando ne di 
quk,ne di là mentita non uifofie, non fenza alcuno ca^ 
rico rimarrebbe colui , a cui le ingiurie fofiero fiate 
dette 0 prima, 0 piu molte, o piu gr^ui: inceda riceue= JJjf*®** ^ 
re per buono quel configlio , che uiene propofto da aU 
cuno fenttore » che fe io érò altrui traditore , CTegU 
rfimda a me ch’io fon traditore , ladro , O'ofiafiino, 
io debba foggiungere. loft prouerò con le arme, che io 
non fono ne traditore, ne lJro,ne afiafiino ; ma che tu 
fe bene traditore >che p zzx imprefa farebbe la miapo 
tendo con la mentita far, ni reo, uoler.m fare attore ofi 
ferendomi alla pruouai oltrache mal procedere farebbe 
qtiejio uoler uenire aUa difpnitione di tante querele 
con una fola battaglia , non douendofi concedere abbai» 
timentoinfieme per cofe diuerfe; percioche potendo au 
maire che una di quelle fofie ueratCt altra f alfa, fi uem 
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DEL D. V E L L O 
rebh <i.co:nbMere infìcìriC con r. gione^et fuori di r/* 
gione y intorno àUx qudcof i debbono bene petìfre co» 
loroyi quJi formano le querele: cr je fono non diritta « 
niCntc formate y i Signori prima che diano le p tenti de* 
campiyle hi.nuo a far rifcrm. re,o d n.eno a proucdcrc 
qu.mdo i cau licri d can.pof ranno conduttiyche ipa» 
inni in capitoLundo diano loro conuencuol forma . 

CHE PERLE MENTITE NON SI 
dee correre iìuonUnente alle arme . 

C p. XIII. 

R fc bene nel r gionamento ,i7 quM 
le intorno alle mentite fatto habbia» 
mOyda noi e fi, to conchiufo che il me 
tito habbix ad effere l'attoreyiion in» 
tendiamo perdo , che fi intenda che 
.per la mentita fi debbia incontanente correre alle arme 
percioche effendo la pruoua della ifada dubbiofty CT U 
ciuile certXy la ciuile è quella , per la qude ogni perfo» 
na^di honore dee piu cercare di poter f giujlificare . 
che piu honorato dee cfjere tenuto colui , il qude con 
certa pruoua approua l'honor fuo , che queW altro , il 
qude con certa tefìimonianza fi crede di hauere aW» 
honore fodisfJto . Ma io ueggofra caualieri introdut» 
ta una cotde opinione , che par loro di commetter uil» 
Ùydtra pruoua tent..ndo che quella della jfada. Di che 
quanto fi ingannino coloro, che cofi tengonoi altro non 
dirò al prefente , fe non che effendo la pruoua ciuile 
pruoua di ragione, et quella de gli ybbJtim.enti pruou4 

difoTT^a 
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ài forz-i»0’ li ragione effendo propini deWhuomo 
li forzi delle fiere , bfeundo noi U pruoux dulie , CT 
quelli delle arme prendendo y Lifàmo quella y che fi ri 
chiede i gli huominiypcr riccorrere u qucUa de gli anim 
mali bruti. Il che forfè no farebbono molte uolte i caujt 
iìcriyquando bene intendeflcro quale fia l'officio loro;et 
quando confi dorar uolcffcro che cofa non meno cauiUet^ 
refci c il fapere ben riporre; che il fapcre ben trarre U 
Jfadx . Tfoueranno adunque coloro , i quali legittimici Spadt. 
mente fi fentiranno mcntitiyfe haucranno modo da prò* 
uare per ma di ragione il detto /oro, doueranno , dico , 
per quella metter fi in caminoy et non prendere la fira* 
da delle arme fe non da necefiiù cofirctti , CT in cafo 
che altro mezzo non habbiano dapoterfi giuftificare • 
Quegli altri neramente , quali fi fentir,.rmo da non 
legittima mentita effere offefi , quella potranno o rU 
torcere, o in altro modo leggiadramente riprouare . 

P ELLA FORMA DE’ CARTELLI* 

C K f • Xllll» 

CcoRRBNoo altrui che egli hab* 
bia da fcriuere cartelli , donerà feri* 
nere con quella maggior breuitàyfhe 
glie fie pofiibilcyf ormando la querela 
con certe ypropricyCt femplici parole; 
et quella ffeaficandOyO fia ft.\ta la ingiuria di fatti o di 
parole, ha da uenire a p rticoLri di queUa,bene ejfri* J 
mendoy le perfine, le ccfi,i tempi,et i luoghi , che alla 
Marezza di quella fi appartengono, aaioche altri del 
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ii ri^olhxlt poji rifoluerc ; che elJeruioU Duello und 
for.nx di giuàciOyfi co ne ne giudicij ciuili^ne criminx:* 
liytt nelle attioni delle ingiuneyU purticolm j]>ecifìcx 
tione fi nchiedeinon meno è dx dire che cUx fi conuen^ 
gx ne giudicij cxu.iUerefchit non cfjendo U loro impor* 
txnzx minore. Et chi fark uttore richiedere l'aduerfx* 
rio db Aitigli t ichi f:.rx reo ui aggiungere Ix fux menti- 
te . Et non dee deuno in tJ meiuere di fcriuere uoler 
mofir.re di efjere eloquente, cr copiofo; me con tgnu* 
' dOyCr ifchietto perlxre hx dx ftringerfi aUx conclufio* 
ne. Et do io dico pwicipdmente de' reiyi qudi co'l fo* 
perchio fcriuere fi fogliono molte uolte pregiudicare i 
percioche non contenti di hxuere con li mentite dato re 
pulfx aUx ingiurie, propongono che loro fi no manda* 
ti i campii cr dicono che éfenderanno co le arme il det 
to loro.Le quell cofe fono non folamente fuperfiue , me 
pericolcfe.: percioche come altri ha date Ixjux mentite 
legittiina,certa,e fi>etide,cofi incontinente il mentito è 
fitto dttóréicy a lui toccaiuio la proux, a ha i'app^rtie 
ne di eleggere qud uia piu gli aggrada dx douer prò* 
tiare il detto fuo,ola ciuile,o quella delle armei et eleg* 
genio Vaduerf ,rio mio 1 1 pruoux delle arme , amene 
mene Ix elettion di quelle . Hor feto do la mentitx,et ap 
prejjo propongo la pruoua delle armi , io entro nella 
giuriditione di coluiyO^fo officio di attorei Di che è ra 
gioueuole,che a lui ne ri nangx l' affido mio : cr pofda 
che io elette ho le pruoux delle ar ne , la elettione di 
quelle a lume uicne a rimancre.Che no è cof. henefia , 
ch'io chioini lui JU arme^c^ uoglia etiandio la elettio* 

ne di 
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ne di qucUe. Et quiho io dx xggim%tre ancorx un t al» 
tra cofxicne con tutto che orAinxrixmcte chi haU clet» A**®'' 
tione delle . rme fi intenda efjcre reo, io direi che ciò do *rme . 
uefje cefj'xre in quefio cafo : che fe bene per pMare di 
arme io uego a pregiudicare a me medejtn.o netta elet* ^ 
tione di quelle, non perciò la querela fi mene a mutare: 
anzi cedui, che ini hx data U accufx di alcuno mancamen 
to , ha pur da pr onore il detto fuo, et non io da pr onore 
la mia repulfx.Et pertanto diremo che per uigore del» 
la ingiuria fitta ame,cj' da me ributtata, colui hobbia 
pa ure ad ejjere cttcrei cr che io per h ucr chiomato lui 
alla uia dette arme, ne perda la elettione . Di' che ne fe» 
guirò che colui haurà da fire la pruoua detta fua in s 
tentione co quelle arme, che far ano elette da lui. Et ben 
che fouerchio mi paia di ricordarlo pur per non paf» 
far con filétio cofa,che poffa ueitire in confi deratione, fi 
dotterà ancora hauer rifguardo qu.M parole fi ufino 
ogniuolta che fi faccia mentione di battaglia, che il prò Prooare . 
uore,et ilmàtenere fi prendono netta mede fi ma fignif 
catione,et fi appartengono att\ttore: là doue il reo no 
dee profenrfi fe non a difendere, et a foftenereiet qu..n . t : 

io di mantenere, 0 di prouare fxceffe prof erta , egli ne 
diuerrebbe fenza alcun rimedio incc tenente .attore. Nc 
dette ri/fojle,le quali fi hanno da fare a cartelli , inten 
do io di douere altro dire ,fe non che da quello , che di 
fopra ho fritto dette ménte, le rijfofle ancora fi potrà 
no rcgolareiet che quàdo fopra le mentite dijf ut. tione 
non occorra, al mentito altro non rimane fe non aijfor» 
fi alla giuflificatione ,0 atta pruotta,o atta fodisfittio» 
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tic de Ha ingturuicr di quefia parte ^ che nel terzo tuo» 
go propojlsL habbiomo , nel terzo libro ne ragionerei 
mo , Ef qui non uoglio io rimanermi di dire , che cefi 
molto cauaUerefcd fembra a me che fta in tutte le manie 
re dello fcriuere il parlare honoreuolmente del fuo nimi 
coiche cojt il cavaliere fa honore afe jìeffo,n:ojirando 
di hauer querela con perfoiu konorata. La douè chi aU 
tramente fa dishonora fe mede fimo, et fi mofira uolon* 
tcrofo di ccbattcrc piu con la penna, che con lajfada . 

DEL MANDARE I C A R T E L L I V 

CAP. XV. 

O L E V A N o gù i caualieri mandai 
re per disfida un guanto, cj' con pOi 
che parole fe ne jfacciauano,quando 
haueuano a uenire ad abbattimento i 
che non era perauentura /limato eoa 
fi grandeiluantaggiodie/fer reo fra loro non ufando 
fi quella (non fo s'io debbia dire ingegnofa, o eduiUofa') 
elettione di armeja quale a nojlri tempi fi co/iuma. D4 
poi uenne la ufanza del mandare i carteUUnel qual mo» 
do di procedere occorreuano ancora deUe difficuhd, et 
delle nouitàiet ff effe uolte con offefa del portatorc.Et 
ultimamente J c prefa la maniera della publicatione : Id 
quale è piu fi cura, cr piu /fedita; mafiimamente dapU 
che i Signori ueduta tanta multiplicatione di querela , 
hanno proueduto che ne' loro flati cartelli no fi habbid 
no ad apprefcntareiil qual modo e/fendo homai fi fatta 
mente introdtUto,che da ciafeun fi ufo, non è neeeffaria 

di dire 
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• ii (lirc’intorno d do moke p rok.T^mto dirò che come 
un cartello cpublic- to , (j^fede Jì hd della p-.Micatione 
’ di quello, coft d. l di dt quella jì ha per intimaiOpCT per 
notificato; nem h.t luogo adifcufa, neadaUeg r di 
tgnoranzd. Lx onde con queflo i;:ezo è leu. ta Ix uix del 
nxfconderfijCr tutti quegli altri sfuggimenti, che uf re 
jì poteui qu .ndodun ux il cofiume di cpprcfent.r* 
gli.QucJio dirò cncord^ il che ko toccato difopr.^ p. r^ 
landò delle mentite fciocche ; che quando chi che fi a mi 
haurx detta ima ingiuria prefente,et seza u.M ggio di 
'ar ncyodi perfone ,fe io prefente non gli haurò njjo» Pubii€a»ia'4 
fio per puhlicare poi eppreffo un c. nello, con mentite f””** 
non mi terrò fodisfitto : che hauendo ni colui f mza fost. 
pernii na incaricato, ne hauendogli io rijjofio, cr uo • -- »« 
kndà di lontano rifondere ; uengo a confc/T. re di non 
tijcre huomo da fiare a fronte a fronte con cfjo lui; cr 
cefi con opere conferendo , che egli n i fia fupenore , 
non fo come la fcrittura a lui mi poffa f re eguale . Et 
opinione mia è , che t .l mentita per legittima nondeb=: 
hi t effe re tenuta. Vero è che fe bene io non ri Jj ondo in . ^ 

eontanente alle parole ingiuriofe,non perciò cuuifo che " 
mi debbia ejjer difdetto di potere uno altro giórno far 
rijpofia a colui,aie le mie h. uri dette,folo ch'io no mi 
conduca a furia con alcun u- raggio . Et fe alcuno fri di 

tahnente ftroppi.ito,o debole, che rifondendo fi uegga 
manifefiamere , che l'altro fenza f tica nc*l potrebbe 
offeruiere, i cofiui douerà ejjer lecito di cercare il uann 
taggio da potere ficuramentc rifondere:^ cofi di tut 
te le ingiurie i che fono dette altrui con fopetchiaria , Jopmlrfi- 
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ancor che dette pano in faccia , chiari cofa è che in 
ifcrittura rifondendo , cr per uia di publicatione , /ca 
^ittinnannente ui pra rijf ofo . Ef quando altri con una 
altrafopercHarianfondePe , legittima farebbe anco* 
raqueUarij^oPa, 

DEL mandare I CAMPI. 


C A P • 


XVI 





Eie le le^i è {lato ordinato infitto* 
re del reo , che a lui cop del campo 
co te delle arme p appartenga la elet 
tione : cr cop s'usò già di fre per 
Efettien di alcun tempo . Pofeia eljendo fato 

arme. conofiuto che il ntrcuare de campi non c minor pejo 
che benepeio, i rei hanno quejlaftica Lfciata agli at* 
toriiet hcra ordìnanomete gli attori fono qucUi, i qua* 
li i campi procaccino y mauolendo nondimeno il reo 
uf r deili r gion fua, quella a lui non dee efere negata 
et ttore douerà non mandare , ma riceuere la paten* 
te del campo* Et nu. ndando il campo l' attore, fe non lo 
kimeSt*** manderà, in termine di fei mep dal di che egli attore ft 
rk conopiuto , piu non potrà sforzare l'aduerfrio fuo 
d battaglia , non efjerulo piu tenuto colui ari fcdergli 
. . che le querele non p debbono mantenere eternesne altri, 

ha da hauere altrui immortale cbligaticne ; eccettuato 
nondimeno quando uifofje legittimo impedimento-Ye* 
ro c che per ijìilo de' caualien è poto inlrcdutto , che 
non fola nente doppo i fei mep, ma dopo gli anni ancora . 
accettino le richiejìe altrui , per non mofirarc che uo* 

ghano 
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■ f Udito in cdcun modo fuggir U b.\tt^glU, Se ueramen* 
te il reo uolelje mamUre il umpo^ l' attore per fei me fi 
donerebbe dJpettdreiCT non mandandolo il reo in (jueU 
lo Jpatiodi tempOy mmcherelbe gtddemente aWhonor 
fuoineper tjmto donerebbe l'attore in termine di altri 
fei mefi mancare in mandarglieli egli alni . 'Etpercio= 
che di giufto impedimento ho f tto mentione , intendo 
giujìo ^ucUo,che euidentemente fi potrk conofcere,che 
meriti fiuf ;come gr. ue infirmiUiguerra delia patria^ 

0 del fuo Signore ^ efjendolapcrjonafnaeuidentemens. ' 
te ncceff ria a quella impref :o c ncor prigionia , della >> 
^ual dubitare non fi poff. ,che ella da lui fila ^ata prò» 
cacciata ^oche fi hif re potendola , non halbi uoluto • 

Delle ^uali cofe ancora in tempo conueniente fc ne do» 
uerù dar r^tia., o-frne la legittima fiufa , cerne piu 
ampiamente tratteremo nel fecoudo libro. 

DE JL N V M E R O DE* CAMPI, ET 


DELLE SVSPITIONI, CAP, XVI 1. 

Gli € introdutto un tal coflume > 
che fi mandano tre patenti di cam» 
po: il che è fatto , accioche <dtn habm 
bia maggior teftimomanza di ficu» 
rezza • ì^edi quelle pare che rifiu* 
tar fi pofja di ricettarne una,fi Ino je (cerne già ho det» 
to ) li reo uolejie prendere il carico del mandarle : nel 
qual cajo laura i a rrtanàarne e^li dtrettcnte . Vero è 
de <]Ui.ndo altri una jclane mar;da(je ^ che da alle» 
%<<T juji itiche tegimma non uJcjjU runjo cerne henom 
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rcHolìientc fjiccfjt colta, il (juJe per non cjjcrfì feru.'» 
to il cofiumc di mand. rne tre, riceucre non U uolcfje ; 
Cr femprc jìimerci io che piu hjueffe aWhonorc fodif» 
fjto chi l'unx mand^tx k ueffe , che qu. l le tre hAuefle 
do nAnd-tc, il che t.nto mc^giormcntc dico,c]UAnto ellx 
fofje di maggior Signore . Che (ju.:ndo I'; pendere , o 
, , Rc,o loro Luogotenente, o Ci pit no gcnerde, o Atro 
grxn Vrencipe concedefje cxmpo frunco,non ueggocom 
me fenzx uergogm rifiut. r fi poteffe di t ndarui , non 
K'/aiigaV ^ (tpp^rendo mamfcftx fufpitione. Bt i Re uien tenuto 
(upcai, alcuno che non poffòno effere aUeg. ti foJj:ctti . La 
quxle quxnto fix cpprobMle fenteuzx i lafcierò giudi» 
cario ad altrui . Et percioche con qucfto mio firiuerc 
non intendo di acqui ftare paticoLrgntix , ne fi.ucre; 
ma con Ix pennx ho da fi re fiolamcntc ritrito acro di 
quello che ho neU'aninio , dico che fie i Re non poffiono 
cjfere ccttiui,fioprx loro non dee poter cadere fiufi itic» 
inRffiMìone m • Qw tido I Re , CT gli Atri Prenci pi fiofjcro eletti a 
»ji Pfincipa- Kegm,et a Prencipxti per merito di uirtu , fi come fiu 
la loro prima inflitutione , direi che in loro deueffe ha» 
aere luogo quefha fientenzai ma efjendo quella elet tiene 
in fiucce filone mutatxieti modertu da gli antichi Pren» 
dpi iptu di gr.m lunga degenerati: cr leggendo fi , cr 
^ ifieorgendofi de gli eferr.pij, per li quAi fi uede che mol 
ti di coloro, che nelle fiedie redi fieno conftituiti,nonfier 
nano legge di fiede,ne di wrtu, cr che hanno i Icro ap* 
pctiti per legge; la mia opinione è che come chi che fia 
allega Ix fiulpititme, il Signor e, qu.ìe, cr qumto gr.n» 
de thè eglififixf contra ad eUaJlri aUegata,piu cuati 

li procedere 
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ti procedere non debbUicr che procedendo tutti quegli 
àttiche f^rX contrjil'unxy in f nuore de U'Jtr.: parte 

ne qucjhjL rileuino ne queìlagrmno di cofx ucrim.t: anm 
zi che pToumdùU cagione deìlà fujj^cttion legiltima , 
quel tal Prempc per non competete giudice debbia cf» 
fer giudicatoiet che d cM.dieYè non debbia pregiudicai^ 
re, che altri fin ne di corona adorivto , ne di mitra co» 
ronato.^Etqueflo uoglioio ag^ungere Che fono peu» 
ro che qual prencipe fard pu iùrtuofo,etpiu innocente, 
quegli co piu quieto animo foPerrX che altri lo alleghi 
fofhettò ; Cr inmlabilmenteferuerà lordine ,• che da 
m € flato detto : Et quale in contrario p uederà ope» 
y.ire , fari da dire che fu di dmerp co fiumi , cr di 
diuerfa naturu'da quetU , che xucro Prencipe p con» 
venga. Et che in lui dee ucr mente poter cader cagione 


A P O I che diri ba dtrui nchieflo 
a battaglia ^ cop ne d richieditore , 
ne d richiefto non è piu lecito in d» 
cun modo offendere il fuo\adutrfam 
no , che quella richiefla obliga i co» 
uilieria caminare per la tua ordinaria. Et ancor che 
tra loro Ha fcejfcro delle difl>utc,ct delle Uhi daferuare 
hanno quefla regola : penioche pendente la qui filone , 
eofa deuna non fi bada innovare . * Et qude fra quefto 
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tempo dU'aduerfiirio fuofucefje affdto , per mMcator 
di fede dourebbe ejfer tenuto, giudicdtOy cr dichiarato: 
Cr da altri cawdien per innanzi in altre querele come 
mcdcaualiero dourebbe ejjer ributtato. Et è quejiafen 
tenza cojt umuerfalmente approuataiche a me coti pm 
parole non è mejliero di douerU piu auanti c^ermare». 

Q. V ANDO ALTRI ALTRVI RI» 
chiede per offefa fattagli da terza perfo^ 
m • Cap, X I X* 

V ó L E alcuna uolta auuemre , che 
altri offeCo da altrui di pa role , oin 
altro modo , farà da uno altro dar 
ferite , o baflonate aWoffenditor 
fuo.Et fi cerca fe ilferito,objfiona* 
to debbia richiedere Vauttcre , o pur il percuffore ; aUa 
quale domanda habbiamo pronta la refi ofia. Che fi co» 
me le leggi ciuili in fimili cafi cofi contra l'uno , come 
centra l'altro procedono, cofi permettendoli intJ cafo 
abbattimeto,dourebbe il caualiero poter procedere cofi 
contra t uno, come coira Coltro di loro , Vero è che qae 
fio fi àce , quando certo fi a che l'uno habbia indulto , 
«rta Tda* Cdtro fi a fiato indulto , Che quando la cofa non 

prendere , fojfe piu che momfefid,non donerebbe effer lecito aU'of 
non la laecr querela certa per piglLre la incerta . Et 

certo efjendo che egli è aggrauato da alcuno,la dubita» 
Itone, 0 prefuntione fua non fa che egli fio atto a nchie 
dere altra perfona di honore ,fe prima non fi difgraua 
contra chi gli ha fatta lagrauez:z<tiO'-rifentendofi con 

tra chi 
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trdchilohdconmdno offefoy ^ uincenàolo ,chnrA 
cofuè y che difgruudto ne rimane . Mi per uccidere , o 
uincere colui , che egli haueffè richiefio come autore 
principile , non fo come fojje nleuato i che quell’albo 
potrebbe fempre dire che egli per fuo particolare in* 
tere fje lo percome: cr che la pruoux delle arme c prua 
ua incerta^ ma la percoffa è fiata certa. Et in tal modo 
a lui ne rinverrebbe fempre quella grauezza, Verche io 
m rifoluo pur a dire , che il facitor mamfedo della of» 
fef i , cr non i oculto auttore fi dee richiedere: Et ques 
fio raffermo ancora quatulo ui foffero alcuni inditij , indi*; 
he di quelli dubitar fi può che fi ano falji ; ma dubitar 
^on fi può dello offenditore . 


IN CASO, CHE NASCA DISPV- 
ta fopra la querela yO [opra la perfona del 
richieditore , quello che fi habbia a 
fare. Cap, XX* 

O L TE uolte accade che altri riv. 
chiede altrui a battaglia , cr che il 
richiefio non accetta la disfida i ma 
rifponde con alcuna eccettione , ops e ««« ìo » 1 . 
ponendo oche egli la querela non in 
tenieiocne elU a lui nò toccaio che la perfona del richie 
ditore è infameio ha .dtro caricoio non e pari di coditio 
ne;o altre cofe tali. Nel qud cafo non c da dire fé no«, 
che prima che fi p.ifi piu oltre è ncceljario, che le dif: 
fiodtX nate fi chi mfeano: et il modo di chiarirle èche 

icmalieri di comune concordia fi rimettono al giudU ciudiUo. 
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cioUi dcun Vnndpc , o dìuUditri confidenti eletti dd 
dntchdux le piriUetfecondo che doloro è giudicato coji 
UquercU fi hi di Ufàare, o da perfeguire . Bt qum^ 
y do altri non uolefje accettare il propojio giudicio , Ix^ 
dpeniohe de' caualteri farebbe di lui, fe [offe attore, che 
te oppofitioni fattegli,giufianìete glifofjcro fiate fattei 
et fe folje reOfChe egli conofeeffe hauer ingiù jia querela 
ijiwnJo il di f elidere. Et quando l'attore f offe egli colui , che il 

giuditio nfìut.ilfe,al reo non rimarrebbe da far altro fe 
nonUarfeneì quando uenmete il reofchifaffe la deter^ 

■ ' ' minatione, all'attore fi apparterrebbe di pafflr piu oU 

iteìchc hauédogli.mandate, o notificate le patiti di coiti 
pOydourebbe tornare a mandargliele, o a notificargliele 
richiedendolo che o ne accetti uno, o ne mandi tre altre; 
d lui io eleggerne una,con protejia che non fi ri foluen* 
do colui di accettare, 0 di mandare, cfjo glifo intendere 
che occettera,qr ho per accettato lo tale , jf ecificando 
una deUefue patenti,et cine in conuemete termine fi trg 
uerò a quel campo, per dif finir con arme la querela con 
lui,fe uifarò: altramente in contumacia procederò allo 
fua infamia con quelle Chufule, che in tali cafi fi foglio 
' no ufure. Et è queflo ordine cauoUerefeo, cr ragioneuo 
Uicijefc un tal modo di procedere non fi fojfe trouato; 
ad ogniuu farebbe lecito , come egli f offe a battaglia ri» 
cercato, non uolcre accettare ne battaglia , ne giudi» 
do: et il richieditore seza rimedio ne rimarrebbe fcher 
nito. Et queflo rcmedio è lecito ad uf re , quando il reo 
fugge il giudicio da douerne effere dalle parti eletto di 

comune concordano quando la querela c conte fi ata-,x2r 
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Ciliari , ncpiu ci rimane cofx da determinare: che rinn 
nendo articolo da determinare ^ non p può obligjre dn 
trui ad accettare^ ne a mandare p. tenti di campo : che 
quelle hanno luogo quando pnitc le dij^ute , altro non 
rimane che il uenire alle mani . 

SE IL SVDDITO DEE OBEDIRB 
dfuo Signore, che gli uicti il combatte^ 

Op, XXI. 

I piol donandare dagli fcrittoridi 

quePa materia , fecjpndo deuno a 
battaglia ricerc. to,ct uictandoglielo 
ilfuo Signore , egli h. bbia a jeguitx 
re la disfida, o il comandamento , In 
torno ^U^qud aubitatione i c^u lierifono rifoluti , che 
per li laro Signori uogliono ben mettere la ulta ad 
ogm pcruolo, ma l honore il p uogliono afe llefi con* 
[cruore i nm.culato ,* cr cop hanno in copume dif re: 
che come a hMagliafono nchepi o come intcdono,che 
al^ipa per nchiedcrgli,o hauendo efi intentione di ri 
chiederedtrui,cop p riducono in parte, doue in potere 
del Prccipe loro nonpa difrgli arrcp^reiet feivzx ha 
uer rifgu rdo ne a gratia di Signore, ne a perdita di be 
ni,ne ad epiio di p. tria,agli db tti nenti p conducono 
et cni dtramctefaccffefra le pcrfonc,che delle arme f ac 
ci-.no mePiero,f..rebbe pi neta h.ucre ungr. n manca* 
mento comepo,a^ che degno nonfoffe di ufrfra c.ua* 
Iteri : cr quando egli uolcfc tent. re poi con dtrui di 
prcnd&e uuoua querela , da quella farebbe legitiuia» 
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mente ributUto.Conln qucjioliUo per lun^ ufo con» 
fermato, cr umuerfJmente da cauAicri appratì. to,non 
Dottori dio ^ meiìiere che altri a di/futare s'ajfjichi. Ne in quejio 
proposto fi coimiene allegare la antica dfaplina della 
guerra per la qu le non era lecito a- faldato ufcire a coìti 
battere con faldato di efercito ni nico contr i il (O.nandai 
mentOjO fenza licenz t del capit.mo ; che quejio fi ofjer 
Ui ancora a nojlri dì in quell t guif » , che dagli antijhi 
fi ufaua di oljeru arama i c fi fono moltodiucrji: coao 
fiacofa che altro è cffere in uno efercito, doue fi h abbia 
obli^xtione di intendere a quella fpeti l i nprcfaicr <d^ 
tro flarfì nella p itria otiofo . Poi gran di gerenza c da 
queUe disfidc , che fi leggono nelle antiche hiflorie ,a 
quelle del noflro DueUoile quali no hauenio hauuto in 
cofiune, ne quafi in cognitionc gli antichi Romani non 
hanno potuto dar loro ne legge, ne regoli alcuna, Ap» 
preffo gli antichi cau^heri di due contrarii eferciti t 
quÀ a quejio propofito da dottori fono allegati, a bat 
taglie p erticoUri fi conduceu 'tio per una di due cagio* 
ni 0 perche dalle parti era n r.efia la diffinitione della 
guerra in alcuni pochi cau Iteri , fi come fu fato ne gli 
Horatij , cr ne’ Curutq , cr in t.d cafo ilfre elettio» 
ne de' co nb attenti s'appartiene a fupenon , O' none 
lecito a ci.fcuno che uuole il pigliarne laimprefi o ue» 
ro fi f cenano per dimojìratione di udore »* di chefe ne 
leggono de gli antichi , CT fe ne ueggono tutto di de' 
nuoui efcmpij » cr in queiia maniera non t ueruno ne 
gli eferciti , che habbia piu obligatione uno che uno aU 
tro, facendofi le cotdi disfide in generde . Si che in 

quefio 
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^fio cdfo folddto non ha da combattere fettza licetm 
Zd i ne per tal cagione non combattendo carico alcuno 
gliene rimane : conciopacofache egli ha da operare U 
ualorfuo in quella guerra, non fecondo il fuo appetito ^ 
ma fecondo il comandamento di colui , cui egli p è per 
prezzOyCar per fede obhgato,non hauendo e(fo obliga* 
itone di interepi particolari. Colui neramente , il quale 
ha carico ifetiale di querela di honore, a queUap tiene 
haucre tanta oblig tione , che molte uolte abbandona 
Vefercito,li patria, crii naturai fuo Vrencipe , cr Si* 
gnor e. Intorno aUd qual cof a, io dirò partitamente quel 
lo, che a me occorra . Vero è che quando in due nim* 
ci eferciti foOcro due cauallieri , i quali haueffero Vuno fwiùnùni* 
con Valtro querela, non douerebbono ne Vuno richiede* ** * 
re, ne Valtro riprendere fenza V autorità de' loro capi» 
tani ; che fenza la loro licenz i non è lecito a ueruno di 
ir att are cofa con perfona deU'efercito mmico . ma quan 
dol honorea perfeguire la querela gli Priageffe , CT 
la licenza hauere non poteffero , eft da quella feruitk 
come piu poteffero honePamente aUontanmdop, doue* 
rebbono metterp per quella uia,per la quale daWhono 
re piffero imit .iti . Cf ciò dico io tanto maggiormente, ciiì5 incaH 
quanto altri p fonte effere incaricato i percioche, inpn g*!^, 
che egli da quel carico non s*é deliberato i dee fuggire p«n«oii . 
ogm pericolcfa pltione , per non rimanere ancor mo= 
rendo dishonorato : er dee gu^rdarp che Jtro carico 
non gli foprauengd , per lo quale colui, col quale egli 
' ha la prima querela , non habbia occapone di ricuf > 

“(il uemr con lui alla diffnitione. Di che fi tìCM da cau-i ■ 
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UerìfChe tròuindojt aldino in città afTcdiatJ^O’ non po 
tendo hauer licenza di ufcirne , debbia gettar fi dalle 
muraiper andare a difendere il fuo honore. Non uoglio 
negare che quando fi tratuffc dello mtcrefje della pa» 
tru, 0 del naturai Signoremon ut fi doueffc h^uere aU 
cuna confidcratione,mafiimamente quando nella perfo» 
na di quel tale confi flcffe buona parte del cmco , o de* 
configli dt qucUafuttionei main altri cafi per comanda 
mentirne per pene non dee cauJiero ne mancar di ri» 
chiedere,ne nmanerfi di rifponderey ne fchifure di an* 
^ Si battagliiUNe i Signori(per parer mio)douereb 

• bono uolere da' loro [oggetti cofa , che fia contra ilio» 
ro honore . Et perdo io non lodo le ordinationì dt que* 
Prencipi , i quali fanno gh fiatuti , che da loro fud(Uti 
non fi muouano abb xttimcnti ; cr che altri ancor che ut 
, fia chiamato , non ui debbia andar : che in que fia guif i 
mettono i cauaheri in necefiità o di efiere condennatiyO 
o di rimanere dishonqrati. Là onde per auuentura cofa 
piulodeuolc farebbe fe facefjero legge , che alcuno non 
nwuelfe Duelli, fenza darne loro notitia: che que fio fa» 
rebbe honefiifiimo comandomentoiC/ ^fii intendendo le 
i querele potrebbono tentare in alcun nuìdo di troncar^ 

UyO di affettarle con compofitione, cr con conueidente 
fodisfittìone. Et quando do fare non potefieroy fe quel» 
U diffinition di arme meritjffero , le douerebbono la» 
‘ ' ' fdxr p affare innanzi i quando nò y imporre loro fi» 

^ ientio fotta grmfiime pene , CT cafiigare i difubidienti 

con ogni feuérità . Et il mede fi mo fare ancora quando 
altri hauendo o mollemente , o ingiufiametUe offefp 4* 

truifUon 
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tTHÌ, non Itole!] e dirgli conuemente foMsfittione . 

COME DEBBIANO I CAVALIE» 
n prender le querele per comb:.ttere legitti» 
mmente . Cip. XXII. 

Oglionoì ciuJieri , i quM aU 
CMUL quereli prendono a dif finire , 
prenderli con um tale intentione , 
che ancor che giufii fìilicagionef 
per li quale a combattere fi induco» 
noy non perciò vfii per giuftitu combattono , ma per 
odio, er per defi derio di uendctti, o per altri partico» 
lare affettione.Di che molte uolte auuiene che altri, ti^ 
to che li ragione fia dalli fua parte, rimane della b^t» 
taglia perditore. Che Dio, il quale uede tutti i piu rtpq» 
fhfecreti de' nojlri cuori, cr che de beni , cr de' mali 
di le giufte retributioni, uuol punire quelli mala inten 
tione i cr fi riferbi a cafiigare il malfattore quando lo 
iacomprenfibile fuo giudicio conofee il tempo douere 
ejfere piu opportuno. Che un huomo non dee egli prea 
fumere di douer cafiigare un'altro huomo per fidanza 
del fuo ualore : conciofiacofa cìjeicome dicelofcritto» 
te dello ffiirito finto) 

9 9 Et non fri il poffente liberato 
9 , Nelli grandezza delle forze fue . 

Mi nelgiudiao delle armi fi dee il caualiero apprefen^ 
tare nel confetto di Dio come uno ifirumento , il quale 
li fempiterna fua Maefii hobbia da adoperare in fare 
ligiufiitiiiO'in àmfiriX^ H fo gtudicto, Non dotte» 

■ ■ ■ ' f ' 
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ro ioyfe dtri aU t donni mix hxurx uoluto fir tdoUnzé 
chixnxrt colui xUx pruoui dcUx Jpxdx principA^ent^ 
per uendicdr me di quelli ingiurii » Ne fe alcuno conm 
trxilPrencipe , o contri Upatrix h.'Mrx co nmefjo 
mdncxmento donerò xccuf irlo , CT richiederlo x battum 
gUd per odio^ ch'io porti x lui; o per dcquiftare Ixgtd* 
tid (U quel Signora o per riportarne honore» Ne yfe al 
cuna parente, o xanico mio fard flato morto , douerò io 
chiamare d Tinello C ucciditore per la dmiiix , o per lo 
parentado, ch'io hauefli con lui : mxlaintentionmd 
douerx efjer tale , che quando ancora io non foflt Ipe* 
tixlmente off e fané alcuno effetto, o rifletto particoljm 
re d CIÒ mi inducefje,pcr amore di utrtk , cr per bene 
cr utile uniuerf de » io flrei per prendere la mede ft ma 
querela . Che douerò io in una ingiuria particolare ham 
uer dinanzi dgliocchi non la perfona, che fatta la ha^ 
cr non quella, a cui ella è fiata fattuma hauer rifguar 
do quanto un tM atto difltacaa a Dto / cr quanto 
danno , quanto male ne pofja feguitare aUd humartd 

gener adone, Tt fopra uno adulterio fi conuerrk prenm 
der le armi , non come per una flettale perfona ,mafi 
heuerì a confiderare quanto finto, cr qu mto religiom 
fo fi a il nodo del matrinonio.il quJe efjendo un legame 
di legittima compagnia da DioinfiUuito , acaoche in 
quello il mafchio,CT Id /emina non come due , md come 
und fold perfona h^bbiano da utuere in tal congiuntios 
ne,che da altro che dalla morte non poffano effère/epom 
rati: cr xcdKhe per quello il marito^ cr la moglie ne' 
fgUuoli dn loro generati habbiano da, riconofeere fe 

iiefii 
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Pepi , er di uiuere in quelli ancora dopo U ulti: cr tt 
degniti di quello confìdcrando , cr colie per lo mezo 
dell adulterio Ix diurna inPitutione uenga ad ejjcre uio^ 

Ltx^GT U matrimoniale congiuntione fepar, ta,e Ixge^ 
neratione corrotta , donerà il caualicro non tanto per . r/i 
vendicar fe, ne per capigxre altrui,quanto per conferà:: 

Uitione à un ligme cop inuioLbile , dijj orfi a prende 
re in mano le arme , con ferina Jfcranzx che col mezo 
di quelle Dionl quJe(come dice Vaolo)ha da giudicare Tradiniw 
gU adultcrij,fia per dame feueiipima fentenza.Non al • 

tramente fe cantra alcuno Prencipe y o cantra la pa» 
tna hauerà tenuto alcun trattato, donerà penfare il ca» 
ualierOy che i. Prencipi fono da Dio Pati fopra noi ardi 
nati, accioche come niiniPn di lui habbiano da reggere 
cr dagoueniare noi fua humilijhma greggia : cr che 
tffendo a Dio gratijUme fopra tutte le altre cofe le ra^ 
gunanze de gli huomini, i quali fotta le medepmc leggi 
congregati regolano L loro ulta, cr i loro coPumM noi 
dopo Dio obligatione alcuna non debbiano maggiore 
ad aitruiyche a Luogotenenti di lui, i quJi fono i pren* 
api nopn; cr a quelle congregationc de" miortah,fotto 
le ad leggi pamo nati et aUeuati, le qu&li fono le patrie 
noPreicr che maggiore fcelerita non può comettere al 
cun mortale, che ribeUarp a colui , che da Dio gli è Pa 
to dato per rettorei o a colui ancorai a cui eglip è oidi» S, 

gato per fede; o tradir quella città , alla quale egli per 
erigine , cr per le molte congiimiioni ha cotanta obli» 

Z'^t(>re,P.t per tanto donerà come publicapePe, et non 

wme particokre nimico perfegiatare ii comietutore ' f 
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ài cefi odtofo cccefjo , alla pruoua deuc armi chiamdtim 
dolo, con certa fede , che Dio, il quale ci raccoglie cerne 
figliuoli per fede, h. bhia da caftigare il uidetore dettti 
publicafcde . 1 / medepmodico ancora quando altri ha^ 
• uera alcuno homicidio commejjo ,* CT che pruoue citàli 
non ut p^nOyche a colui, il quale di tal delitto intenderà^ 
di dccufarlo , & di douerglicle con abbattimento pro^ 
tiare, p richiederà di metterp auanti la nobiltà deUa hu 
mana cre.:tura,la qud chi con homicidio difjolue, diijol 
ue la piu bella opera , che da noi pueggacfjere patd 
fatta da Dio i cr quanto e in lui, diffolue la imagine di 
DiOjCr la pia fomiglixnza. Et percioche Dio già neUa 
fuafantipima legge Patuì che i micidiali dal fuo citare 
fojfero leuati,C7‘ alla morte condutti, fapendo il caua» 
liero quanto per tal peccato Dio p fenta offefo, potrà 
chiamare colui a DueUo,non per uolerlo égli uccidere; 
maperfarp mìnipro di efequire la diurna uoluntà, C3* 
il fuo fantipimo comandamento. Et per non andare per 
tutte le maniere de mancamenti difcorrendo , congH. 
efemp:j,che dati habbiamo deU\:dulterio,del tradimenu 
to, CT deWhomicidio potrà il caualiero ancora gouer» 
narp in qualunche altra jfetie di oltraggio, per loqua* 
le egli intenda di doucre chiamare altrui alla pruoud 
dello Peccato. Et queHo,che detto ho dello attore, dico 
medepmamente del reoiche egli non con altra intentio 
ne douérà conducerp alla battaglia che per difendere 
la innocenza,é2r Vhonore, le quali fono cofe, che p co» 
me leggiermente p macchUno,cop con ogni pudto dee 
cercare ciafcutlaperfonadi conferuark immacolcte-es* 

a àfefa 


"" ’l’i b k b r'. " 

{?/■ qutUc non fohmentc ft dee mettere per 16 ^ 

proprio more dife per lo fuo interejje pxrticoL^ 
rt:mx con opinione che Uberxndop egli da quelli pxt^ 
tìcoLre utgiuriu , cr [opra queUx Ix diuinx giuflitixdi 
mofi^xndop , i malu. gi xccufxtori hxbbt::no ad efférer’ 
men pronti a douer per innanzi apporre alcuno 
fatto X perfonx, che habbix le mìni innocenti, cr mqnx 
do li cuore. Et con queftx intentione donerannoi cxux^ 
lieriyO fianoattoriy o pur pano rei(fentendop combat* 
tere per Ixgiufiitix) prendere le querele cr dx pronai 
re,CT dx é ffendere; che in tal maniera meritcranrio di 
effere uerxmente tenuti udorop : percioche (fecondo valorofo. 
che dice Cicerone)l' animo, il quale non fchifx i pericoli a»ìì€€. 

per fuo appetito, cr non per comune utilità è ppin Fori*. 
to u queÙt, audace anzi che forte douèrà'effere komìfu 
to. Et quxl cauxliero con tal mente, con quale habbixmo 
detto, p conducerà a battaglia , potrà andare con ani* 
mo franco, cr pcuroche Botnenedio , di cui infallibili 
fono igiudicij, darà la fentenza in fxuore di colui , il* 
quJe combatterà per la giufitia » 

CONCLVSIONE DEL PRIMO 
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Abbiamo fn quà affa, piena* 
mente ragionato delle iìtentitc , cr 
dello attore , cr del reo, cr di dot* 
ne dtre cofette particol ari ncceffc* 

ne a faperp, cr a feruarp da caux* 

Uen prima che e fi a gUpeccati p conducano : le quali 

E iiij 
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fe àiUgtntmcmc faranno notate^ cr mefjè in operdy io • 
fono jìcuroy che men molte occaponi rimarranno a colo 
rOy che fi diletUno di diPutare . intorno alle mate» 
tieydeUe qudi habbUmo parUto a fono ancord non po 
che cofe degne di non poca confi derdtione : le quaU 
noi d. bello fiudio h^bbiamo in altra parte rimejfe dà 
r potere tratture y fi come diremo apprefjo fe* 
guitando. Et tanto ci donerà bafta* 
re di hauer detto in quefio pii* 
mo libro per parte della 
propojla materia 
7 del Duello, 
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PROEMIO. 

Avendo il creatore tut^ 
te le creature da principio prò 
dutta U de' deh , cr del 
U terra yGT’ di quella, formati 
prima i piu nobili intelletti , 
cr apprejjo li celcfte , cr da^ 
poi quejto b. jjo nojiro mondo, 
Si.QO.ne a quello dato n..uea il ù.ouimito delle continue, 
uane,et cetrarie reuolutioni, et ornJolo di infiniti /«* 
mi , cojì a queflo diede diuerfi mcuin.cnti , cr di molte 
mamere di ammanti lo fece adorno. Che nell'aere collo- 
cò da tutte le parti i ucnti,i quali per quello difccrren^ 
do haucjjero a tenerlo efcrcit to:cr ui aggiunje i ueghi 
augelli, acciocke per quello le penne baitldo locndaffe 
ro falcando, et con dolci): L i c. tUi lufii.gandclo lo fai ef» 
fero rifonare. Et hauendo il mare i ntcrno alla terra di^ 
jj olio,€t per quello fen.inate le molte, et belle ifclette, 
cix quello diftinio tengono , come felle in deio Jiarte, 



Crcstfrne 
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gli diede fecondo U diuerfiù delle rcgiom dìuerjt cor/fy 
Cr diueirfe dteratiordi cr uoUe, che i fumi c nda ffero i 
piep pdrtedo,etinaffìdndoietche pdce no haucìjerain 
fino (L Unto che con quello non p mefcobuano.ctquel^ 

10, et quefi riempiè di molta uarietà di pepucT di ccp 
fatti animali , che di mcfri appreffo é mplti hanno oU 

Terra . tenuto il norfie . A Ua terra neramente haue^do po^o^o 

nuUo mouimento conceduto, et h^uendo quella pejfa in 
pianure, alzata in montagne,et abbaff. ta in naUUet nel 
le uifccre di qucUa pope le minerò delle giae, de" metal 

11, et altreiet que Ua coronata di pu nte,urPita di herbe^, 
et ornata di pori, la fece efère albergo di imtmer. bili 
pere, et di Àtri manfueti animdùet ultimamente acclox* 
che qua giu non mancaffe chi intentamente conte piando 

im strabile fuomagiPero,a lui ne rendeffe gloria, et ho * 

D»o. nore,fomiò l'huomo aUa imagine fua,C7’ aUa fua fornii* 

glianzaiet queUo uepi di foglia lerrena,la quale effen 

dogli comune co" bruti , a pne che egli da queUipctefe 
. C-. fepararp,et confcruarp ne Ua natur. le fua nobiltà, a lui 

U lingua 

eongiuma feorrendo poteffe i concetti fuoi fare manifepi. Et p co 

con la nau ^ ceUPe parte con la terre fre inpeme fanno una 
aeatura , non altramente uoUe la diuina fpienza che 
‘ congiunta foffe la lingua con la m.enlei perche emendo 
epa fomma ueriù,nci la uerità celebrado, queUa hauef 
pmo continuamente da ÌTonorare, Efjendo noi adunque 
. . fati fatti tali,fe non uoghamo a 'Dio,et a noi medepm.i 

ePere ribelli , a debbiamo con ogni pudio guardare da • 
parlar cofa altra da quella , ckefentiamo neUo animo • ' 

Che 
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che come può [‘hiiom.o contfk fe ftefjb com.ettere 
gicr mmcmentOyche da fe medcpmo fep.r^tuiofi haue 
re nella lingua il cctrano di quello, che egli ha nel cuo 
retEt quale pofixmo noipre a. Dioribellion maggio* 
re che elfendo egli(come dettoJjabbiamo) fuprema neri 
tX, lui abbandonando congiungerci con Paduerfmo 
fuo^del quale uer mente c flato fcrltto, 

, , Ch'egli è bugiardo,^ padre di menzogna . ” ?"“d! 

"Et è fermamente il uitio del mentire uitio cofì ^bomine sogna. 
uole , che non fo quale altro poffi effer piu pcrnitiofo quanto è 
alla humana generutione: che per non mi flender bora * 
in dime tutta quello , che dire ne potrei (ilche farebbe 
troppo lungo)tanto ne dirò io', che qùeflo folo leua dd 
mondo la fede, et leu i il conforto della humana conuer» 
f itionc J l perche e (fendo la menzogna cefi cojì brutta, 
dee chiunche Uffole ejfere uermente huo r.o , tenere un 
cofì /porco uitio da fe lontano’.CT quanto altri de fìdext 
di effere piu eccelfo,CT piu raro fragli Jtri huomini ri 
putito tanto piu di ti mancmicnto dee egli procurare 
didouere uiuere fep.re.to . Et come che a ciaflunodi 
fuggire un tal di ffetto/ì ippartenga,cioprincipalmen= «di uenià. 
te è richieflo a coloro, i quJi per efercitio di arjne,.cz 
per opere di cauaUena depderano diuenire gleriop ; ^ 

che hauendo efli da difendere la giuflitia, a quella, CT 1 
aU'ofpdo loro s'oppongono ogni uolta che p partono 
dalla uerità, Ea oride per fuggire un cotJ bLpmo,per 
inuecchiata confuetudine da toro è flato introdutto, che • 
aqualhorautetie loro appoflo che epì mentono (qudnm - * 

dà per altra ma la ueriù del detto loro non pojf 


DEL DVELLO 
^iu/Hftcdre ) hanno da nktttare (jucl carico con manp 
armata > llchc in qual maniera fi debbia regolar «a,co 
me il meglio habbiamo potuto , nel pafjato libro ci fiam 
mo affaticati di dimoftrarlo. Et borala incominciata 
materia cctincuandofdi mano in mano tratteremo qua^* 
li fiano quelle querele, che meritino cbb. ttimento i CT 
^ali fidno le arme cauaUerefcheiCT' appreffo di quelle 
altre cofe, che nel co fi etto de' Signori , i quali danno i 
campi franchi , CT ne gli flcccati , CT' fuori di quelli o 
pofjono ìnteruenire,o a loro pc fieno in alcun modo ap* 
partenere. Di che e fi haueranno a f. pere, che non tan 
to a caualieri combattenti , quanto a loro fri. jeritto 
quefto fecondo libro i cr come cefa che a loro fi ri* 
chiegga doneranno porgerui orecchie con attentione , 

DELLA INGiVRIAjET DEL 

CARICO, CAP., PRIMO. 

Arra forfè frana cofa ad alcu^ 
no , che hauendo noi già trattato nel 
precedente libro afid copiofamen* 
te la materia delle mentite cr ha* 
uendo detto la loro propria natura 
^ effere di ributtar le ingiurie, et c fendo le ingiurie pri* 
' ma che le repulfe di queUe,parrk dico forfè frana cofa 

che hauendo delle repulfe ragionato , bora con ritrofo 
ordine delle ingiurie torniamo a rfgiomre. ìlche anco* 
ctinUfri fid,noi non fenza euidentifima cagione hab 

tfozi ragion biomo uoluto quefa materia a quefo libro rifirbar e, 
Conciofiaacfa , che ifcorgendo il peruerfo cefume , il* 

quale 



t 
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qude intorno d gli dbbxttimznti uniuerfdmente ft tic • 
ncy doue pojpojid ogni dirittx uix,0’ fcnzx alcuna Icgf 
ge, offeruare i cmxlim corrono alle Jp ode, fenza confi 
derationc battere fe quelle querele per uia ciuile fi pof* 
fino prouireio fe elle inenttno, o non meritino che per 
‘ quelle a battaglia fi debbia uemreine jp cranio noi jge* 

’uolmente di potergli da loro ibraboccheuole corfo ri^t 
uocare , Douendo in quefio fecondo libro ragionar di 
quelle cofe, le qu ii co' Signori de' campiyCr nella loro 
prefenzx fi trattano, babbi amo uoluto indugiare a par» 
lare in quefio luogo di ficf amente delle ingiurie, per prò 
porre innanzi agliocchi di efii Signori la natura, cr la officio dt 
<onfideratioìie di quelle , ricordando loro che ragione 
ueruna non comporta che diano a perfona alcuna pa» 
tente di campo, fe prima la qualità della quereUnon in 
tendono : cr non conofcono,che ella meriti pruoua à or 
me,etr fe non fono giufiificati che ella per altra uia non 
fi pofifa prou re. Et a quefie cofe,che dette ho,M una in 
unte officio loro di riuolger bene l' animo con tuttala 
intentioneiche Atramente facendo , fecondo che ueduto f ignori dja» 
s'èfar molte uolte , efiinon pur non aprono U ftrada 
dUa uerità , per giuihfìcatione della quAc il Duello c 
ftatoiiflitutto,anzi cantra lagiufiitia operando de' loro 
‘ campi f.nnobeccaric di carne hu nani. Ma dello ofpcio 
de* Signori piu difiinttmente fi dirà nel proceffo dello 
fcriuer nofiro,fecondo che il fuggetto ci porterà la op ». . ■ 

■portumtà. Et bora la propo fi a materia fcguitaniodii^ ■ 

' co , che tutte le querele , le quAi tiafcano fra cau dieri 
, nafeere fogliono per sétirfi M ingiuruto,o incaricato 


fngiaria. 


Carico. 


Ifcèaricate. 
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CT per le bocche de gli huomini fi fentono tutto di qut 
fi e p. troie , cr perauuentura pochi fono quelli, che in» 
tendono quetlo,che elle fignificano,come fi richiede. Di 
che noi diremo incontinci^e quxnto per Li loro inteU 
ligenz i CI pare efjere neceffario. ingiuria adunque non 
è altro, fe non cofa fatta fuor di ragìon7fofca?ie diciox 
Uno noi , Ttorto: Ti ondfmgiuriJ^uieììè a dire quanto 
offefo a torto. TE.t carico altro non c, che obligMo ne di 
ributtare, o à proiì^e,o di riprouare al^na cofa . Et 
quefifuocel cefi detta, perciocTjelgmreconfulti dico» 
no che aW More foprafik il carico del prouarei perche 
ne feguita che quando udiamo che altri rimane incarica 
toi altra cofa non h abbiamo da intendere fe non che 
egli fia l'attore. Et intorno a quefie due uoci è da fape» 
re, che alcuna uolta altri fa altrui ingiuria, er carico in 
fiemei cr altre uolte carico fenza ingiuriaiet fi può an 
cor fare incuria fenzd carico . La ingiuria aggiunta 
al carico è in quefla ìnamera,che a me mene appofto da 
chi che fia alcuno mancamento, il quale da me non e fia 
to commeffo ; con quefio biafimo colui mi fa ingiuria f 
in quanto contra tutte le ragioni del mondo cerca di 
darmi mala fuma: cr mi fa carico ; in quanto mi obliga 
d douer quella ingiuria ributtare, cr rifondere a quel 
le oltraggiofe parole, fe uituperato non ne uoglio nma» 
nere:^ per tanto io rifi>ondo con la mentitai cr uengo 
Carico ffu^ ad ifcaricarc we,cr a dare carico a luiulche e leuar me 
ra logiurta. obligatione , cr obligare lui aUa pruoua del fuùdet» 
to cr ciò è a fare che egli diuenga attore. Doue è da no 
tare, che io a lui fo folmente carico,cr non ingiuria:: 

perciochc 
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Carneo . 


'LIBRO II. 40 

f^rdoche TJgfotieuolmente fo io tde rìjl'ojid , cr gli 
metto ddioIJoil pefo, che pur dianzi ho detto. La in=i: ingiuria 
giuria jenza carico e di duie mameracioc di parole , cr 
à fatti. Di parole t come fe altri dicejje altrui , cofa la 
qu ile manifejiofojfe che ella /offe fjfaiet a quejia non 
farebbe necejjario far riJf>olia : che il didtor di queU 
lifenzi deuni repulf a per bugiardo y 0‘ perfalfo ac’^ 
cufatore farebbe conofeiuto : anzi di parole cofì uane a 
me parrebbe , che piu honoreuole farebbe d lafcùrle 
fenzarijpojìd; che njfondendo mojlrare di farne con= 
to deuno . Et in ciò lodo io U fentenza di Q. MeteUo Qi Mrrelto 
HumidicOyil qude elfendo fitto in prefenza del popolo • 

Romano di parole lacerato da uno de' Tribuni deUa 
plebe, di (Jc che ne per amico lo uoleui, ne uoleuagutr* 
darlo come mmico,ne fare alle fue parole rif}>ofla,inde 
gnif imo riputandolo che i buoni dicefjero di lui bene , ‘ • 

O* non atto f ugge ttù , del qude ne hauejjero a dir ma* 
le.Et quando pure fopra cofi falfe,cr uane parole dei* 
te per altrui onta, diri fi conduceffe a dar inentita,elU 
farebbe fouerchia fi come queUa,aHa quale abbattimen Memìn ib* 
to non fi rkhiederebbeiche dandofì gli abbattimcti per “'^*‘***‘ 
cagione di dichi radon di uer ita, poiché la ueritk è ma* 
nife fi a, non fi ha da metterla in quifiione de gli Hecca* 
ti.La ingiuria ueramente de' fitti fenza carico è, quan* * 
do offri o con fopefchìena', 0 in altra guifa mdamente 
U fai cr che chiara cofa c che quello c fiato atto tri fio* 
mente fatto,et da mal cauMero , cr quefia ingiuria di* 
co io non meno di quella delle parole effere fenza cari* 
co } perdoch^ fe l'ingiuriato richieder uolejfe colui che 
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^uctToltrxggio f. tto gli huuefjc , che potrebbe egli dU' 
re di uolergU prouurc, fe non che colui gli t)Auejf€ ufo.* , 
tx foperchixrU , o che trift: mente hxuefje adoperato i 
"Et fegU è chi ro cne cofì jìiyCfì comegta s’c detto)cht 
p richiede piu di uenirne alla pruouxl Etfe altrimi dU 
ceffe. Adunque doueró io rimanermene con U ingiuria, 
fenzi dargli il conueniente capigamenfof A quefto n= 
jpondereiyche gli peccati fono fati ordin.ti per giupi» 
f catione di ueritd , CT non per dare altri modo di fr 
uendetta , cr che le punitioni delle copptte ingiurie <t 
Prcnapi da darle p richiede , per mantenere in pace i 
loro /oggetti, il che quando epi facefferOyO" lo faceffero 
feuer amente porf e non molte farebbono le querele , del 
le quali p ueggono tutto di impapricciati i muri , CT /c • 
colonne . Et per toni re alle uendette dico , che chi d 
quelle penfa ; dee cercare altra uU che quella del Duci 
lOyCt in quePa materia non mancano di coloro/ quali di 
conOy che ad unafoperchiaria p conuiene una altrojo^ 
perchianoT ad urto tradimento uno altro tradimenti 
io torrei anzi a difendere chi ptto 
f .;au€jc; che io depi conpglio che p faceffe . 


Q^VAN TA'SIA LA VERGOGNA 
di chi fa altrui ingiuria con foperchLria, oin 
Jtro modo mdmnentt Cap. I L 



O fo che a molti , i quali uanno piu preffo 
al corrotto copume , che àUa ragioiie, po^ 
prer nuouo quanto io ho detto nel 
^ capitolo precedente i Perche ho da dire 

ancoTji 
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éincord Unto minti , che in uni ingiurii trifiamente 
fitUy non foUmente'b ingiuruto non è egh l'incdrica= 
tornii che il ficitor delU ingiuria con uituperio ne ri- 
mane; che nette cofe di cauitterii non facendo altri atto 
uergognofo,o uikinon Jì può dire^che egli al debito del 
<auilicro jìa mancato: Cf ilguardarjìy che altri non 
gli faccia una foperchiaria, 0 un tradimento,a me fem^ 
bra che Jta cof t i npofibile; cr perdo che altrui inter=^ 
uengi cof (, ditta quale egli guardare non Jì poffa, non 
dee efjere (limato cofauergognofx. Cofa uergognofa,et 
mtuperofadee bene efjere reputata quando l'huomo no 
Jt guarda da fare di quelle tnjiitic, dulie quali in fuo po 
dere è il guard ,rfene , Io pofjo guardarmi da fare in^ 
giuria altrui i pojjo guardarmi da fare uno atto cattU 
uoi poffo guardarmi da macar di fedeipojjo guardarmi 
da fare un tradimento : cr guardar potendomene , cr 
non guardandomene, trabocco in infan.ia,0‘ in uitupe» 
rio tanto grande , quanto non è uergogna maggiore di 
quella che l’huomo Jì fa 4 femedejìmo. Lauergogna 
adunque dotterà ejfere di colui, che hauerà fatto fat* 
to brutto, non di colui, uerfoil quale farà (tato fjto • 
llche con quett'Mro argomento ancora Jì può conferà 
mareiche non procedendo altri cauatterefcamente; mo» 
Jira di non ejfere ardito di uenire da puri a pari a prua 
ua con colui, cui eglidCaffajiinare s*affatica. Et di ques 
Jh mia opinione ho IO auttori antichi flofofmti, da 
quali è JÌJo detto che la ingiuria non e di colui, a cui 
ella e fatta,mu di ehi U haf tta. Perche non mi rimare 
rò ancora di dire una altra cofa del mio p^r^e: che in 
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" ® \ ' c^/o di altra qucrda io direi che il facitore deUx dishom 
nejia ingiuria da gli Jl eccoti potcffe effere legittmmfi, 
Sutioè***** te ributt Uo come colui , che hducjj e mancamento comm 
disbeaoraco mefjo : et che il riceuitore di cjueìU ui doueffè ragione» 
uol nente efjere accolto^ prefupponendo faìipre nondi» 
meno che il mancamento deUo ingiuriente jìa mamfe» ' 
He uoglio paffire in quejlo luogo un peruerfo co» 
Jiu ne de" noftri te npi , il quJe cojì dalla ragione dee ■ 
effere dannato , come egli è dal uulgo con molta affet» 
/bufo dì tione fcguitato.Et que/ìo è che come altri fi [ente effe» 

. J.J legittimaméte da ali rui mentito, cofi egli per dif^x 

uarfi daUxpruoua, cerca di fare una offe fa di baffone, 

0 altra malamente , cr in quJunche modo per lui fi 
PtreofTe h* può a colui , che gli ha data la mentita : cr molte uoltc 

pc« netiu. ^ , , n « • r I ir fr r 

uolge le fpaUcyCX nictte infuga,accioche l offejo non 
fene poffa incontanente nfentire > et in tJ manieru^ 
pare di efferfì ben ualorof m Ite [caricato: et la opinion 
ttolgare ijhma eoe cofi fiaiet non s’auuede il cieco mon 
do in quanto errore egli fi truoui immerfo : cr qua.nt 9 
fia falfo Ugiudido di coloroyche cofi tengono. Che pri» 
micramente fe io per agion di honore mi conduco 4 
fare alcuno effetto , qucUo ho daf re honoreuclmente, 
Hoaoreooie et da c/MoUcroict non ucrgognofmentCi^ da tradito» 
rr> cr credere ruìn debbo che una opera uituperofa ?«* 
debbia honorare, ne fcaricareionTd ho da efjere ficuro 
che il carico fittomi da colui mi rimane addoffo, cr (he 

♦ - ! io foprx quello con qucUaopera biafimeuolc mi agffra» 

* ' ' “ uo ancora di una maggior uergogna. Poi fein uno jlec» 

iato non pojjo fare cof i pm déumabUe che fugg^rt (fi 

come 
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fi diri dpprc(fo)come debbo io penfire fuggendo 
di hixuert dWhonor fodisfutto?Et perche non fi dee te» 
vere dd tutto l'ordine di auiUerUpiu kononto colid 
dal qu4e tofuggo, che io il quale fuggo, quantunque io 
fiuto gli hiébii ogni grane offefai che l'offendere al» 
tr4i non è cofx honoreuolaet il fuggire è uergognofo , 

Per tanto io non dirò mai, che uno dirittamcte mentito 
per hauer fatto uno atto tale, fi fia perdo dal carico li» 
heratoiet che egli non fi a obligato a prouare qucUo,fo 
pra che la mentitagli è fiata data : anzi fempre lo ha» 
iterò IO per attere. Etquefiaèla fentenza mia fonda» 
ta fopra le ragioni, le quali detto ho: et le quali mi pur 
che da cJUaUeriptu fi debbiano abbracciare che unx 
opinione di uulgo, della qude non fi uede ne legge, ne 
fondamento di ragione. Et con quefie regole douereb» • i 

bono per mio auuifo i Signori, a quM per hauer cam» jj 

po franco fi ricorre , ef minar bene le cagioni , per le ^ 

quali altri intende di ucnire a Duello. Et tomo a àre 
che concedere non debbono alcune patenti, fé prima be» 
ne non cenofeono la naturadeUe quereleiCT fe eUe ab» 
battimento meritano; CT'fe elle per altra uia prouar fi . 
pojpmo,che quella della fi oda. Ne fi dee alcun Signore 
muouere apreghidichiche fiaadareabbutimétinon ^ »rv.^ 
necefJarij:perdocheoltralaoffefa,chefi faaDio,fi ' - 

fa gran torto altrui , tirando alla battaglia chi a con» • 
battere non è obligato: et fi fa ingiuria a que' tribuna» • 

U,dauantt a" qu M quelle differenze diffinire fi doureb» 
bono, mettendo le mani nella lorogiuriditione. Et non 
con minor baldanza dee altri ricuf^re di compiacere 

H ij ' 
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éltrtà nelle men che honefle domande y che altri (ìÌob 
mandare le cofe men che honejie fi conduca • 

CHE NON SOPRA OGNI MEN- 
tita fi dee concedere ubbattimeitto, C.jcp, III. 

Abbiamo nel primo libro fatto 
uno affli lungo ragionamento intor/t 
no alle mentite , per mojhrare altrui 
(]u.U debbi.no effere legittime ^u» 
dicate : Et in quejlo habbiamo par* 
lato deHj. ingiuria, et del carico, di nojirando che il ca* 
rìco fio. quello, che per obligatione di honpre sforzi al* 
trid a ributtare ,oa prouare ,od riprouare alcuna co* 
fa> per queUo,che delle mentite,delle ingiurie,cr de 
cdr; c/>i fi è difcorfo conchiudere fi può che la mentita 
iworc. legittimamente data è quella , -che fa il carico , per lo 
y quale altri e obligato alla pruoua; ^ alla pruoua dico 
w femplice mente ,et non alla pruoua delle urmapercio 
cheicome ho già detto,Z7 ridettOyO' fono per dire, cr 
ndire)in c. fo, che altra pruoua fi poffa hauer che quel 
la delle arme , la mentita non foLmente non obligaa 
battaglia , ma ogni cau diero e tenuto lafciando la prò* 
Non adorni ua della forziydi ricorrere a quella della ragione» Ho» 
Scic ** aggiungere che ne anche ogni mentita^ 

ducUo t della quale non fi poffa haucre giuflificatione per uia 
diale, menta incottane te abbattimeto. Che non uorrei 
che alcuno fi deffe a credere, che nella métita foffe que* 
jha forza di afinngere altrui a douer uenire a Duci* 
bicorne pare che introdutta ne fia la opinione: la quom 
. . U non 
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U non étronàc procede , fe non diUx corrotti ufinz^, 
aUi qudebi dato Orione il poco muedi ncnto di aletta 
ni primi Signori , / quih fuori di ogni legge , fuori di 
ogni ragione , et fuori di ogni dritto Mo dì caiLiUerU 
da principio aperfero gli fiecc^ti aperfone infumi, cr 
fenzd cagion legittima uaghidi frfì Jfett. tori nette 
bittaglie de gli huomni , in quelli guifa, che altri fuol 
dire a popoli le fejie de* ton, o di . Itrefluatiche fere 
tri fuccefpm le maniere de* loro predeceijori di ma^ 
no in mano feguitando , cì trouUmo condotti in tal ter* 
mine,che comunalmente fi tiene, che come altri è men* 
tito, per qualunque cagione egli fi a fiato mentito, cofi 
fenza altro rimedio egli fiaobhgatoa leu. rfi quettd 
mentita da dofjocon la fpada, Et a quefio difordlhe, iU 
qualeèhomai pai] ato tanto auanti, quanto fiuedé^a* 
Signori,che danno i campi, principalmente fi conuiene 
di prouedereiaccioche per quella mede fima porta ,don* 
dei cauJieri dal diritto camino fi fono trafili Ai, appo* 
tino ritornando a rimctterfi in fu la fmarrita firada» 
"Et perche altri fi poffa co fimo giudicio regola re , dico 
che la mentita non è quetta,che induce abbattimi toima 
la cagione, per la quale ella è fiata data. Et fe d manca 
mento,del quale altri è incolpato,non fi richiede prona 
d! arme, la mentita non può altri obligare a battaglia^ 
Perche atta qualità dette ingiurie,et non atte mentite fi 
ha da riguardare . Io fo che ad alcuni parrà nuoua que 
fta opimoneima que* tali hanno da fapere che piu nuo* 
ua è fa opinion loroiet la loro ufanza . A nzi che antica 
€ la mia, et la loro mteua» conaofiacofa che legge alcu» 

f itj 
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• DEL D V E L L O * 
nd non Jì truoud,per U quxU fi dichiari^ che altri pef'- 
ejjhr mentito debbiiaW arme uetitre . Mx tutte quelle 
•- le^ptr le quali abbattiméti fono fiati conceduti, han* 

. no efirefje le cagioni Jpetiali fenza fare di mentite alca 
tu menttone. Et qucfia è la uera cr antica confuetudine 
. dpprouM per le leggi de" Longobardi, et per confiitu 
tiovÀ di lmperadori,Et fe per le metite dar fi douejfero 
é>b:Mmcti,uma farebbe fiata la fatica prima de" Lotim 
gcb:rdi,et appreffo degli altri Précipi, che hanno fi a 
iuiti i caft particolari, per li quali fi habbia a combatte 
re, et efirefii ancora di quelli, per li quali non debbia ef 
fer lecito di uemre in pruoua di arme fi come nel fcgué 
te capitolo chiaramente intendiamo di douer mofirare • 

IN Q^VALI CASI PER LEGGI 
Longobarde CT altre fi ano fiati conceduti CT 
idetati abbattimenti . Cap, I I 1 1 . 

Otri fono i cafi nelle leggi Longc 
barde efirefii , per li quali abbatti» 
méto fi concedei^' noi di uno in uno 
cercheremo di recitargli. I . E^ per 
cioche i dottori , i quali in materia di 
lo, dicono che per quelle fi determitta 
che per delitto di Maefià offefa,et per tradimcto della 
patria fi debbia combattere; io quefia ordinatione non 
trono in alcun luogo per particolar legge chiaramente 
eJfrefJa.Ben dico che fe per cagion ucruna fi ha da co» 
cedere battaglia,per quelle principalmente conceder fi 
dee, Ma queUo,che in quefto propofito ho ritrouato,c 
. i una 
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uni legge^^eUd qmlt (jnefic fono le p..rote . Se deunp ^ 
hjMerx dccufuto fhi che JÌjl al Re di cofx , de d ptrU ^ 
colo detL'Mma fua s'upp.rtenga , aWaccuf'toft.. Unto ^ 
didifenderfìperb.'lty^gliai Et [cprxqueftilegge diuer ^ 
fé fonale ferUenze de* dottori : che altri dicono (pueUe 
. p4rolctE>i cofucke d perii olo dell' anima fua s'appatn 
tenga douerfi intendere éeU'accuf toi CT dtn dicono * 
del Kfiet feconda par che fi a piu da approuxre, 

. etfe bene U chiofa tiene ètra opinione, dicendo che gjhi 
di fopra é fiato dalla legge ordinato di coki , il quale 
ha penf to , o configUato cantra t'anima del Re do non 
fa al propofito,, de di fopra fi e parlJo, come di dc(itm'. 
fo prouato, o mamfefloiet qui fi trdtu della fola ascu» 

. fa. Vero è che in uno dtro luogo fi fa mentionc degli 
abbattimenti che fi concedeuxno per infideltà fenza aU 
tra ejfrefiicne ; ne dtro mi ricorda di hauer letto in 
ajueUe leggi, che feda per quefio cafo.Quefta è adunm 
que una delle cagiom,per le quali dir fi può che conce» 
dono Duello le conflitutioni Longobarde . 

I I. Vna altra ne c,Se Donna è incolp. ta di hauer te» 
nato trattato di far morire il marito. Et qui e da, nota» 
te de per una dtra legge fi determina che fe huomoè 
éccufxto di hauere ucci fa la moglie innocente , non per 
ao fi dee uenire ad abbattimento , 

III. Cafo di bJtàgUa è ancor ^ Se dtri chiama dtrid 
cornuto . 

1 1 1 1 . Se deuno accufi perfona, che gli hahbia il pOi» 
dre ucdfo di ueleno, o in dtro modo furtiuamente , 
y . Se a ueruno laene appofto che egli habbia uc», 

. V » : P iiij 
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dfocolia,concm egli erdin tregua, “ 

VI, Et ancoru <ptando altri jìiincolpato <K hauert uc 
, tifo 0 fiuto uccidere padreyO nudre,ofrateUoy oforeU 

UyO citro parente per confegidre i loro beni , 

VII. Si ha appreijo da uemre a battaglia fe altri da 
ri nome di dishonefiky o à ftrega, a donna Uberdy che 
fid in altrui podefti . 

Vili. Se alcuno accuferd perfondychc habbid con la 
fui donna adulterio commefjo, 

IX. Se dira, hauer trou.Uo che altri atU moglie fua 

habbid pofle le mani nel petto, o nel fieno, 

yi. Et fie dark alla moglie fiua biajìmo ^adulterio, 

X I. A quejle cofie fi aggiungdySe alcuno farà accufa 
to per incendiario . 

X 1 1. Se altri fiark dccufijo di giuramento falfo . 
XIII. Se fiark detto che ueruno habbid fatto furto 
di prezzo da fiei ducati infufo . 
yillll.Etfiea fieruo f.rk appello che egli hcbbtd 
fatto furto, cr il fiuo Signore lo nieghi, al Signor fino 
fi richiederk di difenderlo per battaglia . 

XV. Se fiark negato depofito di piu di uenti ducati . 

XVI. Se il pgliuolo negherà il debito del padre 

morto . ' 

X V I L Se alcuno fiark detto polfieffor di mala fede' 
di cofiu mobile, oimmobile, fie per cinque annilahaue» 
rk poffiedutd potrà difenderla per Duello, 

X V 1 1 1. Et in c&fio di contrarie, et pari tefiimonian 
Ze fi ha da eleggere uno de' teflimoni] deU'una parte, 
et un altro deWaltrdyO* que' due hano da combattere . 

XIX. 
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XIX. Contendendo fi incordi di alcuni pofje filone^ 
ttproducendp una p rie, o amendua ifirmenti,tT aUe 
gandofi quelle effere falfi,fi determina per battaglia* 
X X . Et il mede fi no fi fa in controuerfia di chi pri 
mo di alcuna pofjèfiione fia fiato inuefiito^ 

XXI. Et fe altri dirk ejjere fiato sforzato u fare 
Acunó i frumento * 

X X 1 1* ultimamente fe alcun feruo dira, di efien 

Ubero. Qwfii fono i ca fi, [opra i quali per le leggi Lon 
gobarde (che cofi chiameremo tutte quelle , le quali in 
quel uolume fono comprefc)è determinato, che uenir fi 
poffa ad abbattimento . 

1 . Federigo Imperatore in una fua confiilutione di 

mantener la pace,uuole che fe alcuno fiante la pace hdn 
uerX altrui uccifo,ejTendo manifefio thomicidic,^ a!» 
legando colui di h^-uerlo uccifo difendendofi,polJa prem 
uarlo per Duello . 

1 1 r Et lo mede fimo fiatuifee ancora auuenga che ucci 
fo non Vh i bbia,ma ferito folamente. Hor da quefie ta* 
li ordinationi fi pruoua efjer uero queUò , che noi nel 
c capitolo di fopra habbianio fcntto,che ne per ogni pa» 
tola(comc a nofiri dì è ufatizadi fare) neper mentite, 
ma per cagioni dalle leggi ejprejtè, et approuate ad ab 
• battimento fi poffa uenire . llche anche per una altra 
uia di contrarie ordinationi intendo di mofirare . 

I . Ho detto diUanti che per leggi Longobarde in 
€ofo che al manto fia appofio , che egli hatbia la mo* 
glie innoccte uccifa,mn pereto ne ha dafeguir Duello, 
il. A quefio aggiungo che per quelle ancor fi dichia» 
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rj che fe feruo, o fcrui h^uerk fcruitc trentd imi, (T 
che di guejio ne fi d uerd contezza , non poffa Untar- 
bdttdglUperliberarfi , 

III. Se alcuno h:uerk pcffeiutoheni per ifi triodi 
trenta anni , non poffu efjcr per cagione di quelli cbkùf 
tnato ad abhttimento , 

.1111. "Et fc alcuno da* fuci parenti uient appcjioi 
ehe egli fi a b fiordo , per ufurpjirgli i beni . . t 

V • O fe altri dirà che le f acuita deìP altrui moglie d 
lui s'appartengono, non perdo fi concede che fi hab^ 
bia a combattere. Onde fi moftra manifcflamente,^che 
non per ogni fufceUo fi ha da uenire ad abbattimento^ 
dapoi che coloro, i quali hanno gli abbattimenti ifittuis: 
ti,hanno fi>etiJmente efircfii cafi da dcucrfi per quel 
li uenire a bMaglia ; er per altri U combattere hanno 
vietato . quefte leggi, per le quali ne* cafi propcJH 
il Duello fu Metto, rum per altra cagicn furonp fat» 
te, f e non perdoche da alcuno douctte e [fere tcnt. to di 
conducerfi per quelli in pruoua di arme. a que* bua 
ni Re non parue che quella fi conuemjje , cr perciò ne 
fecero quelle ordinaticm . Et perche altri haueffe in 
que* cafi data alcuna mentita > non perdo abbattimento 
ne faria feguitoicke fi come la mentita è una tal repuU 
fa di ingiuria , la quale cbliga altrui alla pruoua ; eUd 
nondimeno non induce ohligation di pruoua fe la eofd 
fepra la quale ella è data, non merita di effer prouata v 
Et cofi a noflri dì pdeuerebbeufre i de combatter 
non fi donerebbe fe non per querele, che neramente mt 
ritjJJèro giuJhfication é arme. Et quali quefte pojfuno 
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* • 

,e)^re fid fcguzntt capitolo ìie dirò quide ft<iÌA mit 
opinione . , . 

PER Q_VÀLI CAGIONI Sì DEB» 
himo poter concedere abbattimenti , Cip. V. 

Abbiamo idlhe le leggi di co/o» 
ro y che del DueUoin quejle. nojìre 
parti, furono i primi auttori i daW» 
ordine delle quali s’c tanto amplian» 

dofi lontanata la licenza moderna. ; 

cìk a uolerU njirignere in eap particolari Jxtebbe co 
fa nò che maLgeuokyma inpofiibile. Et per tanto io di 
■ rò quello , che a me parrebbe per regola generale che 
feruar fi doueffe 9 folto due capi tutti gli abbattimenti 
raccoglicdo. Dico adunqtie che cofa comeneuole no mi 
pare che alcuno p debbia mettere a pericolo di morte 
fé nò per cagiofiCyche menti morte. Va onde accufmiù 
altri altrui di macamentOyal quale per perni la morte p 
■richiedepeyDueUo p potrebbe eccedere. Appreffo per 
ctocke da perfona di konorcfhonore aUa ulta fude ef* 
fere prepofto^quado ad alcuno fvffi appofo di tal difet 
tOyCbe per quello dalle leggi ciuiU pcrfoìppoffe dichia» 
rata infame, CT foffè dà tribunali nhuttUa^ [opra tal 
querela ancora direi che non gli douejfe.epire' difdctto 
il difcnderp con le arme intcndédop’ fetripre nÒdimeno 
• che per uia ciuile non fe ne-poffa uenire a giuPipCi\tÌQpr 
ne. Et per quercia, cl;e in k«u di quefe due maniere co 
prefa non pa, non ueggo come Sighore, fatuo il dinttq 
dilla ragione y cr conìmorS^W 'P^ff^^^ 
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fkd dhhittimmto concedere, 'Et quejìo è in quefta parte 
il mio parerei il quale fe bene in due capi è nflretto, 
que' fono tali, che io temo piu tofto di riceuerne bijjìm 
mo di ejjermi troppo aU,.rgato, che altri ragiòneuohnc 
te mi poffa riprèdcre che io fuori dì alcuna conuencuox 
lezz^ mi fia ritirato. Ma in tata licenza umuerfale,nb 
fono potuto contenermi che anche io alla mia opinione 
, non habbia aUurgato il freno , Et quella ben uorrei io 
che s'intendefje in tJ marùera,che io non tanto dico che 
per tutti i cafìy i quali fotto i due capi propofli poffono 
tfjer compre fi, fi debbia dar capo da ccbattere, quanto 
che perqueUi, che compre fi non ui fono, in alcun modo 
non fi debbia lafciar combattere. Et tanto intorno a ciò 
hafii a me di hauer detto in generale , lafciando a Sim 
gnori il carico della piu particolare efaminatione. 

DELL’OFFICIO DE’ SIGNORI 

XNTO>KNO Q.VERELE. CAP, VI, 

Ok è da notare ancora, che con tut 
to che i Re Longobardi formaffe^i 
ro le leggi, per le quali era permefs. 
fa la battaglia, non kflaua chela 
legge ui fcfie ; Ne perche ui fcffe 
legge altri fenza altro poteua altrui richiedere, fenon 
ricorreuaal legittmo giudice , il qual dichiorcfie queU 
lo effere cafo , porlo quale non fi dcucjfe negare di la» 
fcixreche fi uenilfe a DueUo , Et do era dirittamente 
fatto; percioche a chi intende di douere effer parte, non 
dee ejjer lecito il giudicar eiet peid^uàicio fi richiede ^ 

. fe que fio, 
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0 queUx querela per ui%or deUe leggi meriti 
SbittiinétOjO nb.Oltradi queflo Uiefjer Pam fa men 
tioneyche ancora ne^ tepi fuoi fi uf :ua di uetùre a Duel 
io con licenza de' Prencipi , i qu ili conofciuto che la 
iquerela meritajfè kittagha y doueuano concederla y CT 
non altramente i dicendo pure ancora il mede fimo che 
non fi concedeua fe non pergrauipime cagioni. Perche 
uoglio dire io, che i Signori, i qu li danno i capi, fono ^ . . . 

efii giudici delle querele in quejìo modo ; che a loro fi 
appartiene di conofeer principalmente fe cUe meritano 
dffinitione di arme, o nò Se la perfona è fujfetta del 
mancamento che le è ..ppoflo; CT fe inditij ui fono. Et 
non ui occorredo qucjle cofe ben prouate,et ben giufii= in<jua. 
fìcate,non debbono concedere alcune patenti^che effen= 
do la pruoua delle arme ordinata come per una tortura 
daejfnmere la uerità,fe ne' ciuiligiuàcij, douelapro 
ua è ragioneuoUy et certa, no fi può metter perfona al ‘ 
tormento fenza le debite informatiom, er fenza gli in 
ditij conuenientiy meno fi dee do fare nel giudido delle 
èrme , il quale è per auuentura cofi poco ragioneuole, 

€o:ne egli c molto dubbiofo. Apprejjò hanno efii Signo 
n da intendere fe quella querela è fiata altra uolta tens 
tata da alcuna delle parti di prouare duilmente, o in al [J** •• 
traguif : crfe è fiata tentata,o prouata, o non prona* 
ta che fi fi a, non è piu lecito di nducerla ad abbattimen 
■to.AiKora,et queflo diUgentifiimamente è dainuefiiga Pruoua d- 
re,fe ella per ^ Itra uia fi puogiufiificjre, p noiEt po^ “'** * 
tendefene ciuilmeiUe ucnire alla pruoui , le armi non ui 
hanno luogoì che fe da' tribunali duili U quifiiom jfócp 
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àittmo aW altro rimtffc , per commrjì le attioni di 
qUcUe piu dir altro che all'uno^ maggiormente è dafur 
do dal giudicio deWjr.ne al àmie , ejfendoui la difconm 
uencuotezz^ moUo maggiore. Et [opra quefli due ultim 
mi articoli debbono i Signori prendérne giuramento di 
chi il campo loro domanda : ne fenza giuftification di 
iqueUi uuol ragione che lo h abbiano a concedere ad al* 
cuno.llche tatito maggiorméte dico efjèrdafare,quan* 
to publica cofa è, che delle querele occorrono , le quali 
fi potrebbono ciuilmente diflìnireiet chi alla prucua del 
le arme fi [ente chiamare ydi fchifir quella fi uergogm 
ejTendo nella opinione del uulgo , che il ricercar la un 
della ra^one a caualieri non fi conuenga. Piu dirò,che 
s'è uifto rìe* cartelli fir mentione , che non ofiante che 
conciuili tejiimonianze altri potrebbe la fua intention 
prouare, pur con le armi intéde di dimoftrarla. Et con 
tutto do i Signori le loro patenti non negano a perfo* 
na . Debbono ancora i Signori prendere il giuramento 
di calunnia, do è, che non malitiofaméte, ne con animo 
di infamare altrui prendono la bMaglia: ma perdoche 
tengono uer amente di pigliar le arme per la ucriù. Et 
quefio giuramento fu ordinato, et ufto àaJLongobar* ■ 
di,et dapd ancora lungamente è fiato in ufoima la ne* 
ghgenzide' Signori ha ancor quefio tolto ui^i che non 
hanno mirato ne a diritto, ne a tortoinc agiujìitia, ne 
ad ingiufiitiii ne hanno hduuto rij^etto al douere , ci* 
dWhonor loro;ne alcuna riuerenza a Dioicr cofi han* 
no fir^bocchcuolmente ogni ordine confufo ; C2T hanno 
indulto qUefia uituperofa licenza di aprire gli (leccati 

ad ogni 
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'àd ogni qttdiù di pcrfone,et per ogm cagione y^^fen» 

Tid^unx ugione^et fenzx alcun ritegno. Di che quin» 
to ne meritano bùfiiru) coloro, i quali ne furono i prU 
mi auttoriftdto farebbono degni di eterna commendatio 
ne quelU, che gli abbattimenti ritorna jjero [otto le loro 
diritte leggi che quejio facendo il grado della cauaUes 
ria ncUa priJlina dignità, uerrebono a ritornare; et ren 
derebbonoi loro fieccati piu riguirdeuoli; cr farebbo^ 
no conofcerefe jiejiiper Signori di giuftitia, et di equi 
H. Età quejio c ancora da aggiungere che i Signori co ®^*“***« 
facr amento debbono chi.airjì da coloro, che i campi do 
mandano, fe quella che ijfongono, è la uera loro quere» 
laipercioche non moicano di quelli, i quali chiudono nel ^ 
Vanirne quello, di che e la loro intetione à combMere^ 
et una altra cofa di fuori fanno fentire. Alia qualfalfia 
tà debbono i Signori cercare con ogni indujiria di don 
uerui prouedere. Et quejio dico io , percioche trouato 
mifon U, doue io ho cojì fatta malitiadifcouerta. 

DELLA FORMA DELLE PA- 

T E N T I D e’ C A M P I . CAP. VII. ' '' 

O c L I o N o uniuerfalmente i Si* 
gnpri, quando alcuna patite di co)nn 
po fanno ejfedire,uf:.re un tal proen 
mio ; che pereffer fiati pregati da sidaaaaii» 
perfone , alle qu li cofaueruna non * 
pofjono negare, Jt foiw condurti a coìteedere capo fran» 
co. il che non altronde procede, fé non d M.' poca cura^ 
che hanno di conofeere le querele ^cìx fedi que&e has • 
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àfocolui,concuiegUeraintregui. 

V I. Et ancor d quando altri fiatncolpato di hautre ue 
tifo 0 fatto uccidere padre yO madre,ofrateUoy o forti» 
IdyO cdtro parente per confeguire i loro beni , 

VII- Si ha apprefjo da uenire a battaglia fé altri dd 
' ri nome di disl^rKjiiy o di frega a donna liberay che 
fi a in altrui pode fi . 

Vili. Se alcuno accuferi petfona,che habbia con U 
fua donna adulterio commejjo* 

] X. Se diri hauer trou:4o che altri alla moglie fua 
habbia pofe le mani nel petto yO nel feno» 

X. Etfe dori alla moglie fux biafimo ^adulterio. 

X I. A quefe cofe fi aggiunga^Se alcuno fari accufa 
to per incendiario • 

X 1 1. Se altri fari accufJo di giuramento flfo . 
XIII. Se faridetto che ueruno habbia fatto furto 
di prezzo da fei ducati infufo . 

X 1 1 1 1. E^/e d feruo f ri appoflo che egli k bbia 
fatto furtOy er il fuo Signore lo nieghi, al Signor fio 
fi richieder i di (^fenderlo per b.ttaglia . 

XV. Se fri negato dcpofito di piu di uenti ducati . 

XVI. Se il figliuolo negherà il debito del padre 
morto, 

XVII. Se alcuno fri detto polfeffor di mala fede’ 
di cof mobile, o immobile ,fe per cinque annilahaue» 
ri poffeduta potrà difenderla per Duello . 

X V 1 1 1. Et in cafo di contrarie,et pari tefimonian 
Ze fi ha da eleggere uno de' te fimonij deWuna parte, 
et un altro deWaltra,^ que' due bino da combattere . 

XIX. 
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XIX. Contendendo fi jincorx di alcuni pofiefiione^ 
ttproducendp una p rte, o mendua ifimnenti,CT alle 
gandofi quelle effere fai fi, fi determini per b attaglii* 
X X . Et il mede fi no fi fu in controuerfia di chi pri 
mo di alcuna pt^efiione fia flato inueflito . 

XXI. Et /é altri diri efjere flato forzato a fare 
deunó iftrumento . 

X X 1 1. Et ultimamente fe alcun feruo diri di e fiere 
libero, Quefli forni ca fi, [opra i quali per le leggi Lon 
gobarde (che cofi chiameremo tutte quelle , le quali in 
quel uolume fono comprefc)è determinato, che uenir fi 
poffa ad abbattimento . 

1 . Et Federigo imperatore in una fua confiilutione di 
mantener la pace,uuole che fe alcuno fi ante la pace han 
uerX altrui uccifo,effèndo munifefio thomicidic,^ 
legando colui di h uerlo ucafo difendendofi,pofia prem 
uarlaper Duello . 

1 1 r Et lo wedefimo flatuifee ancora auuenga che ucci 
fo non Phtbbia,ma ferito folamente. Hor da quefle ta* 
li ordintUioni fi pruoua efier uero quello , che noi nel 
c capitolo di [opra habbumo fcntto,che ne per ogni pa» 
rola(comc a noflri dì è ufanzadi fare) ne per mentite, 
ma per cagioni dalle leggi efpreffi, et approuate ad ab 
• battimento fi poffa uenire . llche anche per una altra 
uia di contrarie ordinationi intendo di moftrare • 

I . Ho detto (Uucnti che per leggi Longobarde in 
cafo che al manto fia appofto , che egli hakbia la mo* 
glie iiinocétc uccifi,non perciò ne ha dafeguir Duello* 
l i. A queflo aggiungo che per quelle ancor fi dichia» 


Federigo 

tmperadoe 

tc. 


Cafi neo di 
ducile. 
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ri che fe feruo, o ferui hi^uerì fcruitc trenti anm, CT 
che di quejìo ne ftu uen contezza a non poffi UKhr 
bittiglUperliber.rJì . 

III. Se alcuno kueri peffeiutoheni periJ}^t:tiodè 
trenti anni , non pofjl eljcr per cagione di quelli chiifc 
wato ad abbattimento . . 

,1111. Ef /c alcuno da* fuci parentiuiene appeflo 
cheeglijiab ft ardo, per ufurparglii beni» 

V . O fe altri diri che le /acuiti deWaltrui moglie d 
lui $' appartengono, non perdo p concede che phab^ 
bua combattere. Ondep mopnnianifePamchteyche 
non per ogni fufceUo p ha da uenire ad abb.xtfimento„ 
dipoi che coloro, i ciuali hanno gli abbattimenti iPituis 
ti,hanno p>etiJmente eprcpi cap da deuerp per quel 
a uenire a bMagUa ; er per altri il comb. ttere hanno 
uietato . Et quepe leggi, per le quali ne* cap propcPi 
il Duello fu làetto, non per altra cagion furono fat» 
te,fe non perdoche da alcuno dcuctte effcrc tcnt. to di 
conducerp per quelli in pruoua di arme. Et a que* buo 
« Re non parueche quella p conueniffe , cr perciò ne 
fecero quelle ordinatiom. Et perche altri hauepein 
que* c.p dati alcuna mentita > non perdo abbattili. ento 
ne faria feguitoicke p come la mentita è una tal repuU 
fi di ingiuria , la quale cbliga altrui alla pruoua ; etti 
nondimeno non induce obUgation di pruoua fe la copi 
fepra la quale ella è data, non merita di ejfcr pronata i 
Etcop a nepri di p donerebbe ufrci de combatter 
non p donerebbe fe non per querele, che neramente me 
ritjjfeTO giuPipcation à arme. Et quali quefe poffutio 
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,e^tre nd feguénte upiiolo ìie dirò qmlc pa U mU 
ppimone • ... 

PER Q_VÀLI CAGIONI SI DE3s 
hi.^no poter concedere abhttimenti , Cip. V. 

Abbiamo tufle le leggi di colo» 
ro y che del Duello in quefte. nojìre 
p..rti, furono i primi ruttori » rfifl ■ 
ordine deUe qudi s*è Unto amplUn* 
dop lonUnutx- U licenza moderna > 

€i?e a uolerU njtrignere in qap parficoUn farebbe co 
fi nò che nuLgcuolcyma i npojùbUe. Ef per Unto io di 
rò quello , che a me parrebbe per regola generde che 
feruxr p doueffcy folto due capi tutti gli abbattimenti ^^^**“** 
raccQglicdo. Dico adunque che cofacomeneuole no mi 
pare che alcuno p debbia mettere a pericolo di morte 
fc nò per cagione yche menti morte. Da onde accuf.indo 
altri altrui di mdcamento,d quale per pena la morte p 
richiedejJeyDuello p potrebbe eccedere. Apprtffo per 
ctocke da perfona di honoref honore atta u’Ufude ef* 
fere prepoftOyquado ad alcuno fpffè appofo di tal difet 
tOyClje per que llo dalle leggi ciuiUpcrfoipf offe dichia» 
ratainfxme, CT foffe da tribunali nbutUtay [opra tal ' . 

querela ancora direi che non gli doucffe.eljlre' difdctto 
U difcnderp con le arme inteiidédop.' fmpre nÒdimeno 
■ che pernia ciuilenon fe ne-poffa uenireagiuftifìci^io^ 
ne. Et per quercUy che in urta di quepe due maniere co * 

prefa non pOy non i^ggo come Sighore, fatuo il dinttq 
della ragióncy cr ^ 
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fkd dhhitHmcnto concedere. Et quefto è in quefla parte 
il mio parerei il qtule fe bene in due capi è nftretto^ 
que' fono tali, che io temo piu tojlo di nceueme hiafim 
mo di effermi troppo aìLrgato, che altri ragióneuolme 
te mi pojfa ripréicre che io fuori di alcuna conuencucht 
Uzza mi pa ritirato. Ma in tata licenza uniuerfale,nb 
fono potuto contenermi che anche io alla mia opinione 
, non habbia allargato il freno . Et quella ben uorrei io 
che s'intendepe in t J maniera,che io non tanto dico che 
per tutti i capy i quali fatto i due capi propoPi poffono 
effer comprep, p debbia dar capo da ccbattere, quanto 
che per que Uiy che comprep non ui fono, in alcun modo 
non p debbia lafciar combattere. Et tanto intorno a ciò 
haPi a medihauerdetto in generale ylaf dando a Si» 

gnori il carico della piu particolare efaminatione. 

•# • 

DELL*OFFICIO DE’ SIGNORI 


P(!« 

carr fe le 
querele mea 
rido ducilo. 



INTOiKNQ alle Q.VERELE* CAP.^ VI. 

Or èda notare ancor a^ che con fttf 
to che i Re Longobardi fcrmaffe» 
ro le leggi, per le quali era permef» 
fa la battaglia , non biPaua che la 
legge ui foffe : Ne perche ui fcffe 
legge altri fenza altro poteua altrui richiedere, fenon 
ricatreua al legittmo giudice , il qual dichurape quel» 
lo effere cafo , per lo quale non p dcucffe negare di la» 
fciireche p ueniffe a DueUo , Et do era dirittamente 
fattoi percioche a chi intende di douere cfjer parte, non 
dee effer Imto il giudicaraet per^jgiudicio p richiede ., 

, fi 
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fc ijuefid, 0 queUx quereli per uigor dette leggi meriti 
4 hbxtUinéto,o nb.Oltridi quefto tleffer Parts fame n 
tiorUyche ancori ne' tepifuoi fi uf :ux di uenire a Duel 
io con licenzi de' Prencipi , i qu.xU conofciuto che li 
iquereli meritJJè b.\tUghi , doueiuno concederli , CT* " 
non altramente i dicendo pure ancora il mede fimo che 
non fi concedeui fe non psrp-^uipime cagiom. Perche oi/* 

uo^io dire io, che i Signori, i qu li d.mno i capi, fono ^ 
efii giudici delle querele in quejlo modo ; che a loro fi 
appartiene di conofeer primpalmente fecUe meritano 
dffinitione di arme, o nò Se la perfona è fufi>etta del 
mancamento che le è appoflo; CT fe inditij ui fono. Et 
non ui occorredo qucjìe cofe ben prouate,et ben giuflU indJta. 
ficate,non debbono concedere alcune patentiiche efjen^ 
do la pruoua delle arme ordinata come per una torturi 
daejì>nmere la uentà,fe ne' ciuiligiudicij, douelapro 
Ui è ragioneuole, et certa, no fi può metter perfona al ^ ' 
tormento fenza le debite informatiom, CT fenza gh in 
ditij conuenienti, meno fi dee do fare nel gtuàcio delle ' ' 

arme , U quale è per auuentura cofi poco ragioneuole, 

€o:ne egli è molto dubbiofo. Apprcljò hanno efii Sigilo 
n da intendere fe qucUa querela è fiata altra uolta ten^ Qaff«la«ea 
tata da alcuna delle parti di prouare dmlmente, o in al jj** •* «i*** 
tra guif icrfe è fiat a tentai a, o prouata, o non proua* 
ta che fi fi a, non è piu lecito di nducerla ad Mattimen 
tc.Ancora,et quejìo diligentifiimoìnente è dainuefiiga Pruoua é* 
re,fe ella per dtra uia fi può giufitjicarc, o noiEt po=i ' 
tendofene cmlmente uenire alla praou i , le armi non ui^ 
hanno luogoi che fe da' tnbunJi dmli le quifiiotu foup 
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iittuno àW altro rimeffe , per commrjì te attioni (H 
qutUe piu ktr altro che aU^uno, maggiormente è daf^r 
do dalgiudicio dettar. ne al dulie , effendoui U dtfeon» 
uencuolezz^ molto maggiore. Bf [opra quejU due ultim 
mi articoli debbono i Signori prenìTerne giuramento di 
chi il campo loro domanda : ne fenz-t giuflifìcation di 
iqueUi uuol ragione che lo habbiano a concedere ad al» 
cuno.llche tanto maggiormete dico efjèr da fare^quan» 
to publica cofa è , che delle querele occorrono , le quali 
fi potrebbono duilmente diflìnire;ct chi alla prucua del 
le arme fi [ente chiamare, di fchifir quella fi uergogm 
efièndo nella opinione del uulgo , che il ricercar la uii 
della ragione a caualieri non fi conuenga. Piu dirò, che 
s’c uifto rie* cartelli fir mentione , che non ofiante che 
conduili tejiimonianze altri potrebbe la fuaintention 
fmouare, pur con le armi intède di dimojlrarla. Et con 
tutto do i Signori le loro patenti non negano a perfo» 
na . Debbono ancora i Signori prendere il giuramento 
di calunnia, do è, che non malitiofamete, ne con animo 
di infamare altrui prendono la bMaglia: ma percioche 
tengono neramente di pigliar le arme per la ueritù. Et 
que fio giuramento fu ordinato, etufitodaJLongobar» ■ 
di,et dapoi ancora lungamente c fiato in ufoima la ne» 
gligenz^de' Signori ha ancor quefio tolto uui che non 
hanno mirato ne a diritto, ne a tortoinc agiufiitia, ne 
ad ingiufiitiai ne hanno huuuto njpetto al douere , CT 
àWhonor loroine alcuna r inerenza a Dtoicr cofi han» 
ito fir.ibocchcuolmente ogni ordine confufo : cr hanno 
lidutto qUefia uituperofa licenza di aprire gfi (leccati 

adogtu 
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ogni t^ìuUù di perfone,et per ogni cdgionCyO^ fenM 
Z<i^unÀ csgioìKyCtfcnzi alcun ritegno. Di che quin* 
io ne meritano bùfiirj> coloro, i quali ne furono i prU 
mi auttoriyUto farebbono degni di eterna commendako 
ne quelli, che gii abbattimenti ritorna jjèro fattole loro 
diritte leg^.Che quefto facendo il grado della cauaUes 
ria nella priJUna cUgnita uerrebono a ritornare; et ren 
derebbonoi loro (leccati piu rigu::rdeuoli; cr farebbe» 
no conofcerc fe jl e fi per Signori di giujlitia, et di equi 
H. Etaquejio è ancora da aggiungere che i Signori co 
facr amento debbono chi.airft da coloro, chei campi do 
mandano, fé qucUa che ijfongono, è la uera loro quere» 
latpercioche non mdcano di quelli, i quali chiudono nel -i i- 
Vanimo quello, di che e la loro intétione à combMere^ 
et una altra cofa di fuori fanno fentire. AUa qualfalfì» 
tà debbono i Signori cercare con ogni induliria di do» 
ntrui prouedere. Et quefto dico io , percioche trouato 
mfonlk,doueio ho cojì fatta malitiadifcouerta. 


DELLA FORMA DELLE P A- 



uniuerf dmente i Si» 
gnpri, quando alcuna patite di caan» 
po fanno ejf>edire,uf :re un tal proe» 

i che per ejfer fiati pregati da Si óiBOHm 

perfine , aUe qu li cofaueruna non * 


fofjono ncgare,ji firn condutti a concedere càpofran» 
co. il che non altronde procede, fi non d Ua poca curai 
che hanno di conofiere le querele i che fe di que&e hofs, 
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ueffero comemtntc contezzu oU patenti nonàarehm 
borioso fatto piu honorjto titolo le furebbono cjpedi* 
re: percioche quindo X concedere abbittimet^o fi Ux 
fcixffero con rxgione inducere , fàrebbono xncor fede 
che U quereU foffe di gr.tuè bixfimoy CT che meritaffe, 
inquifition di ueriù : cr foprx quefto piu che foprx le 
slgBOfu* preghiere fi douerebbono fondare. Et quejlofa=t 

rebbe honoratifiimo proemio, per quello comprenden» 
dofi che haue fiero non tato hauuto rifgu rdo aUeper» 
fané, quanto alle querele: ilche è proprio officio di ue^ 
querele ro giùdice ,et é legittimo Signore. Vfino ancor di paf* 
efpriniere*** querele con parole generali, fenza quelle altra?* 
■euepu^ii. ffiente dichiarare , il qual co fiume non mi p.r punto dx 
comendareiche fi come non hanno a dar capo fenza ex 
gione legittima, cofi quella debbono nelle patemi efiri 
mere, accioche laloro giufiitia fi conofea: ct* acciocht 
coluiyche t richiefio,non pofia e fiere ingànato,non po^ 
tendofi fotta quella patente combattere altra querela^ 
che quella la quafi ui fi uede e fiere fcritta.Ne ciò dico 

10 fenza grandi fiimo fondamento di ragione, perciochc 
(fecondo che ancor nel precedete capitolo hafatto mcn 
tione) io fo che ci fono fiati di coloro , che a Signori 
hanno fatto ffiorre una querela , cr foprx una altra 
hanno cebattuto. Ilche non fo come pofia p.^ fiore fenzx 
biafimo di chi nella giuridition fua,cj‘ dinanzi a gli oc= 
chi fuciLfeia ucciderli gli huomim fenza fiperneegU 

11 perche. Si doneranno adunque nelle patenti effirime* 
re le querele : et fi donerà prendere il giuramento, del 
quale io ho di foprx parUtoi acccioche ilgiuditio diriu 

tornente 
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temente proceàuiO' che cC Signori non fi d detto a ueden 
remi cofi per um altri. Apprejjo una altri cofi non 
men darme itole ueggio io ufirjì nelle piu delle patenti j 
che non uogliono i Signori effer giudici delle cofe , /e= 
quali fra i cauilieri hanno da paff-^re : il che da tutte le 
parti i me fembra cofauergognofa per efli SignoriiChe 
fe coloro, i quali domandano t campi,cercano le patenti 
tali , fanno ingiuria a cui le domandano , in quel modo 
mojìrando di dubiture del loro fpere, o della loro fe^ 
de. Se i Signori fono quelli defi, che a cofi fcriuere fi 
muouono, fanno poco honoreuolinente a priuar fe Jlef± 
fi delti lorogiuriétione; et di giudia legittimi che fo^ 
nOyfarfi priuati tcjlimonij • Oltrachenon fo quanto 
conueniente cofa fia,che dinanzi al loro tribunale s'am^ 
mozzinogli huomini,et che efii uogliano far fi Jfetton 
tori dello Jpargimento del f angue et delle anime altrui, 
Cr effere appreffo fi dilicati,che lorograui di prende^ 
re il penfiero di giudicar fopn quelle differenze, [che 
nafeono in prefenza loro. Onde pd ne fegue quelli aU 
tra mali ufanzi > che ad ognuno è lecito di ftratiare 
l'^duerfrio fuo ,CT di farlo confumare le bore , crii 
giorno intero difj>utado con biafimo, cr condiff>rezzo 
éeUa cauiUerii . llche è anche molte uolte cagione cho 
tdi entrano in quercia di arme, che non ui entrerebbos 
no fe penfiffero di douer combattere: cr fe non hauejfe 
ro piu ff:cra:iza nelle penne, cr nelle lingue de* Confiti 
tori, et de* Padrim,che nel proprio lor udore, cr nelle 
proprie loro mani. Voglio io adunque dire, che alcuno 
non dee ricccrrere a domandar campo fr.inco a perfotut 
. G 
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• w cui egli non habbid intera fede. Et qualim(jue Signom 
re fi fente, che altre p tente di campo gU richiede , CT 
bbera non gliele richiede ^non dee una cot.de onta com» 
portare » cr intendendo yche due buomini hanno da an* 
dare ad ocaderfi folto la fui giuriditione , non dee la^ 
/et jrg/i procedere a tal dif. nitioneyfc non fatto itgiu^ 
dteio fuOyCT fatto la fui determinationc. Et fc la (jtierc 
la non menta in fai fi rione di iientày non dee dar capai. 
cr fe la mentaidee troncare le diJfuteyCt far che fe ne 
uenga alla conclufione. Et fe altri non fi afiicura di fa* 
pere egli giudicare, o di hauere chi lo pofj 'a configliare 
lafct fiar di dar campo ; che il mettere due huomini iti 
uno (leccato, non è altro (co ne già Lébiamo detto) 
che mettergli alla tortura per trarne la uerità, cr alla 
tortura non fi dee mettere alcuno fenza giudice, et fen* 
»«BpSrono Z<tgiudicio. Ma per auuentura dubitano Jami, che fe 
•U’arme ef- gfi uoìT anno giudicare ,fopra loro non cada la fenten* 

* ' 9 tr che altri appreffo fopra quella gli debbia alle 

arme ricercare. ìlche in alcun modo non dee effere lea . 
to dì fare altrui. Che pnmierxmeiite coloro , i quali al 
campo uengond di alcun Signore, ancor che per altro a, 
lui pojfano cfjer pan,ò ancor di lui maggiori, in quel* 
lo iittadi quella querela, CT di quelgiudicio fono mino 
riyet foggeltiiCT egli c giudice, et Signore. La onde di 
quello atto perla molta difaguaglianzd non può effere 
a battaglia ricercato . Poi fe il Duello c una forma di 
giudiao, et l'ordine de' giudicij c tale, che fe bene altri 
fi .ippeUi dì alcuna fentenz-t , egli , perdo non chiama 
d giudice in contradittono giuàdo; ne centra il 
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tc , nt contrx i beni di Uà procede in queUx cxiifi , mi 
contrx U pxrte fax contrmx, Non xltr mente in àffen 
tenzx (Carme contrx il giudice non jìhxdx prender U 
qui filone. Etfe pure alhi contrx il Signor del campo fi 
Uolefjè rifentire , altro rimedio non gli rimarrebbe, 
che di andarne adire Ix querela al fapremo Signore, 
itqu.de conofautx la ingiujlitia di colui , lohaueffea 
condennarc in quella forma che de' giudieij ordinarij fi 
f imo i findic-ti . *E^ quando il Signor del campo fójje 
egli il fupremo Signore, altro non ci farebbe che fare. 

Si che per t d rijpctto non debbono i Signori nmanerfi * ** ' 

dal uoler liberamente giudicare . 

CHJE FRA PADRINi NON HAN« 

^HO DA NAScEltE Q^V EKELECAP. Vili. 

N tutte quelle coft, interno aUrqus 
li può nafeer differenza, CT contenm 
tione fi debbono gli huomini guarm 
dare di contentarfi del loro proprio • 
f aperei CT hanno da ricorrere al con 
figuo de gli amui^et delle perfine prudcti. Et fi in ma» 
terix alcuna qucjlxccfa fi dee filmare iieceffiria , do 
prindpal/ncnte € da dire che fiainqueUe, nelle quaU 
delia uita,et deWhonore fi ha da trattare; perche ueg» 

^amo ancor da' piu fiuij caualicri ufirfi maggior dili 
gerita in prouederfi di perfine, cne pano ejpcrte , CT 
tute lligcnti di fiilo di cauaUcria , cj' di ragion di arme ^ 

iqu..li gli habbiano da configliare , CT da indirizzare > r O'ju 
nelle loro fentturei cr al campo gli babbian dagouem '' 

G ij 
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ime in modo , che in pxrte oleum non perdono deUc^ 
loro rosoni. Et quefii cofì fitti offcij tro due maniere, 
di huo iùm fono co np irtitii tri Letterati, cr cJuJicri: 
de" quali gli uni Confulton , cr gli altri Padrini ujt i^, 
modi norJn^re. Etqu ndo alcuno letterato hauefje 
dello (ilio delle arme inteUigentiiy o cauiliero di lette^ 
rc,un folo a qucjle due opere potrebbe b.-ftire . Hor 
peraoche il carico prinapU nentc a Padnm foprajlo, 
de" confulton altro che dir non ci occorrendo ( che le 
cofe tratt te nel primo libro o loro pnncip lmente fi 
Padrini i cLppartengono)de" Padrim pirleremo in queflo capito^ 
lo . Et fe di quefto uocabolo habbiamo da dire alcuna 
cof^ì^uuifo io che fi ano cofi chiomati, o perche i cono* 
ìaéri, che nelle mani loro fi rimettono, gli habbimo di 
hausre in luoghi di padmo pur che quefia uoce per mu 
tation di lettere fio uenuta do latini, i quali chiomouo)^ 
Patroni Patroni coloro, che prendeuano altrui fotto la fede 
della loro àfefa . Non uogUo tacer che non ci monca 
Pattini . ghe non Pudrini, no Pattini gli uf i di appellare , I Iche 
fe fi uorrà concedere , fi dirò, e fiere percioche eft al 
campo fanno i patti inficme. ma co mnque efi fi chiù» 
mno,o donde che fi fiaderiuato il loro nome , molta 
necefima e l'opera loro ; cr il ucro loro officio è il dU 
fendere come aduocati i loro caualieri: cr fi come que» 
fio è uer amente l'of jicio loro , cofi mi pare ancora che 
efii non meno debbiano e fiere priuilcgiati , che gh adì 

Tra Padrini 
non ha da 
frguirquc^ 
reta. 

ti,0 
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uocati delle qui filoni cmli . Et fi come nelle qui filoni 
duiliefi non hanno da pagare , ne da fodisfare parte 
alcuna di quello, a che i principM loro fono condannxu 
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fi, 0 obligad , coji ragion non mole, che per querele^, 
nelle quali cj^i fono procuratori poffano efjerc incari» 
cati, ne chiconati ad abbattimento. Le ingiurie, le menti 
4it€ -, cri cartelli , cr le disfide fono già p jf te fr,i 
principali i cr i Padrim p. riano cofi.e procuratori : iU 
che ètantoquanno fe gli ifcfi principJi p.rLIJcro: 
cr fe i principali parla fjero dopo la querela gin conte* 
fiata, piu non ui haurebbe luoghi a nuoui carichi , ne 4 
nuoue mentite : CT fc fra loro luogo non ui hauercbbe^ 
meno ui dee fra coloro haucre , i quali parLno per lo* 
ro. llche fi come è ragioneuole,cofi ancora fi ha da fer 
Uare per conferuatione del diritto fido di cauaUeriaicr 
(Lccioche altri liberamente il fuo officio pojfi efiercita* 
re. Lt quefio èco io,perdoche egli auuicne alcuna uoU Abulò, 
ta, che tali prendono il carico di ejfcr Padrini, che non 
tanto lo fanno per diffendere i loro caualieri , quanto 
per attaccare nuoux querela . Pt quefia è cofa fuori di 
ogni conueneuolezzxofi per queUo^che gU detto fe n V, 
come ancora perefjere la natura del Duello tJe,che fi 
dee anzi nfiringere, che allargare, non effóndo ragio* 
neuole che di una battaglia una altra ne habbia a fe* 
guatare. Pt effendo la cofa cofi, come ella è ueramente^ 
dà cauaUcri con infallibile ordine fi dee quefia regola 
offeruare , p,t i Signori de* campi, quando a loro fi n* 
corra per diffinir querela , che fra Padrini fia nata, 
quella debbono e fi dannar per non legittima. , CT per. signor * 
non qucrcla,c:r troncar tutte le uie da poterfi perueni* 
re acofi dishonefleimprefe^. 

■i» . t *'»** 
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D E’ M A L E F I e 1 1 , ET IN C A N T ^ 

e A , ^ 1 1 X . 

. i 

Er te^e Longohur^d mene pro^ 
uedutOyChe coloro, i qtuli per echi* 
tere fi conducono in campo non por^ 
tino herbe, che a malie s' appartenga 
no, ne altra cofa di incantepmo. "Etd 
ciò par che no fenza ragione fi hahbu hauuto rifguar* 
do. Et non fenz-i ragione i moderni Padnni'fanno 
giure i cau:.lieri,che hanno da eatrt.ré inhittaglia, cr 
ifcuotere, cr diligentemente efàminare i loro panni . ‘ 
che non mancano dicoloro, i (ju.'li fi danno a cetili i r* 
ti s facendo una pefhdentiofa còmpspna inpeme coVei 
moivj, cr facauìòp tndouini (cove dice il Poeta) 

, , FinnomJie con herbe. cr cori ineanti. 

Et quefle (op f. ite arti fono da effere in maniera foS’ 
gite dagli huomini Chnpùni, c/?e non folamente colo^ 
Yo,i quali le efercit<no, ma'chi con loro tifa , chi niptn 
le loro cafe fer in cafa di cui epi p riparano, per fen*. 
tenza di Àgoftino , adopera contri la chripiana fede •, 
cr contriti f acro battcpmo, cr àìdene pagano , apom 
fiata, cr nimico di Dio. Et pur tuttaUia a quefle cattiti 
uitd uannogli huomirii appreffbv Et quJe per emnofi 
Ù,CT qtule permaditix non ci f ppiaii o nella nera re* 
Ugion nofira mantenere. Et in tutti » tempi^cr in tutte 
le religioni^ cr fuperfiitioni p è dilettato il mondo di 
p fatti fiudijiche nella antica legge di Dio c regifiratò 
che Saul Re andò a trou.\r la fetuna incantatrice : cr* 
V* d/ Magni 
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IJUghi cH Égltto fi leggono le marauiglie fitte net 
eojpettp di l^JT£one,cQtrA le uirtuofe operatiom di Mo ì-JMaivi 
fe. Et dei! Gentili fiiemuA che,no che àltro, ma U lunx 
fi potc fjh di'cielo tirare in terra, per forca di incantom : 

ikenti. Et di nofiri non pochi fono coloro, che a cotùn 
liinfidclità banao.riuoltigli animi ; cr nella mJeria , 
k quale trMiamo di Duello fi ufa difivdiuerfi male fi 
€ÌfEt percioche per rimediare a quelli, altri fa queUd 
diligente inquifitioneja qual io ho detta de' panni ; cr 
altri fi dar giuramento al ccualieroiio non ho per mol* ' 

to profitteuole rimedio quello fcuotere di ucfiimctUchc 
et'in quelli fi poffono firiuere delle parole fenza che fi 
poffino poi uedere: O" in fu la carne ignuda fo io che fi 
fcriuono parole di incantagione la notte precedente al 
dì della battagliai cr fo che ci fono delle altre parole, 
thè i caualieri entrati ne gli fteccM in fui muouerfi,che 
fanno l'uno contrai' altro , mormorandole dicono mi» 
rondo nel uifo i loro nimicì. Le quali tutte fono cofe ma 
lefiche , cr di diaboliche inucfiigationi , Et to ho cono* 
fauti di quelli che fittola fidanza de giuncanti fino 
andati a gli abbattimenti ; et ho parlato con de gli huo» 
ndm altraméte ualorofi, i quJì con ficuro animo entra . • 
ti in campo dicono, che al primo inetto deWaduerfirio ■ 

fono rimafi abbagUati,crifiorditi.Et ho mfl:otale,ch€ 
proferiua di incantar due fpade,chc non potefferofen» 
re,ct comefoffero fiate fra i combattenti compartite, di ^ 

difincantare(perxofi dire)qu^de a lui piaccua^Et altre . ^ 

Cofe fi fanno di arte magica infinite. Et per tanto efjeti 
do elle cofi^ che fiorgere per uia di alcuno fintiinento 

G liij ; 
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•non Jt poIJono, uorrei anzi far dare al mio àduerfario 
Qìvtuoiito . ilgiuramcto , che egli non ha addojfo, ne c per portare 
aie per adoperare.alcuno incanto » Che fentendofi huó» 
mo chrifliano douere andare algiudido di Dio,cr 
uedendofì di hauer ifcorta il Diaudo, non fo con quale 
animo debbia udire per cominciamento di giornata U 
fciarjì inducere apigUar un facromentofalfo, Et fe pu* 
re alcuno foffe di fi poca religione, che egli nanfe ne fa 
ccjje punto jhma,fjppia,che Dio è onnipotente ,€t che 
nelle mani fue è la uittona de gli eferciti , non che di 
ma Jpadu particolare ; cr che egli non è da fchernire, 
anzi cantra gli fcherriitori fì fude di'nojlrare acerbifi 
mo uendicatore. Et percioche per le mani de' P adrinì 
foghon ordinariamente p^jjjire quejle malie, cr 
ciancie,non farebbe per auuentura malfatto , che a loro 
ancora fi deffe giuramento , che ne efit a cauJien loro 
hanno dato, ne fitto, ne fono per dare, ne per fare in» 
canto alcuno, ne fanno che egli, ne altri iic habUa alcu^ 
no da adoperare in alcuna maniera quella giornata : CT 
che rifjpendolo non fono per comportarlo i anzi che in 
contancte al fignor del campo, cralla contraria parte 
oflJdo de faranno manifefto . E^ cofi conforterei io ogni 

Signori* Signore, che ad ogni richic fta di qualunque s' e l una 
delle partijGT a caualieri,et a' Padrini cefi doueffefar 
giurare,fe uolcfjero ucnire a battaglia ne' loro ^leccati» 
Et percioche nelle hijlorie fi legge di Milane, che egli 
Aiciwrio . in tutte le battaglie fu uincitore per uirtu dello A Uetto 
rio, che egli pcrtaua addojjoi il quale dicono effere una 
gicia, che ha fembianzu di chriJìaUo, laquale fi truoU4 

ne 
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«e ucntrigli dé* gxUi di groj^ezzd di una faua , ancor 
ch'io non intenda quanto quejlo altrui pofja parere uem 
rifi mle^ nondimeno dirò, che quando o quejìa, o altra 
fimile cofa fi trcuaffè, anche quella da gli jìeccati doue 
'^ebbe efjère sbanàta . 

CHE NON SI DEE COMBATTEs» 
ré fenzd arme da difefa . Cap, X . 

C R I T To è ncUa legge Longobar^ 
da,che dapoi che ad alcuno per legge 
è giudicato che pofjaucfiire aDueU 
lo , in ogni altro cafo , che in cafo 
di infidelitàt fi debbia combattere co 
b ajìonily CT con i feudi . Dalle quali parole tornerò io 
pure a dire ^ che ageuolmcnte fi comprende lainjhtu^ S!nIi?o*^r 
tionedel Duello , non effere fiata fatta per honore di •»««»*■« . 
cauaUeria^ come uogliono tirarla i moderni comb. ttéti, 
ma folamente per inquifitione di uerità, da che non con 
■firme cauaUerejche , ma con bafioni da coloro fi ufauu 
di uemrne aUa diffimtione. Et percioche il uoler ritorsi, 

■tiare le maniere ^che boggi fi ufano, al cofiume de' Lon 
gob rdi firebbe cofa piu da ridere , che pofiile da fa» 
f e, noi pur le arme cauaUerefche a gli fieccati L fcian» 
doy di quelle tratteremo. Et di quelle ragionar douendo 
fi , primieramente è da f pere , che non menouirtudi 
buomoudorofocUprikìenzaiChe fiala magnanimità, ^fn»a, 

_ • ^ f t QUISDiUiv 

o la fortezza. Anzi tanto c uirtu la fortezza , cr la mua . 
grandezza deWaidmo, quanto fono dalla prudenza ac» 
co.npagmtei CT gouernatci che fenza quella nonnAo»-^ 
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rofo , md funofo piu tojto douerk cfjcr l'kùomo repu* 
Magaanwio tato.Etinx^nmmo non è colui, ilquMcfenzu confìgUo 
alcuno fi mette alle grandi imprefe , ne chi à efiìorfi 4 
pericoli fi dilettai ma quegli , ilcjuale con fino auucdU 
mento nelle opere generoje fi gouemeaet che deue il pu 
blico beneficio , ol'honor fuo il richiede da pericoli 
non fi ritraheXhe(come ben dice Àrijlcteìc) non è fior 
te ne colui,ilqu.ìe teme ogni ccfi,ne quell' altro, ilqua^ 
le le paure nonni fura. Hor fi coinè tagrandeZK<^ del» 
t animo ad affiliril nimicò d fa arditi, cefi la pruden» 
Z<i d difender noi fìefii ci ammaefira. Perche io uoglio 
dire ch'io non hauerò mai per ualcrofo caualicro có» 
lui,il quJc fenza amne da difcfi fi conducerà a combat 
s^t fole . icre. Et con tutto che dal uulgo fi. nò npUtJte honon* 
: ^ uoli lejfade fole in camifeia, 0 pugna li, 0 altre tale ar* 
‘ me yneUequalilamorte fi uede mani fefia , non perciò 
concorrerò io in quella fentenza » ne ifiim.erò coloroy 
che in quella gufi entreruimo a baltagUa piuhcncra* 
ti che cinghiari, i quali da furcrre traij ertati i ne gli 
ffiedi uadano ad inuifiire . Et*di coloro, a cui par cefi 
hcnorcuole non fcl amente il non ifiimarc , ma ilgittar 
la Ulta , iftimcrò io che di poco prezzo debbia effere U 
loro iuta, facendone e fi medefmi cefi poca fi ima . e' 
rcput.ita cofa fcpru tutte le altre iiergogncfi,fe effen» 
do altrui commefja da un Prencipe la gu. rdU di alcun 
' ' cafteUo,eglt fenza licenz i lo abb..ndona > ©“ ftoi le ad 
"... anime hanno hauuto in guardia dal creator nofiro , cr 
dal nofiro Signore quefio cojì bel ricetto de' nofiri ccr 
pi, nonhabÌHamo alcuno rifletto , quello gittando, di 

fird 
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fxrd d lui nhelli , cr <ìi perdere i corpi inficine con le 
tini y.e. Poi fc c:n:Mkroixkmto ud uli.t guerra , (/negli 
p:.re e(fere piukonor to , ilcjuAc nelle h-tt gite me* 
glioctr n.’to fi ixpprefenti . Hor perche nelle publichc 
quercie fi x bene conipAirir coperto di arme , er neUt 
pnu te ignudo , io non lo intendo, JSìi pxr ben di Inten» 
derc ebe , cr qui et quini l'huomo hxbbix pxrimcnte da 
moftrxr udore dx defiderxi'c uittorU. Ef fc cefi c 
medefimmentc &rmxti ancor nell'un i,et neW altra im^ 
pref c fi donrebhono mcjlrxr*. Et fc pure i Ciualieri uo 
ghona Ixiur quefio nfguxrdo.di ufr corte fia d nir.U 
co fuo é dargli arine , con le qii. li fi pojfapenìre aUa 
diffintnone , rijf onderò che perdine io che fi debtiano' 
amare intendo di dire che fi Ir mino in n:auicra /de , 
che fi. ino ar.n.xti, et non di arme caricati, Cfte oppcio di uaiicto, ' 
:csu diero c. di acco h pagn.erfi l'ardire con la prudenza^ 
che fi pojfa conofeer che ne egli la ulta ha tanto cara^^ 
che per gu irdx.r quello uoglia comettere atto uile>ne fi 
Ipoco l^apprczz^iChe fenza legittima c-gìaic fiuogUà 
di quell.i pnuare . Beutke non haueret io mai per atto 
dis!x)norcuo!e il uenirc armato da huoino d',irme^effeiut 
do quelle le proprie arine de caudierk cr fatto quelle 
uccideit>hfi de gli Puo mni,ct fatto quelle efjendo agt» 

^kole a Dio mofir.rc il fuo giudiao , vero c che uor^ 
rei ancorale le arme portate fofjcro incontanente ,* cr n»«. 
che noti fi entrafje ne llo fieccato quando f offe tempo da 
ufdrneict principalmente che le arme da ojfefafojfero 
medefimamète da htiomo d'aTrme^et da guerra. Et qum 
do altri con fole arme da offe fa uoleffe cebattere <t’ Sf» sigiJiT 


DE. L DVEXXO 
gnorì de" c^pi fi appjirterrcbbe di prouedcrui, non pè¥ 
, mettendo, che doueljero [otto U loro giuridition ccbj^t» 

tere fe non come a cauMen fi nckiedeifeguitddo in do 
gli efempij da. M. Vxris recitati, che uolèdo due ccbatte 
Spada tela, fole il fignore uietò loro U bJtaglU Et che 

il mede fimo fu fatto ancora di due altri i che haueuatio 
da uenire ad abbattimeto con ifi>ade,et co pugudi,i ^ud 
li efempij tato piu fono dx efiere lodati, che alcuni altri 
(quali in contrario fi pote(JeroaUegare,quàtoquefii fo 
no di honore,et di ef :ltatione,et quegli altri in uitupe^ 
rio, cr diminutiondeU'honore del grado di cauaUerU . 


Vatiragg) 
del reo. 
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DELLA ELETTION DEL« 

f 

LE armi. CAr. XI. 

R A N uantaggio e uer .miète quello 
del reoine fenza ragione è a lui grd 
uantaggio creduto: che effendo egli 
et accufato, et a cc battere corretto.: 

è ben co fa conueneuole che goda dì 

•ogni bone jiofauore. Et femiamcte non poco fauoreè 
quello,che foto che egli non fi a uinto rimane uincitore 
la doue aW attore conuien uituere fe egli non uud per* 
dere la querela.Et quefio ancor è di ragione, percioche 
all'uno fi appartiene di prouare , et all'altro e affai fe 
egli difende. Poi minor no è quell' altro fiuore, che egli 
habbia da elegger le arme,con le quali fi difenda; ilche 
è pur da ragione accopagnatoiche fe altri elegge di chid 
marmi perla uia delle arme, la elettion di quelle a me fi 
appdrtiene,'Vero è che in quefta elettione io non iftimo 

che 
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€he àebbU efjer lecito tutto quetLo^ che altri crede cht 
lecitogli fìx; perciocbe anche qucjìx , Jt come le altre 
pxrti del Duello, dxUx ragione dee efjer regolata . Et 
fenoi uorremo far diligente inqutjìtione con qud uia 
aEx elettion delle xrmc ji pojjx metter legge, a me fcm 
brx che difcorrere jt debbia in quejio modo. Le pruoue 
delle or ìii,aUe quali i cau écri ricorrer pofjono, in cM 
fo che per dtrx uixdiloro alla giujhjicatione non Jì 
pofjx uemre,foìio jìi natc che d.d diuin giuiicio debbia 
no riceuere la fentenz u YLt uolenio ajpett.ire Ix deter* 
mtn itione di queUx, c ncceljarioi che ogni molenzx, CT 
inganno debbia ejjerc tolto aia , efjèndo quelle proprie 
(come dice Cicerone) l una del Leone , er l'ultra della 
uolpe, cr dalla natura deU'huo no in tutto lotune: Hor 
quejie fein tutta la uita nojlra da tutte le nojlre opc* 
rationi debbono cfjer tenute /epurate, do maggior men* 
te mi pur che jì debbia cercar di f.are nella inquijttion 
della ueriùict neda dirittura de' giudicij»Et qudto atti 
tdoléz ua mefenéra che affai bene jìa Jiato dulie leggi 
proueduto , dundoil u.mtxggio delle arme al reo ; che 
quando do non fojTe fiuto ordinuto, ogni buo no robu* 
jho Jì farebbe afficurutodi apporre f'uljl biap ni, cr di 
tirare a b ittxgha ogni men forte , prò uettendofì per 
fer no di.douerlo potere atterr re. Ef pofci t che a quel 
la è jiato cofì bene proueduto , dupoi che lo inganno c 
ancora ( fecondo il detto del mcdejì no fcrittore) degno 
di m tggiore odio, a quejio ctuniio comieneuolc cofa e 
che jì debbia rimediare . Perche al reo ncUaelcttione. 
dalle arme di dare alcuiu legge a appartiene^ Et queU 


«irgger le 
arme. 
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h. dee effer tjle , ch'egli ing.tmo non habbu ad uf^rè f 

roB dcuxif' dijpofitione del cor» 

po . po fuo ràgioneuoh/icnte non fi poffimo afiett re . Che 

fc bene altri può dire che n.-iturJihente noi fi uno fcr» ■ 
mM tJi, che pofiimo adopcr re in ogni efercitio cefi 
Minciri . l^un X co ne l'altra nuno: pur nondimeno m cjucfio effe» 
re noi dcjìn^et mancini è fermamente da tenere che 'i- 
• ‘ , 5 ìAofirxnxluraèuintadalcofiumc ‘i 

IH per t nio fe io f.rò dejtrOyCt per t le firò conofdu» 
tOynon dcv.eto tioler cojhringcrc il v io nimico a C( bat* 
tcre con una erme da mancinoynon effende cjuella la di» . 
fi ofi tiene dell i perfona ma, fecondo la qu. le l'aduer» 
iiupf JimfB fino mio ha con me da combMerc. Et fc io non haucrò , 
« jipcrfon* i elle br cajyne nelle ccfacy ne nelle gàbc, non 

dcucro apprefentarmi a b. ttaglia con bracci .li y ne con 
cmcfiyne con fihinicri , che mpedifeano il piegare del 
goinitOy 0 del ginocchio , o il contrap. ffire , che quefio 
è munì fe fio ingjnnOyCT dagli fieccati dee e fiere del tut 
to ributtatoicy' i Padrini non debbono tuli , rn.e accetta 
rCyfc hanno giudiciOy o cotezza di ragion di canati cria ; 
Sc io firò zoppOy 0 firoppiato di un braccio y o di una 
vidiiOy 0 fenza un'occhioy potrò ben dare aWaducrf riò 
mio una arine, che gli leghi fimilmcte Ugambayil braò 
CIO, 0 la m..no , o che gli afionda uno occhio . ’ Ma fe 
colui , che mi sfida fira fenza uno occhio , ncn doue» 
rò dargli una celata , che gU afeend i l'altro occhio ; ne 
feegU fari firoppiato di uno braccio , donerò dargli 
bracciale, che gli impedifea il fino . r ^ in conclufi onc 
mi doueri ejjer leato à dare d mio nimico arme , che 

lo 
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lo impedì fcxno àqueUd rtidtiUrd^che io mi trouerò im^ 
peditoma fc io impedito nonfjrò, non dotterò impedir 
lui. DichixrjindOy eoe fe iofxrò priuo deWocchio dejhro ■** 
et egli del mjncOy io non donerò perciò uolerc <t lui chiù 
dere anche il dejlro;che quejlo non e uolerlo pureggia» 
re alla mia dij^ ojìtioneyma priuarlo di ogni dijpojìtioti * . :r 

Kc. Et quejlo che detto ho de gU occhiytnhndo medejt^ 
mameate delle dire membra. Non parlo di quella qui* 
jìione, drfar che dtn Jì debiliti al pari del nchiefto, o 
fi Ixfci cacciare uno occhio , ofare delle altre cofi fatte. 
foUicichc quefia è dijputa fouerchiOyCt nana. Bene è da,^^^ fmpe<K- 
faptrcy che gli impedì menti yl quali detto habbiamoyche offeadano. 
fono leciti di porre altrui , hanno da eì]er tali , che im~. 
peàfcano folamente , cr non offendano : che le arme o 
fono di àfefdy o da offefa cr quelle da difefa hanno da 
coprire coluiyche le porta: cr quelle da offef t fono per 
offendere V aditcrfrio: cr chile adopera in guiftyCr a. 
fine che eUc hahbiam da fare effetto ccntrariOy opera 
cetra nUuraùlcbe in alcun modo non fi dee confentire. 

Quejli ritrouatcri uermente di arme nuoue , come di ue. 
celate, che habbi.mola cherica, dijpade mozze yCT di 
dire arme lontane da ogni ufo à caualieriy nonfo qiian 
to fi ano degm di molta lode. Chefeper cjfere io grade 
uorrò quefio uantaggio diferm l't ducrf.no mio in fu 
U tcjl.Xy io combatterò col capo ignudo . Et fe temerò f 
che l'arme non mi pungunOymi metterò indoffo td co* 
razza , che non kuicrò pAira etiandio de gli archibu* 
giiCr non darò da ridere agli fletta tori. Etpcrdoche. rum#, 
fi fogliono ufare alcune punte per difefa de deboli , da, 
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non uenire alle prefe, quelle par che pano hòfndp ap 
prouate , che piu dir non p poffa che p hahbiano a ri» 
putire.Nel rimanente quelle faranno artnc piu honore 
uolijchc piu faranno cau Mere febei cr quelle piu frati 
no cauaUcrefche , che piu faranno da' caualieri upte in 
fu la guerra . Et percioche intorno alle arme da difefx 
p fuole alcuna uolta dijfutare deVC armar piu^ cr meno 
Ore il picciolo portando effo le arme , non uorrehbe , 
che il bracciAe , o lo fchimere deU'aduerfario fojje piu 
lungo del fuo i io mi marauigUo come alcun Padrino a 
dijfutarfopra quepa differenza p ccduca.che il dint» 
to è che la arme del grande armi lui tanto a proportto* 
ne del corpo fuo, quanto è armato il corpo del minore, 
ne p debbono le arme, una con altra mifurare, ma adat» 
farle a corpi . Et fe il bracciale mio ormameinpno al 
nodo della mano, inpno al nodo dee effer armato il mio 
aduerfAino. Ef fc inpno al nodo della mano ho feoperto 
il braccio,medepmamète dee efjer ancora il braccio del 
mio nimico. Et cop di parte in parte a proportione del» 
.le mébra, cr non con pari lunghezza dt arme (ì hamo 
da armare i caualieri, che arme eguali p hanno da dir 
quelle, le quali armano egudméte.Ma chi mette in cam 
po le cop fatte diffute, da fegno é non uolcr ccbattcre 
et il tepo, che in quelle p confuma, dee correr in pregiu 
dicio di chi di quelle è auttore. Et il medepmo e ancor 
da dire di quello che p pende in far r. ffettire arme, 
portandone il reo di nuoue , cr inuptate : che pepando 
le bore per colpa fua debbono correre a danno di lui , 
Ef percioche cofa manifePa c che in podepk del reoc 
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di dppreftnUn U urne quanto prejlmente pUce a, lui 
p€T tanto ogniuolta che eUe non fono apprefentate tuUf 
te tanto in tempo , che l'attore pojja effere armato , cr 
habbia tempo conueniente da potfr con quelle la fua iìu 
tention prouare indirei io fempre cheti combattere dal 
reo fojje mancato . dichiarerei che l'attore al douer 
fuo haueffe fodiìfatto . ' ' • 

.DEL Di' DELLA BATTAGLIA.: 


CAP. 




• X I ì. 







L tempo ordinato ^Ua battaglia fen 
za altro dubbio, per approuato cojìu 
me è dal leuare al coricar del Sole ; 
cr chi in tal tempo, non proua la 

Cua intentione . non ha tfiu luoQo da 

combattere jopra quella querela . Et fe la giornata tra» , 

paffk fenza battaglia , non perdo fi ha da rimettere la gar« ‘•èi 
pruoua nel feguente gicrnp je non con confent imito del .***‘- ***“•; 

reoyilquale effóndo flato per quel di richiejìOiC^elJèn» * 
dofi ifi tempo apprefentato^U'honore et al douer fuo ha 
fodisfatto (fe per cplpa fua la battagla non è mancata ) 
cr da ogni ohligatione di quella querela rimane affolu». 
lo, JSJe bajìa che il reo confenta ima è da u^ere fe il Si», 
gnor del campo ui uuole anche egli acconfentireiche ha» 
uendo il campo conceduto per quel dì,deter minato, pafi^. 
fato quello , egli piu auanti non è obligato i\ma alia. rim 
chiefla dello attore non concorrendo la uojunta del reo, 
cr quella del Signore infieme,ogni cofa che altri tentaf» 
fe far ebbe in uano.j^^typotrebbe la patente del campo ef» 
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f&e fidti ijfxdita con tal forma , che por lo partirp del 
Sole la battaglia non fi dourebbe partire , o il figuente 
giorno fi donerebbe rinouareima fenuoueconditioni 
non fono effireffe , per ordinario HUo quelio, che di fon 
prahabbiamodettofihadaoIJiruare* 


DELLE COSE, 
beccati occorrono • 


Dnelloatot 

Mtraofit». 



CHE NE GLI 
Cap» XIII. 

O fcriutre wfirot in materia di 
DtfeQo a tutto tranfito , fecondo che 
ordinariamente fiufaa noflri giorm 
ni, Bt perdo tutte le fentenzc nofire 
a quello fi uomo indirizzando, Bn» 
trati dunque in ifteccato i cauaUeri , fe non hanno altra 
• II^***** copulatione tra loro per toccar palo , o corda ,o per 
ufcire con un membro fuori non è ne prigione^ ne queU 
membro gli dee effere tagliatoianzi la battaglia fi ha da 
Chi tfn del perfegtdre infino a mortefi fugalo difdetta.Se il cond>at 
caittuff l^nt^ fitod di fieccato c prigione , I cattaUi fi 

poffono ferireyCr uccidere.et fe una arma fi rompe non 
' ha da renderfene una cdtra . Et fe arme cade alluno di 
manovali' altre è lecito di ferirlo cofi difarmato: è lecito 
dico percioche atto honoreuole farebbe dire a colui che 
ripigUaffe tarme fua^^ fiarfene fenza ojfenderlojnfim 
no che egli hauefje quella recuperata , Benché auuenen» 
do poi che la uittoria folfeapprefio coluiy hauendo egli 
potuto uincere al ficuro , fi direbbe che la fua fojfe fiata 
fciocchezza,Cr che gli fojfe bene inuefiito, Quefie co* 
Jtdico io per ordinane fi hanno da feruare , ma quanm 
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ào iUrdmente foffene' capitolila quelli inuiolabilmntt capitoli. 
fi douercbbt firn fatto la petki , che in queUifoffc fiata 
tjfircljk;cr quando pena alcuna per quelli efi>reffa non 
foffe fiata ycbi cantra la capitolatione hauejje cofa odo* 
peratOiper traditore dourcbbe ejfer condannato. Tanto 
ho da dire della capitolatione ancoraché eUafifa di co 
cardia di amendue le partiiet che uno non può colhigne 
re t altro ad accettare conditione che fia fuori della lega 
ge del tutto tranjìtOiMi par fuperfiuo ricordare che aU 
Pattare primieramente di muouerfi couenga per andare uere . * 

a ferire il fuo nimico iche hauendo egli da proudre^et al 
Poltro ba fiondo difenderfiy chiara cofa è che non fi rnom 
uendo coluiiquefii non ha da fare mouimento uerunoiet 
tutto queUxyche egli adoperajfe auanti che uedeffe Patto 

re inuiato per'andare a ajfalirlo » farebbe di jouerebio • 

\ 

CHI FA MOTTO DE* CIRCON- 
.. ftanti aUo fieccato dee effere caligato . 

Cap, XI III. 

O f T V M B ordinario, è, che aUo enà 
trar de* caualieri nello fieccato fi man 
di il bando , che alcuno fatto la pena 
della ulta non debbia parlare , ne far 
mettane fegno alcuno :cr in quel- 
la maniera, che egli uien fatto, feuer amente fenza alcun 
riguardo dee efj'ere mandato ad efecutione , trattandoli 
dello intereffe della uita,cr delPhonore altruiidi che al» 
tro maggiore non ne può hauere . Vero è che M. Paris 
propone un càfo di due,che entrati in campo Puno effetua 
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. «'>?: do di uno incontro caduto , cr t altro fenzi efjirfint^ • 

auueduto per lo campo fcorrendo , dal fratello [gridato 
tornò, or ninfe il fuo nànico : er che [òpra queflo cafo il. 
Signor del campo dichiaròyche chi uinto hauena haueffc 
U uittoriiicr che il fratello ilquale haueua fatto cantra 
il bando fojfe decapitato : ma il uincitore uoUe anzi re ^ . 

I mntiare la uittoria,che ueclere morto il fratello ,Etfos, 
pra quejlo cafo allegando molte ragioni, mal conchiude 
re contri il giuditio del fignore,che ne il uincitore haue 
^ ua ben uinto, ne il fratello di lui meritaua d'ejfer morto» 
Intorno aUaqual cofa,ft come in una parte concorro con 
topemon del dottore,cofi nella altra lodo la fenteza del 
PrencipCi che a me non pare che la uittoria debbia cffer. 
di colui ,iiquale uince cantra la ordinatione , cr centra 
la fede del Signore : C2T parmi che ilfrateUo ammonito^ . 
re meriti di perder la uitajhauendo difobedito al bando: 
nelquak era ftatuito pena di uita . i^'e in quefio cafo c 
da dire che la ajfettione lo debbia fcufareypotendofì jiar 
lontanoy cr non metterfi a tal perìcolo ; che da perfone 
di intelletto fiufa di non fi uoler trouar acop odiofl 
Ipettacoliy la doue perfone a loro congiunte uegono alle 
mani. Et in cafoydoue fi tratta dcUa uitay cr deU’hono- 
re altrui , non ho io per legittima Jcufa che altri per af* 
fettione debbia infidiare aU' altrui uita, cr aW altrui hos 
More fenza cadere egli nella pena a tal fine ftatuita . Nel 
ueggo come faccia a propofito quello , che egli allega , 
che effendo alcuno prefo cantra gli lìili,eT conira gU or 
4itii dcUa cortCyfi debbia per giufiitia relaffare.Che que-. 
■ùo concedo io , cr da quejìone trag^ cojKlufipne eotr^ 
•’ H tra 
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tri colutyCui tgU diftndt : che fé quée é prefo contri io 
ordine dee effere reUffdto^quejio altro in efecutione del 
tardine è flato ben condannato. Et meno ne’l rileua quel 
t altra cofa,che egli aggiunge, che fe alcuno ha delibera^ 
to di am'azzdre un fuolumico, cr io conpgUo^heuadd 
ad ucciderlo figuendo thomicidiojo no farò per quefiog 
come àicidiale cajiigato : che ancor checop fiauero 
queflo non è cajo parlai cafo nojhro ; percioche fe colui 
non è caligato come micidiale , è percioche egli non ha 
commeffa cofa,per laquale pa ordinata pena homicidio» 
ma coluiilquate cantra il bando ha dato il conpglio jdl '■ '--mi 

datar del quale è impofla la pena della ulta , merita in ' 
efecutione di quell'ordine , che gli pa tolta la ulta , Et 
quePa feueritk in tali cap da^ Signori p dee ufare fen» 
za alcun ri/parmioi percioche chi una uolta uno atto ta 
le lafciaffe impunitt>:p inducerebbe una licenza tale,che 
d gli peccati torrebbe ogni panchezzd^esr ognipeurtk, 


SE DENEGANDO, O I N TER ROM. 

^ P^ndo ilpgnpx d^l campo la battaglia,ejla p habm . 
bypure dperfeguire,^ Cap. XV. 

N o altro dùbb^ propone M. ParH 
ilqual a me fembra cìft habbia bifom 
gno dinuoua conpderafione.^Etciè 
è: Effendo due condutti^d campoi&f 
au non uolendóS'Signore tafciar^licoik Và 
battertl fe pdouera prouedere d'ttno altro campo peri *cutd 1 al 
difpnitione deUaquereU,^ conclude JtiPy Ma éda *!cìiiS 
tare 9'che’eglij>arJaJl^ttdo il ufc^ , quàndè 

, H iq 



DEL D V E X ’L O 
Ureo oriiMriamnteil ùonpomandauai pfréheeid 
dire che buoiun è U fu4 fentenzd : percioche effèndo co= 
fd propria de" rei il fuggire yfdrebbe uerifimile che cox 
luiyilqudk reoeffendo hdueffe il campo trouOtoJhaueffe 
ancora queUamlitia procuratailaquale effendo in pre» 
giuditio deU’attore , conueneuole cofa è che althonorf 
di colui pa proueduto.Md mandando il campo Pattare^ 
• ' a cui p appartiene di procacciare che atp abbattimento 
p habbia a uenire^effa quella fujpitione ; conciopacofa 
** «ombai fi combattendo, il reo col filo conducerfi 


non 


«ciKio può ai campo p può tenere ihauere althonor fuo fidisfatto: 
* cop t attore , fi non combatte , non può ueniré al pne 

■della fua intentione:et per tanto non è da penfare che co 
lui,ilquale non cobattendo rimane con carico,habbia da 
procurare di non douer combattere.et quando pure egli 
U procuraffè fin cio'fion farebbe pregiudicio ad altra 
perfona che a fi medepmo : di che nOn rimarrebbe a cui 
di fauoreuole rimedio p douepe altramente prouedtre^ 
Bt quando egli ancor non ne haueffe alcuna colpa , & 
che il Signor del campo gli mancajfe,(ìir p potrebbe che 
egli dóueùd effer piu diligente in ricorrere a Signore ^ 
deUa cui fede poteffi kfftr pcuro .Xt! per parte del reo 
p potrebbe rifiondete, che egli non die effer e aggrauom 
io per. una , querela di conducerp piu di una uolta ad 
èfieccatoM percioche non è cofa conueneuole che cauam 
Mero da Stg^re alcunOÀebbia effire i^annató,ne fitto 
Ee a batta. fede fua rimanere uituperato , a colui, cui dal Signo ' 

SiSftfr mancato fofftjfirebbe lecito di richieder quello a bat 

taglia^ cmt.iqimailQxtMfe^^^ 

H mento 
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mento t^^he romp^ i {nriuiUgij dclU maggior (inze^ fi 
condo che poi diremo al luogo fuome potrebbe il Signo 
Xe la battaglia riputare , perche colui haueffe il carico ^ 

di altra querela ibauendogli effe interrotta U dijpnition * 

ne di quella. Benché il rompimeto della fede p potrebbe 
perauuentura mojhrar cop manifepo, Se di pruoua di 
arme non hauerebbe mePiero* Et per tornare a* caualie 
ri al capo condottmeo che ricu fondo il reo piu di onda 
re ad altro campo,pagandogli fattore le Jfefe, ty man* 
dandogli nuoue patentiy non fo come potejfe con honore ndtiunv? 
riputar di tornare a difendere il fuo honore . Et quefo 
che detto ho di coloro^he foffero al campo conduttiydi* 
co ancora di queUiyiquali nello Peccato foffero entrati , ‘ ‘ ^ 

cr che alle mani uenuti , prima che la battaglia yOildi 
foffe pnitoy dal pgnore foffero feparati , che douendop 
t Sbattimento fare a tutto trarptOyper effer dal pgno* 
re interrottoytion p può dire che pa pnito. cr come che 
fop fatti cap auuenir non p ueggano , ne io penp , che 
Riabbiano da interuenireypure hauendoui altri parlato , 

,cr auuenir potendojnon gli ho uoluti lafciar paffare fen 
za ragionarncy hauendo mafimamente per la uariatio^ 
ne de'copumi bifogno la età nofìra di nuoua dichiara* 
tione. Et a' Signori ho io da dire che o no debbono paten ondo ia U 
te di campo concedere, o poi che concedute le hanoyuon • 

debbono ne uietare, ne interrompere la battaglia . Bene 
panno efi da ufare ogni fudio dinon dar campo , filp 
querele battaglia non meritanOyCT in quetìe. Se merita 
no difpnitìqne di arme , poi che i caualteri fotta la loro 
gittri^ione fono riduttiydebhono con ogni indupria fo 
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ticdrjì p& uedère ft potefjhro con concordia dar !ór 
fineicbe qucfto c utrmcnte honortuok officiOytT da ca 
' M4//er ^nerofo cr da Prencipe uirtuofo» Et quandh 
egli auucnìljh , xhe altri hauendo là querela falfiniente 
ejpofla con falfe pruoue hauejje al Signore dato a uede- 
re che ahbitamento le fi conuenijje: er che uenuti i catta 
'iteri al campo la cofa fi trouaffe fiare in altra guifa, cr 
quella informalione falfa fi difcoprijjè, in tal cafo direi 
che non folamente giufia cofa fòljè il negar la battaglia, 
ma che coluiyilquale le patenti domadate haueffeyU prin 
cipale dico, doueffè effère arre fiato, cr non relaffatofe 
Officio desi non haueffe prima pagate le fi>efe alla parte contraria , 
-per hauerla indebitamente molefiata,eÌ non dirittamente 
tentato quelgiudicio,Et quando ancora contra di lui^ey" 
contra qualunque altra perfona ch'in quella querela ha* 
ueffe la manpofia,fi procedeffe di f^er giuro, er di falfim 
tì,quefia direi io chefojfe opera di honoratifiimoyer di 
giufiifiimo Signore; che cofi fi darebbe a cattiui il cónue 
niente cafiigamentoip* fi uerrebhe infiem a dare un no 
tabile efempio che altri non haueffe ardire di andar con 
colorate menzogne ad ifchemire laauttorità de'rùte* 
rendi tribunali* '■'- ■* ^ 

SE I ‘Ci vALIER,! NE .GLI STEO 
coti pentire fi poffano di cotnbattere.Cap.'X.Wh, 

M 1 muoue ancora una altra quiftione,èì qtte 
^ fi'a è tale,fe i caualieri in xampó condutti:; 

; pentire fi pofpino dvcómBaftereAlche ffrì* 
}mkramente nin^tni par che tra perfine 
V* ^ honom 
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honordte poffk in alcun modo duucnire. che come fi po» 
ttd pentire Pattare di uoler diffinire Idfud querela fen~ 

Zd rimanere con perpetuo biajìmotet dUhonore^non do 
ticndo piu potere altrui a battaglia richiedere , per non 
hauer prouato uero il detto fuo , per loquale^ egli già le 
arme prete haued i lo conforterei ben ciafcuno , chefen= 

% y , , . • rt I n ^ • «iiwlleri . 

tendàfi dotier prender ingiujti querela , quella non pi» 
gliajfe ; CT prima che combattere conir j la ueritdi che 
egli doueffe aUo-ingiujlamente offefo diOre ogni debita 
jodisfattione.t come nel terzo libro diremo piu ampia» 
mente . Ma quejlo fi dee far per tempo , cr per amore 
di ucritktCr per zelo di uirtùiche il perfeuerarey o per 
dir meglio lo fare ofiìnato in un ‘proponimenlOypn che 
Vhuomo fi troua con le armi in mano^ cr poi uoler mu* 
tàr propofito , mi par che fia opera non meno dì animo 
uile,cbe di maluagio.Ne ueggo come qmflo pentimento 
dalla parte del reo poffa uenirc y fatuo Jc egli non uuo- 

■ le cedere la querela , cr confeffurfi tede , per quale egli ' 

‘è flato incolpato : ilche (come deH'attore ho detto ) con 

mcn uergogna potrebbe egli fare prima che egli le or* 

*me prendefjè, che dapoi ché foffe armato. £f a qual'ho» 

■ ra fenza altra fodisfattione tra loro fi ueniffe alla pace, 
non uiha dubbio alcuno che alt attore ne 'rimarrebbe 
it uitùperio . Si che comd un tal cafo p'-ffa duuenrre io 
'non tintcndo . Ma pur quando egli aUuaiiffe , il portr 
■mio farebbe che fe h'querda foffe di cbftyxhe a frena» 

■pe fi apàrténefjè , ^fojfe diintehflc'uttrur^ UèigfWre r^ifiato d« 
'^i doueffe cojìringereo alla battaglia yO a chiarire fa 
ii&iù del fatto ; Wò’ di tifa ld?o 
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propria , cr particolare potrebbe fenza battaglia , ma 
nonfenza uergogna licentiargli . Bene è itero che quatU 
do ancor la querela abbattimento richiedejji che 
efii uoglia di combattere non hauefjèro , non fo come a 
■ far da douero potejfero effèr cofìretti: eccetto chi non 
Aùitge . uoleffe aUa guifa , che già fece Ajiiage Re de" Medi con 
tra Ciro combattendo , mettere loro dopo le JfaUe chi 
ton gli ff ledi gli face jfe andare auantL 

'SE I CAVALIERI NELLO STEC- 
tato pojfono mutar querela, Cap, XVII. 

£ quella altra dubitatione intedo io 
di paffàr con filentio , neUaquale fi 
propone,che combattendo due tuno 
dice, difenditi traditore,cr l'altro ri 
Ifonde , Io ti cedo la prima querela 
cr fopra quefta feconda combatto bora con te, Helqud 
tafo non ho io dubbio alcuno che colui , a cui la querela 
€ renuntiata,di quella non fia uincitore : Ne che uincen» 
do t altro la feconda i non debbia medefimamente uincU 
wl^***® ' cifer giudicato , Ma ben dico che ne tuno, 

net altro di quello fteccato non ufcirebbe con honore : 
anzi che tuno , cr taltro farebbe caduto in biafmo di 
mal cauatiero per hauere amendue prefo a combatter 
per ingialla querela; il che delthauere tuno , cr taltro 
perduto fi prefumerebbe , Et perciocbe tana uittoria 
date altra perdita non rileua , fi come chiaramente dU 
mofir eremo nel terzo libro , come malicaualieri in aU 
tre querele potrebbono effèr ributtati. Ma in fimili aum 
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rnnkmtl colui , che uoleffe cUtdccar U nuoud qucrtlà 
non doucrebbc dirc,ti renuntio U prim,m folamente. 
Tu menti ch'io fu trdditoYe^cj fopra quejio da bora in 
nunzi mi difendo,et uincendo quejìa nò fi potrebbe diro 
che haueffè Ultra perduta; anzi farebbe la prefontiont 
in fauor fuo ; che hauendo taduer farlo tolto a combat» 
tere il torto in quefta, haueffe il torto hauuto anche nel 
taltra.Ma coluU cui tornerebbe meglio combattere fom 
pra la prima quereUjnon donerebbe alla feconda acconm 
fentircyìtnziri/poderejch'egli finijfe la prima battaglidf 
cr che deir manente. apprefjo fi partirebbe. Et dicendo 
l'altro di renuntixrgli la prima , egli accettar douerebm 
he té renuntiationcyCr al fignor del campo haurebbe dà 
domandare le patenti della uittoridyO' piu non combaU 
tere con colui , Ne il Signore piu gli donerebbe lafciar 
combattere.Et quefto è quanto mi occorre a dire in que 
fio fuggetto di quello yche a caualieri s'appartiene . Et 
uenendo aWofficio de' Signori dico , che fe dapoi che le 
patenti de' caftipi fono effedite , o in campo , o fuori di 
campo i (étéieri uogliono mutar querela , efii pofiono 
riuocar le loro patenti , CT* uietar loro il combattere^ 
perciocjhenon fonò tenuti di dar campo fe no fopra qud 
la ^tié quereUiche a loro è fiata portata, cr fopra I4 
quéeefii hanno le loro lettere concedute ;la onde anche 
per queéà cagione non farebbe ftnon bene che la quem 
tela neUopatentifolfee^ofia.Et piu dirò io ancoraichp 
mt^ndoi. cdualim querela nello fieccato fenza Ucen* 
Ka del Signore,Gr’figuendone morte, il Signor potrebm 
bt punir Ucciditore dt honùcidiofiìOMendo egli un'huoa 


DELDVEtip 

mo uccifo mUdgiuriiition fua fenzdU pcurti del timi 
pofrdncoytton s'intendendo quel cdtnpo effèr frdnco ^ 
cr pcuro; fe non per queUd fpetial quereid , per Idqud» 
le fojje ftdto conceduto : fdluo chi non uolefje dire , che 
fentendogli il Signore prendere Id bdttaglid fopTd nuo» 
Ud differenzdyear loro non U uietàndotueniffè tdcitdtnen 
te d confentire : ilche non dpprouo , ne condanno . 

DI Q^VELLI, CHE NON.RISPON* 
donOyO ad campo non comparifcono, Crfp.XVJII. 

O M E altri da altrui a hatta^ia è 
richieflo cofi dee dijfforp a rijponde 
re non con parole folamente , ma con 
arme ancora , eccetto fe il rtchiedito» 
re foffe talcy che ragioneùolmente po 
’tefje efjèrerifiutatOy o ributtato y dellaqual cofa nel ter» 
^ , Zo libro ferbiamo il luogo a doueme ragionare . Inten» 
. h . dendo fempre nondimeno > che altri per uia ciuile non fi 
foffa difendere: cr che U querela meriti battaglia . Md 
'cejjanti quejìi riffettiychi richieflo ribH riffóìe^enzd 
pufta cagione non accetta patente di'cdmpOyd queUa de 
cenata fenzà cagion legittima hòn éóparifce^c^V ingra, 
Hiifima infamia nel còjfetto di ogni honòratò'caUdUtrOi 
ordinf ai- rich.editóre al tempo conueniènte detaffrefenteci^ 
proMdcr eo^fi di cdinpOyCrfar le ufkefolennHhchi'jil giorno pre\ 
cedente al dì flatuito aia battagliii il Padràìd'fi ha'dA 
^àpptefentare al Signor del campo^t dire che UfuO'pnn 
. tipale è uenuto per ‘proùare^d'fUd querela >• CT che pd* 
tinto effo procuratorjuo coparifeeptrutdeto fe U pa» 

te 



, f. I B R O I 1. 6 ^ 

te contràrU i fe intede di capitoUretO di dire 

altro , dcciochc il giorno feguente fumo piu ejj>editi per 
uenire aUa determinatione , protejiando che da lui non 
mncdicr pregherà il Signore che faccU ucdere,fe egli^ 
0 altri p^ ki è uenutoicr che non hauendofì notitia del 
la uetiutd fuà , uoglia per un publico bando comandare 
che chi è per la contraria parte debbia comparire , che 
quando ii richiejìo alla battaglia no fi apprefenti,fipro 
cèderà contra lui come contra contumace,!^ mancatore, 
ìlche il Signor del campo non gli douerà negare . Et il 
di ordinato alla battaglia douerà ad bora conueniete il 
caualiero apprefentarfi allo fieccato,^ il Padrino rap» 
prefentarp aisignorci ilpongndo che il fuo principale c 
al campo condutto per douer combattere, facédo nuoua, 
iftanza di un nuouo bando a perfeguir la querela. Et il 
medefimo tornerà a fare in fui mezo giorno , CT uerfò 
la ferale^ infieme farà moftra di arme,ej di cauaUi, co' 
quali era uenuto apparecchiato per combattere.Et ulti- 
mamente hauerà da accufare lacontumacia deU'aduerfa» 
rio , CT da domandare che il fuo principale fia lafciato 
correre U campo,e::r che per uimtor fia dichiarato i cr 
che l'altro per contumace, per mancatore, cr per uinto 
nella querela fia cc>udannato, p" che il dichiarato uinci* 
tore poffà ufxr de' termini ,iquali cantra cofi fatti con* 
tunfaci per ijlilo di cauaUeria fono permcfii. Lequali co 
fe tutte dal Signore gli douer anno ejfer concedute. Et il 
caualiero con honoreuole pompa di cauaUhCnr di arme , 
di trombe,cf di tamburi entrato nel campo quello iutor, 
nierà tre uobe,^, ne riportare le patenti . Dopo ilqua*^ 
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éHo il contumce dettdduerfmo fuo potrk tjftr portdtó 
DiplHttira , dipinto. Et quello ^che detto hubbUmo dello attore , poé 
irà medefimamente fare il reo conducendoft egli al camm 
pOfCrnon comparendo la fua parte contraria . 

QVANDO S’ALLEGHINO IMPE» 
dimenti del non comparire al campo , come fi 
habbiaafare, Cap, XIX. 

O R/è alcun caualieró al termine fid 
tuito al campo non compariffe , er 
mandaffi a fare la fcufa che da gium • 
fio impedimento foffe fiato ritenw» 
to, è ancora da uedere queUo,che in 
quefio cafo fi habbia a fare . Intorno alla qual propofia 
dirò io primieramente che quando lo impedimento occor 
reffè a tal tempo , che auanti che la parte contraria fi 
metteffè per andare al campo, di quello le fi poteffe dar 
• notitia,cio fi donerebbe fare leuando a colui la fatica , 
cr la ^fa ; cr a lui fi donerebbe mandare la giufiificam 
tione della fua legittima fcufa , ojferendofi ancora a lui 
in comteniente termine di douergli egli prouedere di alm 
tri campi bifognandoyet di fodisfare a quello, di che per 
tal prolungation di termine t altra parte patiffè detrU 
mento . Qti^do uer mente lo impedimento cofifubito 
y"; foprauenijfe , che non gliele poteffe far fapere auanti il 
dì dfdla giornata , non perciò non donerebbe la fcufa efi 
fere approuata per buona , pur che ella foffe di impedi» 
mento legittimo : cr a colui , ilquale al cmpo foffe ue» 
tutto fi douerebbe la jfefa rifiorare ^ che feto mi fono 

con 
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con te cmuenuto di effèr teco il coté giorno , nel coté 
luogo^er U té determindtione,cr io quiui mi apprefen 
to, CT étro interejje ti ritiene , douendo io per tèe efm 
fitto a nuoua Jpefa ritornare , honefla cofa non è che 
UtMcommoditk ritorni ame incommoditk , dan* 
no . Ma fcufa di impedimento leggittimo farebbe gpaue 
infirmità , tempefta . , o acque, che il camino gli impedifi ** 
fero , guerra deUa patria , o delfuo Prencipe , o contra 
infideli , cr cofe altre fimiglianti , lequali ogni giuHo * 

Signore per giufte cagioni poteffe giudicare . Vna prU 
gionia potrebbe ancora effère legittima fcufa , quando ■ ■ r 
ella non fojfe tèe ; che egli uerifimilmente fchifarla pom 
tendo^on la hauejje fchifata ; che i cauéieri fecondo i stilo di ona 
luoghi , ne* quali fi trouano, douendo in querela entra» 
re,jèuiè fojfetto alcun che il Signore gli habbia ad 
impedire, efii prima di là fi partonoicr in parte ricoue» 
rano,doue penfano di effer ficuri di no douere effère dei 
la loro intentione impeditiche in cafi di honore chi non 
procura per tutte le uie di fodisfare althonore , cr chi 
ad ètra cofa penfa che aU'honore , contra thonor fino 
commette mancamento , Perche quando altri per uolere 
fiarfi a cafa fojfe dé Principe fuo fatto arrefiare , io 
hauerei quella fcufa tanto per legittima , quanto fe egli 
quella prigionia fi hauejfe procurata. Ne per legittima 
cagione di prolungatone di tempo hauerei io , fe altri 
dopo la querela già contejlata prendeffe un nuouo com 
rico di maefirato , o altro ; che quefta iftimerei io che 
fojfe a queflo effetto mendicéa ,crnonda douerfi ap» 
prouare per huonaiperàoche hauendofi obligationc di 
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hsnorCi d quello dee ogni huomo fodisfarc primi ,.c&c ^ 
indir fi a. procace are nuoue imprefe . yero è che fciti 
qi^d mezo tempo occorrejfe che ad altrui , o per fuccef» 
pone,o per altra huona fortuna in ìnano gli cadcffèalat 
na SignorUyZX che quella fojfctalc,che iaducr fario fuo , 
di pari, che egli era a lui, non pari uenijfe a rimanere 
quello dir fi potrebbe che f offe un nuouo cr giuflo im* ^ 
pedimento,et non tanto di tirare il tempo in lungo, quan 
to di combattere con la propria perfona s che in tal c4« 
fo per perfona fullituita, o uogliamo dire per campione 
a determinare con le arme la incominciata querela fareb . 
he oblig Uo.Et fefoffe tirato ad honoreuole grado di ec» 
cleftajlica dignità neper fané per campione piu gli fa* 
rebbe lecito di prendcrc,ne di accettare querela di arme. 
Quando uer amente tr oliando fi altri in ambafciaria,o in 
maejbrato gli accadcffc entrare in-querela, potrebbe tar»^ 
dare la diffinition di quella al fine dell'officio fucine quel 
lo oUra l'ordinario termine fi douerebbe prolungare , 


IN QVANTI MO pi SI POSSANO 
uin^ere le battaglie ticgU JìeccaU , Cdp. ZX;X. 

E battaglie ne gfi {leccati poffono. 
baucre diuerfi fini ,* che può auueni*, 
rocche combattendofi infino al tra* 
montar dei Sole , il richieditorc non 
ubica il richiejio , ne ancor fia uinta 
ài lui\ ,cr. . w (’^o per uincitore doui;rà effere 

giudicato j 
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gli firX jl.ito dutoict ruttore per perditore fxr 'x fenten 
ti.itoiet come nul c.tuMero,uolendo apprejjo richiede^ 
re jdtrui per ultrx quereU^potr 'ù efjere ributtato. Mi 
non furd, perdo prigione del reo,fe egli non lo fi huurk 
conquifiuto. Et quefio cafo e foto quello nel qu.xle cebut 
tendo ^et non uincendo fi uince,et c foto del reo. Gli al= 
tri iiU'.ittore,et al reo fono comuni. Et uno è ucadendo 
il nimico. Vno altro è quando altri fi arrederò uogliam 
dire fi da per prigione i con quJi mamere di parole fi 
uoglia daniofi per unito, il terzo c quando altri fi dif= 
dice e (previamente , Jponendo li querela^ CT di quella 
cofeffandofi o della uerità accufatOy of lfo accufatore. 
Et ultimamente uinto^et prigione è colui fiqu de f ugge 
dello jleccato. Et di quefii modi di perdere , ci.fcuno e 
tanto piu uergognofo, quanto thabbioano piu baffo in 
ordine ripofio . Non è da tacere , che fi come il morire 
nello Jleccato di caualieriè reputata la perdita men 
uergognofay co fi è ella la piu pericolofa, et la piu d.n= 
nofaipercioche coloro, che co fi muoiono, dalla chic fi fo 
no ributtati ; CT i corpi loro a fepoltura in luogo facro 
non fono riceuuti . Ma potrebbe anche auuenire , che 
(deuno per uiua forza faceffe prigione l'aduerf 'rio 
fuo , CT quello tenere legato , o in altra maniera in tal 
modo lo hauefic in fuo podere , che ad ognuno foj^e ma 
nifefio che egli uolendo , uccidere lo potrebbe i V" co* 
fi fiondo fìmffe lagiorn:ta . Hor<ofi tenendolo, CT 
facendo ifianza che fi disdice(fe,o che fi arrcndcfjc, cr 
colui ad alcuno di quejh partiti confentire nantiolen* 
do ^ chiara cofa è che lecitogli frebbe d..rglt la mor» 
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te. Mi pur qumào egli non Vuccidefje, cr il giorno al 
fuo fine [offe arrmto, dubitar fi potrebbe , chegiudU 
do in cotal afo fi doueffe fare . Et quando il reo fofic 
fuperiore,non è punto da dubitare , che egli per umetto 
re non douefje efier dichUrato,uiucendo cgUCco.hc deU 
to habbi.mo)per minor pruoua, che quefia non c , Mi 
quado l'attore fojfe egli colui, il qu.de in fux mano 
uefje il reo , non cofi di leggieri fc ne potrebbe /. re U 
detenninatione. Et in quejio c:foprimieramctc a loro 
capitoli [aria da riguardare, che potrebbono effere m 
tal modo formati,che con quelli ageuolmente fi potreb= 
hejenza altro, fare diritto giudicio. Che quando netti 
capitolatione fojje ejfircfjo, che l'attore non fi intendi 
haucr uinto ,je egli non uccide, o non fa difdire il reo, 
in tal cafo non potrebbe effere detto uincitore. Ma fefi 
dicefje, che il reo non fi intende ffe effere uinto faluo fe 
egli non fojfe morto, o difdetto, io non codannercigii 
lui per uintama ben direi,che l'attore al doucr fuo hau 
uejje fodisfatto, offendo in fuamano jìato di uccidere il 
fuo nimico, uolendoilreoin altra giornata rinfren 
fcar la bMaglia fopra la medefima querela, o fopra lo 
abbattimento di quetta giornata, non mi parrebbe, che 
douejfc efiere da giufio giudice afcoltato.Et qudd.o pur 
ne' capitoli non fojfero parole a quel afo appartenen» 
ti, tenendo uno un'altro in fua balia ( come di fopra è 
detto)a me p.H'e, che l'altro non farebbe men prigione 
dell'uno, che fe egli fi fojfe arrenduto; cr che uinto cr 
prigione donerebbe ej^ere giudicato . Et il uincitore di 
doppia gloria farebbe da effere honorato, fi come co^ 

lui 
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hùiltjujlc delU foU uittorU contentAtiàop, contri Vd* 
trui Ulti nonfojje uoluto incrudelire . 

DI COSE CHE SVCCEDONO AL# 
le uittorie de gli fteccati . Cap. XXI. 

L uinto in ifteccato è prigione del 
uincitore . E/ del prigione tutte le 
»rme, ucfte,fopr.iuefte, cau.iUi, cr 
dtri (xrnep di ^udunche mmcre p 
S pino, che pano pati portiti nello 

■HBKXBaxaattaC ^ J. f 

Peccato per cdparire honoì'cuolejO per ccbittere,jono 
di colui, che ha tanto. BiquePaè la uera opinione in 
quepo [aggetto percioche le poglic del uinto fono le 
iitpgne del uincitore. Laperfona del uinto per l?onora= 
to coPuine uiene djC cauilieri donati o d Signore del 
capo, 0 ad dtro Vrhtpe:d cui egli, o colui paferuidos 
re^ racco.n adito. Et quePa ccfuetudinc,come che ioti 
emendi, cr conforti aafcuno,a dcuerla feguitare, non 
perdo dico che quado il uincitore uoglu,non pojfa ufi» 
re delle fue ragioni et tenerlop per prigione. Ne dogli 
dee ejfere negato da ueruno ì condopacofa che egli p 
può à lui feruirc, ma nongU a uili eppeij, ne ad altro 
che a cofe a audieri appartenenti . Et i prigioni fatti 
in ipeccJo , poipmo effere copretti a pagare le jpefe 
[Me per quella battaglia . Et p poffono efi rifeattare 
dpprejjo per danari non dtr unente che cauallcn prep 
in guerra. Et chi dal fuo uincitore alcuno ne rifeupteffe 
potrebbe [trio guardare , cr imprigionare infino che 
egli prouedejfe del rifc.itto.ma non farebbe lecito di m» 
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crefeergU Uglix oltrx queUx , che egli pxg tx hxueffe 
p:r lui. Et chi non hx dx p gxreyfcrucndo cinque anni 
in opere x cxu ilicro conuenientiyc UberOyCT p gamens 
to de gli all nenti non gli fi può do nxndxre. Et quando 
(diri X dii cfercit:'} uolclje adoperarlo, lecito gU fareb^ 
haucn lofj un prigione in dono non gli Jl 
può metter taglia, nx Jì dee cortcfementc liberare. A 
quejle cofe ho dx aggiungere , che il uinàtor non può 
don ire il uinto a perfon t pari , o di ninor conditione 
di fefenz i U uoiu -itX di lui. Et quando altri efjendo itt 
prigionia crefeeffe in f. culti , o in /lato,nongli fi dom 
uerebbe do nxniare il rifc.tto fe non fecondo l’haucr 
del te npo, che fu f tto prigione . Et uencndo a morte 
. il dncitore di lui egli nella herediti del morto uiene a 
rimanere. In cafo nera nenie che prigione [otto fede di 
douer torneale ad ogni richiejh ft i in liberti rimejjo^ 
richiedo non dee mancare di feruxrla fede, ma quando 
il uinàtor fuof offe, 0 ribello del comune Signore, o feo* 
municxto, ofra Id cr clfofoffe nuou i ni ùjhi, non fa* 
rebbe obligato a douer a lui tornare . Et fe il relaffato 
foffe ^ppreffo Signore diuenuto , non farebbe tenuto al 
ritorno, marifeuoter fi donerebbe. Etfe fiondo in pri* 
gioma fofejtato maltrattato il Signor fuo non fi 

foffe content Jo di taglia conuedentc , potrebbe rima* 
nerfì da tornare x lui , ma non perciò d t p gar la con* 
ueneuolt taglia Jt donerebbe rimanere . Et occorendo , 
che il prigione liberili Signor fuo di alcun gr.^n peri* 
colo , dee perle leggi effere incontanente poflo in li* 
berti*. . , 
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VELICA DIVERSITÀ' DELL’AN* 
tico cr del moderno cojìu r.c intorno 4 
itintu C.p. XXII. 





•■i n 
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O N uogho lafci. r di dire che quel* 
lo , che di fopr.r ho detto de' prigios. 
ni,è Jìto introdutto cmi^ per cojiu^ 
me di c^u lieri , d poi che per pun>s 
to d'honore hùnno cominci to a preti . • • 

ierlc querele j che per alcuna antica ordinMone di - * 
Tiueìlo . che per le leggi de' Longobardi chi era uin=: 
to in b .ttaglU era non dato prigione , ne dichiarato in» 
faine per ogni querela, ma uoriamente condannato per 
quella colpa,deUa quale egli era fiato accuf toXhe fe» 
condo che in quelle chiaramete fi troua firitto, quale di 
homiddio incolpato nmaneua tanto > perdeua una ma» 
no. et chi era dannato di adulterio; era a morte fentetia 
to. Et de' tefiimonij , iquAi per confermatione de' loro 
detti combatteu.mo, al tanto era tagliata una mano, cr 
gli altri compagni le loro mani per danari ncowperaux 
no. Quefio fi feruaui per le loro leggi. Co tJ feucritX 
efcrcitauano efii i giudicij de' loro "Duelli . Et dicono i 
nofiri dottori, che per e fiere quefia prouaincerta,quÌ 
do ad altrui in ifiecedo fofje proua.to mancamento de» 
gno di efiremo fuppìicio,no fi donerebbe perdo dargli 
morte, ma parte della penagli dourebbe e fiere rimefik 
dandogli pumtione piu leggiera, llche fi come efii dico 
no neramente, ex lodeuolmente, cofi è ancor da danare, 

U cofiume di coloro, iquAi in c fio di Duello fanno 
/ ; I iij 


k 



DEL DVELLO 
forche apprefidrcy cr il perditore fanno àppìccart 
’ incontanente. Ma per Dìo quale può effer maggior pu* 
nitione di quelli , che le leggi de' nofiri &hbmimentl 
Pfna deiiin ufmo di d..re i coloTO , che fono uintitEffc gli cafiigi» 
noegiiftec jiQ jiQji iji ^ non inmozzar di mor, bri ^ O" non 
^neUi utta;miin quello, che [opra tutte quefie cofe cca 
ro ad ogni perfona d'intelletto : conciofìx cefi che ne'l 
priuano dell'h onore, per amor del quale non è cuore al 
che°S/a^^ ottn genercfo,cbe non corra adiffendere li uitj. Colo» 
ro che de gli fieccati e [cono uinti tanti uergogni nc ri 
• i '• portano, con quanto dejìderiodi honore ui poteuano 
ejf^re enlnti . Et do non per effere unohuomà fiatò 
uinto da uno altro huomo; che neceffario c che combaU 
tendo due , uno rimangi fupcrato : cr (comedi [opri 
habbimto detto)V attore ancora non perdendo perde, fi 
^ . che non per ejjere combattendo uinto, rimane il caualie 
ro dishonorato; ma percioche egli e hauuto per mal ca^ 
tallero, ilquate habbii uoluto prendere ingiù fia quere^ 
U , cr co r.bitterc confra la uerita, la quale egli prin^ 
cipatmente a difendere c tenuto . Et per tanto confici 
derata la grandezza del pericolo , al quale fi metto» 
no coloro , i quali alla pruoua delle arme ricorro» 
no ', debbono i ciUiìieri e/fer piu lenti a prendere U 
Jpada in mino ; cr non muouerfi , fe grande sforzò 
non gli cofiringe i cr fe non fono cofi ficuri di com» 
battere per li gtufiitii , chepolfano hauere fermifii» 
ma fieranzA di douer confegiare il fauore del diuin 
giu^cio* 
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DELLA GIVSTITIA, CHE HAN* 

NO A FARE I SIGNORI, CAP. X X Z I Z. 

L uolcr pirhrc a giudici CT a* SÌ* 
gnori di giujhtu , doucrebbe cfjcr 
cofj t.mto foumhu,quAnto clUcnc 
cefjurid.ìie di tenerne ragionoìnento 
firebbe-mefliero quando ejìi fe mede 
fimi coito fceljero, et il loro officio intedefierOf et a quel 
lo attèdejjerojco.ne fi richiede, Miefiiilpiunofixniio fs^ao!^ 
che fi fixnOjCbe ne h,ibbixno a fire; et anzi Ad ogni aU 
tir A copi fono inteti, che a queUo,che a loro fi Appj.rtie 
ne, "Perche io ho a dire a que' tuli, che debbono fapcre 
di huuucre hmuto dA Dio que' grudiyA* qu^lifrAgli aU 
tri huomini fi truouAno inalzati, non per maggior aza, 
mAper ofjicio,Acciochc fi ano efecuteri della uolonù di 
lui in premiar i buoniàn cajHgare i rei ; in liberare gli 
epprefiiì in foccorere a bifognop > et in fomma a dure 4 
(ufctino quatto, che per giujìilii,et per equità gli fi co 
mene. Et quefte cofe uuoU Dio,che fiano meffe Li ope 
ra co fi fincerAmete,che egli netta finta fua legge com4 
da che non fi habbiarifguurdo a cittadino ,o forejliem ^ 
ro; percioche non ui è differenza di perfine . Che non 
hano i Signori, et i giudici da cenfiderare chi fi a ne co* 
flui,ne coluima folamente da mirar quetto,che atta ra* 
gionc fia richiefio. Et quel mede fimo giudicio fi dee f4 . 

re in unacoditione di perfine, che in una altra fifireb* 
he. Et tale ha da effere la fentenzaja quale fi dà per lo 
cittadino cetra lojìraniero: qual fi darebbe porlo ftra 
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DEL DVELLO 
tttero contrji il citudino , qumdo (jucgli fojfc in queUo 
ftjito di giujiitUjche e quejhi CT che coftui in quello di 
colui fi ritrouxfTe» ¥J intanto è quefia legge digiudicio 
dalla diuina legge ccfer/naUy che in quella non folamen 
te fi comanda che non fi debbia ne* giudicij honorarU 
faccia de* potenti y ma efièndo u/atainpiudi un luogo 
di racco nadarc i poueri, ejpreffamcte comanda che ne* 
giudicij a* poueri non fi debbia hauer copafiionc . Hor 
efiendo i PrendpiyCti Signori,et i giudici, et i maggio» 
. ri et i minori a tal fine fiati ordin. ti, a quefio loro of» 
fido douerebbono dirizzare tutti i loro penfieri , rico» 
nofeendofi per officiali ,et per minifiri del fupremo Si» 
gnor e , et ne gli ani. ni loro andar fouente riuolgendo , 
che di quelle cofe, le quali efii giudicheranno,lc appeU 
lationi ne andranno al nero, cr fem piterno giudice. Et 
(fecondo che dice la fenttura) tutto queUo , che haue» 
ranno giudicato, [opra di loro hauer a a ritornare, llche 
dee effere ad ognuno troppo piu che chiaro : che non 
che le fiacre , ma ancora le mondane lettere concorrono 
tn quefia fientenzJ^Cr dice Vhocilidc 
y y chi fari mal giudido contraaltruiy 
y y Farà giudido Dio contra di lui . 

Là onde, fecondo che dilje lofi.ph. t,ricordar fi debbo» 
noi giudici che non giudicano per huowini , ma per 
DioicfifCne il timor di Dio dee effere fiopra di loro. ìn 
qui filone adunque, della quale hdbianoa fi. r giudi» 
cioy non debbono portare , ne da* letti, ne dalle camere 
alcuna cofia penflta , o prepar. t a loro dalla loro affet» 
none, prima che le ragioni delle parta hi bbiano intefie: 
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mx fccjdo (juclloy che hxuerxmo udito^douerxnno gium • 
dicxre . per txnto Jì comuenc che dx gli animi Icro 
fi ano Ictxm tcma,et riifetto di ogni per fona, a cui h. h* 
bi.mo rìuerenzx, o defiderino di ccpUcerachc non hab 
bixno de fi deno di cofx , U (juipenfino per quclgiudi^ 
do pili in uno, che in altro modo di douer cófc^uire: CT 
che diano bado ad amore,et ad odio, ct:e portino ad aU 
cuna delle parti,tra Uguali peda la qui filone, daUaqua^ ' 
le a loro fi richiegga di giudicare ; fi pendo che a niuno 
fi dee h.,uer piu rifguardo, ne piu fi dee riuerire di efio 
Dio'.et che ricckez^ alcuna maggiore no fi può acqui 
fiure,cke conferuarfi la gr dia di colui, che in qucUa fi* 
dia di giudidogli ha pefii : cr che di tutte le ncchezzp 
c donxtoraet che amare fi debbono, et fiuorire gli ami. 
ci in quato l*amGre,ct la affezione al dcbito,et all^offi* 
do non ci fa màcere: Et che non debbiamo co fi acerbo 
odio altrui perfeguitare , che contra noi mede fimi uo* 
gliam.o fir ri uclt, re Lira di T>io. Opera f rebbeU 
mia da altra finltura, che da un filo capitolo, quando 
io uolef.i dire tutto quello, che mi ditta l'animo in que* 
fta matcnaì ma CT m altri luoghi delle noftre firitture 
piu cepiofamete ne hebbiamo ragionato ì cr alle menti 
ben diij efie quefio può ejfcre efiai, et alle altre non ba 
fterebbe un grddifiimo uolumc. Hor quetlo,che intendo sigMi. 
di dire a quefio propofito di Duello, è che fi nelle cofe 
licuiyCT di poco uAore, che lieui, cr di poco udore fo* 
no tutti i dan.mi , et tutte le viccheTigr^iper le quali tutto 
di fi uicne in contentione compirà te con là ulta, e con 
thonore de Wbuomoi Se in quelle dico per ogni legge di 
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uinx cr hummx a* Signori jì richiede efferdeUe leggi 
cefi ferujinti cr cojì amanti dcUa giuftitia, quanto do» 
ueremo noi dire che fi conuenga loro di efjere imma» 
cuLti, quanto finceri^quatogiuftiyCr quanto feuen,la 
doue fi mettono in bilancia cofi rare gioie, che thè foro^ 
alcuno al mondo non le può cempenfare? ìn quefii giu» 
dicif hanno i Signori principalmente da mefirarfi St» 
■gnoriiin quefii hanno da fcaccure de gli animi loro 
ciafamo affettoiO' non conofeere ne fupenore,ne ami» 
cOjìie perjbna di /angue congiuntainon mirute ad alcu» 
no fuo particolare ; ne per/, re a cefa , che tngiudlcódo 
' pLU a quefla che a quella guifa ne pof/a feguire : ma fó» 
Lmente cIto giudicano della ulta deWhuomo , che uale 
piu che tutti gli fidi ì cr che giudicano dell* hcncre\ 
che ual piu che tutte le ulte i cr che giudicano in luogo 
di T>io i che a Dio ne hnnò da rendere ragione . 

CONCLVSIONE DEL SECONDÒ 

CAP. XXIXIX. 

Veste fono quelle cofe, che cr in 
prefinza de* Signori,C!r nel campo, 
cr dopo L uitioru ci p. re che ardi» 
rumumentc poffj.no occorrere, deUe 
quAi fi haUu a tr. tt:rei cr [opra 
le quali habbUmo filmato effer ncceffirio di ragiona» 
re: Hor atterzo libro pafiando p.\fJèremo inficmcaà 
alcune qui filoni, alle quali babbiamo giudiedo che piu 
fi conuenga luogo fé parato, che uolere nel primo, o in 
quefio f xenào libro tenerne confujo ragionamento, 
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Elle leggi de' ’Longcbxrdl 
ancorché molti capi firitro» 
uinOy per liquali da'loroKe 
erano gli abb. ttimenti concem 
duti 5 pur nondimeno ui fo» 
no ancor iC di quelle ordina tto» 

ni, per le quali fi moflra, 

che la. pruoui delle armi da loro era non meno dubbio» 
fu y che ’oéofa giudicata : cr che ingiù Jla cofa par end 
loro, che fotta uno feudo fi doueffe uenire alla difjj= i! Duetto 
mtione di cofa , la quale foje di grande intereffe . 

"Et quejhd dichiaratione non in un folo luogo uien da 
•loro fatta cr confermatui cr fra gli altn da Alipran» 

4 o Re in U1U fua legge fi dicono cefi fatte p.rok . N« , , 
fi amo incerti del diuino giudicio > cr già udito habbia» , , 
moyche molti per battaglia fch'^^a giujìu cagione han» , , 
no la loro giu jla quercia perduta ima per la confué» , , 
tubine della gente nofira de" Longobardi} non pof» ,, 

- fi amo ttietar l'empì legge i- Io non fo qual piu conue* , , . . 
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DEL DVELLO 
ncuole tejìimonisnz^i di quejio douemi vedere a Duci 
li, d. poi che dx que' medejìmi , che gli botino ordinati 
fono condxnn:.ti : et il giudicio di quelli per nero non è 
epprcuxtoi cr la legge, per la quale fi concedono , per 
empia uiene bufi mata. A quefia fentenzt fi fonformcta 
no le leggi noftre canoniche , cr ciudi: che da quelle in 
tutto a' BueUi è dato il bando ; cr da quefie per molto 
pochi cafi, cr afjii malageuolmente fono pcrmefA. Nc 
natione alcuna è h.rbcra , o chiftùna , dall, quale gli 
abbattimenti cofi fi. .no frequent. ti , come fono da gli 
Puomini ìt. liani. Et quella n. tiene, la quale altre udte 

hifflmrnfr - rr # i i* • » ^ , t # • 

lì goueiDa badato aUe atre le diritte leggt,con più barb..re leggi 
• che. alcuna altra fi uede ejfere gouernata ; che per ogni 

fufceUo i caualieri nollri corrono aUe b. ttaglieicr fens 
Confra 1 SI- za intendere le querele i Signori fenzaaUuno rijparz^ 
suoli . • ffiio aprono gli {leccati. Et queflo cofiume di combatte* 

re c fiato wtrodutt'o fatto titolo di honore , quafi altri 
che i nofiri et che i moderni huomini di honore non fio,*, 
no fiati,o non fiano fiudiofi. Uabbumc nel primo libro 
aUegato l'efem.pio de' Romani , iquali in querele d'ho» 
" nove fi nmetteuanoa dimqfir are contrai loro nimid 

il lor ualore; di che ne feguitaua , che le loro conte fé in 
beneficio deUa patria fi conuertiueno , la doue le jfade 
nofire centrale uifiere nofire ritcrcendcfi , cantra h 
patrie nofire adoperiamo que Ue forze y 

, , che Jfender fi douru.no in migHcr ufo. 

Wti di tutte quefie fccueneudezze uon fi può dirò cht 
igenranxa altra ne fia la ct gione,fe no la terrena nefira ignoran» 
ufcui . * za>daUaqude diuerfiù di opinione nafeendo, conuient 

che 
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ihe ne fe^uiti contcntio:ie ; CT du quejlj. alìenation di 
mente feguitjndonc^jì gemrx U ni mJliuperU qnAfrx 
grm Prencipi hmno origine le guerre, cirfrx cMiJic* 
ri i Duelli, non fi prendendo dx loro le querele in quel 
li guifi , che nel fine del pri no libro di noi è fi: ito di» 
molbrito,che elle fidouercbbono piglùre. Perche efjen 
do quejii cJUtiui ufinz t tato auxnti tripilfiti,nc Jpe» 
nudo io che gli huo nini nofiri per alcuni perfuifio» 
ne fe ne h:Jbbuno a rtrauoiiere, tinto miggionnente ho 
d i ricordare a Signori,i quali i ampi coccdono,che ef» 
fi pren^iano quelli uen perfonx di giudici, che la mjtc= Sgaori ^ 
rii richiede, et che a loro fi appjrtiene; et che habbia^ 
no confidentione [opra le quilitì delle querela foprx 
le conditioni delle perfone > cr fopn tutte quelle altre 
cofe, che da quefic due dependono, fecondo che di noi è 
ih <to per adictro dimofintOyO" per innanzi fi amo per 
dimofirare. Et quelle diligentemcte conofciute giudichi 
tto,et determinino con quella àrittura, et feuenù, che 
a giudice fi conuiene,fenzt affettione,etfinzi eccettio 
ne di perfone. Che nel uero, io non fo qual cofx piu he» 
noreuolc , et piu cauxUcrefci da loro fi poteijè adope» 

' rare. Mi dmmranno par auuenturx alcuni, che io pur 
torri a dir queUo,che io ho detto,cr ridetto. Et fi dor» 
ranno forfè i Signori che io torni, cr ritorni pure a ri» 
cordare loro il loro officio. M.: i molti difordini, i qua» 
li IO iic^o fenz ( fine effer multiplic.xti, cr il defiderio 
dì uederc La religione deUa cauiUma neUa fui priflinx 
digriù ritorniti, fi che non mi pare di hmer mai det» 
to cof X alcuni tante fiiite;cbc di piu rephearU non fÌ4 
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mtjHtro. Ne fo uedert uh, per l ledile piu co:timoà>i^ 
ìTiCnte le fi poffx porgere gioueuole rimedio, che per le 
mm di coloro d cui le querele hdnno di apitiren qu.i» 
h quito fedelmente ui fi uogliouo adoperare, io fono fi 
curo che fn non molto tempo le apporterxnno f ilutije. 
Ti medicinx . Et tinto in quefix mxterix biflindoci di 
hiuer non t.mto detto,quMo accenmto, L incominci.:» . 
Unofinimprefi andremo feguitxndo, 

CHI NON DEEESSERRICEVV- 
to all i pruoux delle armi » Cap. I. 

S s E-K.np il DucUo pruoui di ar» 
me, che a caualicn fi appartiene: CT 
ejfcndo la cauaUeria grado honora» 
tifiinio , non e comeneucle che alla 
pruoua delle arme fe noda honcrate 
perfonc fi h..bbia a uemrc. cr per tanto fi come dauan» 
ti <C tribunali ciuilinonc pcrmcifoche perfone infami 
poffano altrui accufre , cofi nel giudicio ccuaUercfco 
perfona honorata da altrui , che da perfona honorata 
non potrà efjcre accufta : pcrcioche come dee uolcre 
apporre altrui mancamento di konore colui , che con» 
tra l'honor fuo hauerà matKxmento commeffoiEt ejjèn 
do il mefiierp delle arme flato ifiituito ad honoreuol fi 
ne, et per punire i Ci tiiui,come doueramioeffcre a que» 
fio officio riceuuti coloro, i quali fono degni di punitio» 
nefPcr ferma conclufione adunque fra da tenere, che 
alla pruoua delle arine non debbi. no entrare coloro, i 
quali centra ilprencipe > o centra la patria loro h..u* 

ranno 
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ranno fatto tradimento, o ancora co’ nimici hauerannb 
hauuto alcuno intendi nento,che inpregiudicio di queU 
U potejje riufcire : cr queUi,che preft da nimici tornar 
potendo non fono tornati , o mandati a uedere che fac=, 
ciano i nimici , con loro fi fono rimafi • o hanno fatto 
Jpia doppiai o hauendo obligatione di giuramento, o 
non hauendo feruita la paga , fono paffati aìl'efcrcito 
nimico i 0 ancora non hauendo alcuna obligatione ui 
paf amili quel tempo, che le genti daU'una,cr dall' al* 
tra parte fono alle mani ,• che quefloatto ha forma di 
tradimento ipercioche moftrando tu di effere in miofa:^ 
More, cr io di te fidandomi, tu al tempo del bifogno mi 
riuolgi le arme incontra. Ancora faranno da effere ri» 
buttati coloro, che nelle battaglie hauer annoi loro 
Signori, 0 le loro infcgne abbandonate: C7 qual di dì, 
odi notte m alitiof amente hauer à iafeiata la guardia a 
lui commeffa deìl’efercito, o della perfona del Prenci* 
pe . A quefh fi aggiungeranno abuttinatori, cr tut* 
ti quelli, che per alcuno militare eccejfo faranno flati 
cacciati. NeljfcicrcmodidirechealJafiini,cr ladri, 
cr ruffiani, cr hofli,cr taucrnieri,fcommunicati, he* 
retici,^' ufurieri, et ogni perfona efercitaiUe mefliero 
a gentUhuomo; cr a follato nonconuemente, uiene ad 
effere dagli abbattimenti legittimamente ributtata. Bt 
in fo nma tutti quegli, che di grande mancamento fono 
infamati , cr che diUa legge ciuilc alle tcjìimoni.uze 
non fono riccuuti, in queflo numero fono comprefi. Et 
di quelli dico io, che non folamcnte efii richiedendo aU 
trui po'Jòno c fiere rifiutati , ma che cjj ogm perfona 
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honorMd debbono c/Jere ributtJiti . <]uJe con loro 
coìnbuttcljcf. irebbe mjnCitmento,fuccndojì pm a per» 
fone dishonorite . Bene uero, che (ju.de per cdgion di 
infumi i uuole altrui ributtare , dee ucderc che colui di 
quel fulfo jtu jÌJo comkwi.>to , o che lu cof.i jìu cojì 
notoriuy che egli notili pofju negare. Che in ultra gui» 
fi colui potrebbe cppigUat'fì allu querela del max amen 
tOj che uppoftogli foljcia^ a chi gliele appone ffc ft ri» 
chiederebbe di farne la pruoua . Et jì come alle condi» 
tioni de gli huomini di fopra ef^reìje , non c lecito ri» 
chiedere altruii cofì richiefti non poffono poi per ca» 
gione di t.:le infamia cfjcr ributt ti. Nc h.:uerei io per 
buona la feufadi chi dice ffc y che prima non l'h.'uefjc ri» 
faputo : che chi a uolcrchia nure altrui a b itt. glia fi 
conduce, dee maturamente confi derare, che egli fi obli» 
gi a tale obligatione , che poi non ui fi concede penti» 
mento. Non dico gia,che fe doppo la dii fida altri faceffe 
opera , che recajje infamia, o attore , o reo che egli fi 
fofjc, non potefjè efjcr ributt uto, fi come apprefjo di* 
remo in uno ipeciul c.‘pitólo . Non I fcero ancor di di» 
re, che qu.mdo honor.ito cuualiero richiedefie pur per» 
fona macchi.it.t, o richiejìo la batt.tglia non rifiut ffc, 
tratt.tndofi in quello atto non folatr.cnte di p-irticoL» 
reintcre jje, tmidel pregiudicio_ lineerà del grado della 
c.uaUeria, officio frebbe del Signore ■, a cui il cam» 
po foffedonatuiato, dirxanlcfaar p (fxrc ouanti un 
cefi fitto abbattimento : cr patenti non ui fi doucreb» 
tono concedere . 
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SE 1 BASTARDI POSSANO MVO 
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I fuole ancor cercare fe i haflardi d 
Duello debbiano efjer riceuuti » che 
pereffèr nati di non legittimo cowt 
giungimento, cr dalle leggi non rU 
cerniti agli bonari, ne alle herediti 
par che no fenza ragione dalla pruotu delle armi deb» 
biano effer nmofit, pd confiderato che io del non mio 
fallo non debbo ejjère condannato ; ma che colui come 
buomo uile,ZT infame dee effere ributtato,ilquale com» 
mette efjo atto di uiltx,o di infamia, par che altramen» ' 

te fi debbia tenere, mafiimamente che fentenza di Hie» 
ronimo è : Che del nafcimento di quefii tali la colpa è 
non di colui,che nafce, ma di colui,che genera . E^ dice 
Chrifofiomo che uergognare non ci debbiamo de* uitij 
de* padri, cr delle madri nojìre, mafdamente debbia» 
tno noi effere intenti ad ablnracciar le uirtk : tTche fe 
bene altri è n^o di bagafcia, o di adultera, la uergogna 
di chi lo ha generato a lui non part'orifce uergogna . 
Poiefiiper lungo coflume alla arte della guerra fono 
riceuuti : cr di mdti honoreuoli carichi fi fono tàfii 
effere da loro uirtuof amente fiati fofienuti. Et non fola 
a* gradi delle arme, ma d Prencipatii cr a* Regni, cr 
allo imperio de* cofi fittamente nati ne fono afcefi 
cr de* loro fuccejjòri tuttauia di honorati fiati fono 
pojfeffbn. llche fe è (come uer amente è)par che ingiù» 
ftoìnente loro uenga ad effere metatochenon poffom 

K 
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no rìfentir^ delU ingiurie , che ìorodialtrtd faranttìo 
fitte, ne pofemo prender U pruoux dellx uenù. E^ pum 
re non di meno è du dire , che fe bene U cdpu del loro 
mfamento non è U loro,efi non fono nati nobili : & 
non ottenendo per ngione le piteriu mbiltk,non pof^ 
fono ne anche (juejio fattore di honor di arme cefi fem* 
plicemente confeguire» Che non come infnni, ma come 
non nobili <t tal pruoua non far dnuo riceuuti ; jì come 
quelli altri, che di legittimo matrimonio , cr di humile . 
conditione fono nati , quantunque efi non fièno in cólat 
pi della balfezzt del nafei mento loro , pur tra nobili 
non fono annouerati . E^ fe gli altri non honeftametm 
fenati hanno nauuti de gli honoratigr. idi , uerifimile , 
cofa è, che col mezzo delle loro uirtìi gli fi h/bbianó 
dcquijiati . Di che efit ancora fi debbono f ticare di 
auanzarfi col mezzo deUe opere ualorofe, et de gli fin 
dij uiriuofi . E^ coloro , iquaU o faranmdi uitif ma* 
culoH ,onon daranno fegno di ualore i ne di lodati com 
fiumi , fiimerò io fempre che pcfi'ano effere in quelli 
fiima,che huominidi uilifiima condittòne , come di anim 
mo corformi al nafcvnento . Quelli uermente , che o 
per opera di ar ne, o per altro honor ato eferatio haue* 
ranno dato,o daranno fegno di nobiltài o che alla corte 
di alcun Prendpe tra cauMeri uiueranno coftumata* 
mente; oche per priuilegiodi Signore faranno fiati 
legittinati, que' tali dico in ogni aito di cauaUeria 
tnfieme con gii altri genùlhuomim , doneranno ejjere 
raccolti* . ■: 

A . V DE* 
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'DE’ VINTI, ET DELLE RESTI* 

' tvtion”! d r h o n o r e . ■ . c a p. III. 
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Abbiamo detto nel fecondo /t* 
bro torniamo a dire , che il 

richieditore , ilqu.de non uince il 
nimico fuo nello fieccato , rimane «ndop«# 
egli perditore, non hauendo pruoud 
to quinto douea prouare : CT che egli piu non puon* 
chiedere altrui : tlche fi conferma eoa quefia ragione , 
che chi il detto fuo non pruoua f jjer uera , falfo accum 
fitore mene ad ejfcregiudicatoiCT perconfeguente per 
mal cauilicro mene JUmato , cr ributtato . Et do che 
detrattore aumene non mneendo , auuiene di ognuno, o 
reo, 0 attore, che egli fi fi a , ejfendo per forza d! arme 
eonquifiato , o fatto arrendere , oàfdirfi , o fuggire i 
che piu non potrà domandare alcuno a battaglia ; c^- • 
domandando non dotterà effere afcoltato . Io /o che tra 
ìdet^m è una cotale, opinione , che fe io haurb tanto uno 
in ifieccato,zj‘ ri neffdo in libertà, occorrendogli nuòr. se il ufotito 
Ui querela con altrui, dandogli io licenza, potrà chia^ 
mare taduerfmo fuo a Duello : alla qual cofx non dee. • ■ 

alcuno di ragione confentirc. Che fe io uincendo haue* 
rò colui per infame condannato , come donerò poi uo» 
terlo fare atto a combattere con perfona a me per no^ 
kltà eguale, cr che me richiedendo , io non la potrei 
nfiutareilo non pofjotor uia la macchia a colui, ilqua* 
le è fiato uinio da me i faluo fe dir non uoglio di ham 
Merlo mal uinto , cr condannare me per infame ; CT. 
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id mdcchid Uua^r nùn potendogli , non pojjo farlo pi» 

ri Aperfonx honoratx > perche tale opinione dee ejjere 

intuita dx* cxuxlieri riprouatx . Et poi che di ritorm 

nxré altrui aWhonore mi è uenuto fatto menttone , 

- mi toma aUx memoria queUx refiitutionc , U quale 

UeflUafioae da' Prencipi fi fuol fare de' tradimenti yO" delle ri» 

^ bo^c . I ygJiioni , che a loro fono fatte y CT de gli altri man» 

camenti • Et per dire , quello che io ne fentOy a me 

fembra che fe bene il Prencipe , dopo il tradimento 

da me co nmeljo , mi può far gratta ch'io non perda 

ìe mie fatuità , può d^rmi de gli honori , cr firrm 

mille altri fiuori , non perdo può fare che quello che 

fatto è non fia fatto : ne che il mal fatto non fia mal 

fatto : ne che io non habbix fatto il tradimento : ne 

che io non habbia l'attimo maculato : ne che io non 

fia un ribaldo . il mede fimo Prencipe , che mi ha» 

uerà reftituito , non donerà per tempo alcuno pren» 

dere fede da me : anaii fempre di me fi dotterà pre» 

fumere , che ejfendomi una uolta condutto a tradire 

" 1 ' il mio Signore , con poca nulageuoleTxa fia anco» 

ra per Lfcixrmm tirare . Etogni honorato caua» 

. liere donerà bauermi in mola opinione , cr ifcUfare 

lamia compagnia. Et fi donerà dire che io fiaan» 

^ refiituito ne' miei beni , cr nella grada del Signo» 

re (fe pur egli nella ^atia fuami uorrà raccorrei 

ehe al pnfiino honore ; perdoche con tutto che il 

Prencipe mi ritorni a tutti quei gradi , che per lui 

render mi fi pofjono , non mi può egli perdo re» 

fiituire aUa mia prima innocenza» fi come per di» 

. ,, chiaratiottc 
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thUndont alcUnx , che egli cantra mi factjfe , nòti. 

• mi potrebbe fxr tnjlo^ quando io foj^i buono y non 
efjèndo in mano fui il rifornire Punimo mio , I Pren* 
api non po/Jorto <t* buoni torre U loro bontà , ne poft * 
fono jpoglure i rei delti loro malìtii , iftendendofi il 
poter loro fopra l'hiOiere, cr fopra le perfone i cr /ó« 
pri gli animi non hauendo giuniitione . Vouero , CT 
ricco mi può benfare il mio Signore : ma il firmi bua* 
no, 0 reo non è in fui balia , hauendo fola Dio podere 
[opra le nojlre uoluntà , cr quelle ancora rimettendo 
tn liberti . Voglio io dire adunque , che quando uno 
rellituito di mamfeflo, crnotabile mancamento uon 
leffe a Duello richiedere alcun caualiero , CTchcco*, 
lui ricufalJe di combattere con quel tale reftitidto , io 
ejiimrei che egli honoreudniente fi gouer naif e; et che 
ragioneuolmente poteffe ributtarlo . Hor fe(come det» 
to ho) mal legittima mi pare che fi a la rejhtutione dt^ 

Frencipi aW nonore , meno confenHrò che un caualie» 
ro col Ucendare un uinto da fein battaglia; poffa legjiht 
timarlo a douer combattere con perfona honorata . 
tornando alla reftitutione, della quale ho parlato di fo» 
pra,che da* Prencipi fi ufi di fare,tengo bene perfet» FJgUaoil U 
ma opinione , eh ella debbia ualere ne' figliuoli dé* *•■'**““*• 
condannati , cr negli altri difeendenti , fi come in co» 
loro , che della altrui colpa non debbono la pena fo* 
fbenereieffendo mafiimomente i bettezati per legge dh 
mna liberati da* peccati de* padri loro. 
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DE.L DVElLO 
SE Vl 5 O' VI NTO, ET POI VINCI 
* tore poffd altrui richiedere . Cap. UH.'». 

V B I T A N ò alcuni efjendo uno 
muto inifìeccato-^ZT apprefjo a h'it» 
taglia ricercato^ rimanendo tdncim 
tore ,fe fi debbia dire, che egli l'hott 
nor fuo habbia ricouerato , cr /e 
per l\uemre potrX ad abbattimento richiedere perfou 
na di honore. CT pare ad alcuno, che con l'honore deU 
la feconda battaglia egli habbia leuata lamacchu dtUa 
prima . ma pur nondimeno per pi'u uera conclufìouc 
fi dee tenere , che per nuoua uittoria la prima perdita 
non fi poffa rijlbrare . Et [opra cjuejla (juifhone ne ho 
io ilgiudiciodi Alfonfo (f Aualos Murchefe del Vafto 
Prencipe dì cauilieri , dal<jualeinquefta materia n^ 

/ ho riportata una t.d deter ininatione* Il douer de' cauan 
Ueri è d'anteporre l'honore aUa ulta : cr colui, il quale 
dello Jìeccato efee perditore , mofira che egli ha fatt» 
piu conto deU.i uita , che dello honòre ; per t^ntofe 
benetm'altra uoltà entra in pruoua dì arme , cr uince^ 
*• non perdo fi dee dire , che habbia l'honore racquifla» 

. “sr ^ potendofi prefumere, che ui fi fi a ccmdutto con in» 
Untione di. tentar la fortuna, fe la giorne tagli potejfe ' 
ucnir uint4,i con animo nondimeno di uolerfiin ogni 
(Uiuenimento faluarla^uita, non potendo deU'honore 
tundre a peggio, di jguelìo che egli e , bauendolo un4 
uolta perduto. Et tal cofa di lui prefumere potendofi, et 
douendofi per fermo tenere che egli entrain campo 
jf con 

S 
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ppn ifAcntione à fm ogni cofi printx che di morire i 
noli fi d^re. chejn modo <i/cw/jp hdbbu il gUmor* 
to honor fup, rifufcittto ; anzn uolendo altra uolta ri* 
chiedere altrui , doucr a potere efjere dalla bMaglid 
ributtato. Tale xC fiata U fc^tenzit di quel Signore'^ 
Cr quella ho io per ppimotie ueramente cauaUere fin 
Cr che da ogm fano intelletto' habbia da e fiere approx 
mta, cr figmtata . "Et è quefia dichiaratione da effe» 
re intè fa non folaìnente per quelli^ i quali perditori fi 
^onfejjano, ofuggono del ca»ìpp , per. coloro arteo*^ 

ra 3 1 quali hauendo hauuto il carico del prouare , han» 
no perduto , per non hauere alla pruoua fodisfatto .. 
^ncibfiacofa-^ che rimanendo efii per quella perdita- 
macchiati di bbfimo di falfi accufatoriy per e fiere da» 
poi falfamente accufiti,non perdo fono liberati dalU, 
colpa della falfi accufa ; ne uien loro leuatada dofio la 
prefontione , di douer effer riputati accufitori falfi a. 
qual bora altrui accufaficro , pà cipe una fiata per talf \ 
fono fiati conpfiiuti . Si che in qualunque mamera 
che altri efea di fieccato perditore, fi dee dire, che egfi^ 
dgiudicio già di fopra dichiarato fenza altra contro^ 
ditione habbia da foggiacerc . Et quefio uogliofo pur^ 
a^ungere che come altri una udtap fia(q tanto in^ 
i fieccato , ogpi petfona di honoredee guardurfi da en». 
tfor fico in pruoua di arme, fi come con ogm altra ma^^ 
fiera di perfine infami . Et il mede fimo dico antera 
quando bene da altrui ficercdpi^ heo^Mdl^ 


t^fie uinto 
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CHE I>bPO LA I>T5FIDA, PER 
Wtouji cagione fi puoncufurlahAttOm 
a - 1 .. gUa, - Cap. . . V. • / 

• ■ ■ ■ -W'V» .> 

T per feguitxr quejia materia té 
<juJe fimo entrati a douer tratta^ 
re , dico àncora che auuenaido da» 
poi che due fi fofjero conuenuti di 
ucnire ad abbattimento , o foffero in 
^ualunchc modo entrati in] querela , che l'uno di loro 
commetteffe difetto y per lo quale egli in tate infamta 
cadejfe , che qual macchiato ne foffe non potrebbe al» 
trui a battaglia richiedere t colmàH quale il mancameni 
to haueffe comnefjoy potrebbe daUo aduerfario fuo 
cjjer ributtato come colui , che di conditone fòjfe peg» 
giorato, er che hauej] e mutata natura da quella , netti 
quale egli era quando fu tra loro dato alle lor quere» 
Va cominciamento . lAa qui c da intendere , che que» 
fia nuoua occafione , della quale io parlo di uolere al» 
trui dalla battaglia ributtare , uuole ejjere infamia , 
tttUa quile perfua colpa egli fia caduto , come farebbe 
un tradimento , un fagr amento fJfo , o altro notabile 
rkancamento , cr non di alcuna ingiuria , odi alcun 
carico , che da altrui gli fc^e fitto , cr del quale rifeiv» 
timento ài arme gH fi richiedeffeiche in tale auucnimen 
tOyfi come il primOyche haueffe querela con lui,potreb» 
he ributtarle cerne peggiorato di conditione cofi il fe» 
tondo non douerebbe ricufare di uenire a bJtaglU 
con colui » con cui egli fofje entrato in querela , ancor 
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che e%li hmtfje hmuto cmco di altrui . Ne rxgioh 
mole che alcuno d.t tutte le parti rimangi incmcxto , 
fenzi alcun rimedio di poterft fcartcare * La feconda 
quereli adu tque douerà egli pigliire > cr riufcendone 
con honorc pòtrì,CT douerà perfeguir la prtma^Qucn 
fio uoglio bene aggiungere , che iluoler ributtare aU 
trui per eljere peggiorJo di conditione fi appartiene a 
queUi , che fono rei , CT non gli attori : che coloro , i 
quxli fono incaricati debbono foUecitar di fcaricarfi ,CT 
non l fciare che altri in modo alcuno lem loro tale oc» 
cafione. Et a do fare pofjono efii firuirfi di quella re* 
gdi di ragione^ che quale è primo in tempo , è ancora 
da efferc prepofio in ma di ragione . Et percioche dal 
tun contrario V altro contrario fi hi molte uolte da re* 
gelare i ho io da dire ancora (fi come nel fecondo libro 
ho pur fatto menttone)che fé pendente querela fra due 
o ancora mandata effóndo li disfida , cr le patenti de' 
campi , fuccedeffe che Vuno di loro fJtffc a tal gradò di 
conditione ^et di Signoria , che l'altro piu non foffe fuo 
pari , aUhora potrebbe egli rifiutare di conducerfi in 
pruouA forme con la perfona fua contro tolm i ma 
non donerebbe perdo mancare di combMcreper cam* 
pioiiciche It di f.guaglùnza delle conditioni non è oc* 
cafione , per la quale non fi habbiano le querele i 
dif finire , fe non in cafo che il grado fio di ccdefiaftiif 
ca dignità . 
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DEL DVELLO 
CHI NON PVO E5SERE A B A T»: 


TA.G1.IA KICHIESTO» 


CAP. 


VI. 



Or/? come molte fono le conditiord 
di coloro , i qudi altrui a battaglu 
ricercar non pofjono , cefi ancora 
non mancano de gli altìi , che a quel 
Unon pojjono ejfer cbioìnati. Eti 
primi fono i chenciy a quali ancora che da alcune leggi 
Jìa fiato permeffo , che ejìi per campione peffano far 
pucUoy pur nodimeno quelle debbono e()ere(come effe 
fono)umuerfalmente dunnateXhe dapoi che efiiin quel 
Verdine fono erti rati^et che fopra gli altri huomini han 
no promefjo di feguitare i configli di Chrifio^et à efe» 
qiure i fuoi fanti comandamenti, a loro non fi comdene 
cominar per quefia comune firada , tutta lontana dalle 
orme di Chrifio. Et fe Chrifio uuolc che per la buona, 
etperlamalafamauadano dietro a lui, non debbono 
uolere con arme ributtare infamia, ne cercare honore » 
Et fe uuole che a chi richiede loro la cappa , gli diano 
anche la camifaa , non debbono alcuni beni temporali 
uoler con arme difendere. Si che quelli framo i primi 
pali che dal uoler nchiedere , cr da potere efjer rU 
(hiefii 4 battaglia doneranno ejjère in tutti Uberi . A 
• quefii andranno appreffo i Bottori,c}r ogni conditione 

.«ift u , letterate , che per tali fi ano conofeiute , cr 

che a gU fiudij, et a gli efercitij di'queUe fiano de fiina» 
te,cr intente.Che efi'endo le lettere di tanta digniù,zr 
di tanta riuerewza degne,di quanta elle fimo , ben cofa 

conueniente 


Lmrrati. 
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cónuPMCote^c àhe'duUe leggi cduaUercfche ichbimo ef± 
{ere l^}treinm.tlJendo nujìiniamente comencuole, che 
chi Ucfixpfir dii forze no efemtA^ aUa pruouu di quelle 
cf^iinuLo. Dee baftare al modo che gli huo 
mini (tì lettere ftudiofi(per cominciare dd primo prin» 
€Ìpio)€Ì dimojirino di Dio quanto per bumuo intcUet* 
to fi peffà coinprendere i ci {coprono il mirabile ordU 
ncycol qiultU dilani {apienzi hx dijpofli i corfi ceks. 
fili cr cq-ne eUx per quelli ci mandile {ue influenze ici 
in{ igninp U natura de Ue co{e che { mo centcnute 
, , Dd cielo chx minori i cerchi fiuci ; 
informinogli animi noftri diheUe difdpUnc,cr di lode 
noli cofiu iii i wgiMjo le leggi , con le qu .lt in p. ce, 

■et itt guerra a pofiumo gouem.arei preparino a corpi 
ìiofin fduufere medicine'i cr tengano uiui inomi , cr , 
gloriofi {Mi de" caualieri , di tante altre conditiord 

di perfone miUcy cr miUe anni dapoi che i corpi loro fio 
I/o Ji^ti , 0 far anno in terra fepeUiti . Qiufie CT molte 
altre cofe particoLriy che, di rammemorare hor tutte di - 
uru in una io non intendo, fanno gli fcritti fi rcuerendi^ 
che facn hanno meritato di effèr nominati . V,t dee eff i 
bifiare aimondo;che ejh a queUe intendano, in quel 
le et a fe fte)H,et dtrui bonore,et gtouxmento p.^rtorU 
fcano , fenzx che h.,bbiano ad effere diligati a leggi tut 
te diuerfe dalle lorqleggi , Quando adunque alcuno di 
quefii tali fofje da caualìere a b. duglia ricercato, egli 
potrebbe con L legge dcUa cauaUeria rifiondtrgli, cne 
aluila elettiondcUe erme ■app.trtencndcfi , egli con le 
arme fue intende di difenderfi : cr che le arme fue fono 


DEL DUELLO 
U ngiontytt U uix ciutle» Et perdoche le ragioni deh* 
botto ejjcr pm, chi ncercAto non può effert , tm doue 
rà ne anche poter ricercare. Et pertanto quando per» 
fona di lettere richiedeffe un caudlierCf quefii potrebbe 
medejìmamente rtcufxr di uenir con coluta difjìniticn 
(Tarme;cT potrebbe egli leggiadramete riJpondere.Va 
poi che tu huomo di lettere richiedi me huoerio di ar* 
mcy appartenédojì a me la elettio di quelle, uoglio ufar 
ti corte Jìa,€t uoglio che mi prnoni la tua intentione con 
te proprie tue arme delle tue fcritture,Et in quefla ma 
mera potrà tuno all'altro rendere(come uulgarmcte ji 
dice)pane per focaeda , efjendo molto conueniente che 
, , Ciafeun faccia que W arte in ch'egli e ej}> erto. 

Et perdoche quefla nonobligation di arme è da ejjer 
tenuta per priuilegio dato alle lettere, quando bene al» 
tnuoleffe renuntiarlo, non gli donerebbe effer per» 
tneffo , per efler quello flato comeduto all'ordine , CT 
non alla perfona: faluo fé altri nonfofje tali, che di or» 
me,cr di lettere facejje projeflione , 


DELLE DISAGVAGLIANZE DE* 
nobili: CT prima de' Signori , Cap, VII. 



T perche quefla materia del richie» 
dere, dell' efler richieflo,et del potè* 
re, et del no potere ricuflre di uenir 
con altrui a battaglia è molto am* 
pia, et ha\bifogno di molta confiderà 
tione,non ueggo come uenir fé ne pofla a uera determi* 
natione,fe de' gradi della nobiltà non fifeueUa. Ne uo» 

gito 
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gb’o horj introducere U quilhonc di quAe Jtj. Ix uerx 
nobilù deU'hitomo,che per ferma conclusone tengo io^ 
che eUapa le idrtù, CT che cedui pa ueramente nobile^ 
il quale è uirtuofo^ pa nato di aitalo di bx^a condiùom 
nciCT che quale non ha quepa nobiltà di uirtu,pa nato 
di quantunque generofa fxmigliì p uogUa , quanto piu 
di chiara flirpe egli farà ufcito, tanto pii* uiletpimerò 

10 che egli pa, non bxuédo f apulo feruare lo JplendorCp 
che da* maggiori fuoi egli hauerà riceuuto:che(p come 
ben dice ChrifoPomo^Che gioux la generazione a coM, 
che di jporchi uitij e maculato^ o che nuoce il idi nafeU 
mento a quello altro, che di gentili coPumi è adornatoS 
Colui uoto p moPrx di tutta beri, che p gloriane* 
fuoi maggiori. Et fentenza di Seneca è. Che qual uuolc 
ài deuno buo no far uerapima , cr fxpere qude egli 
fia , dee conpderarlo igutdo,far che metta da parte il 
pxtrimomo,chc Ixfd da cantagli honori,et le dire meH 
^ogne della fortuna, et che p pogli del proprio corpo 
ancor a,et che quinci l'animo di lui p hxbbia a riguarda* 
re qude,0' quanto egli pa,CTp egli è grande del fuo, 
c dell'altrui. Et ueramente la nera nobiltà nell'animo dt 
mora,et daW animo p dmoPra,Ma(come detto ho)non 
intendo bora à dijputare intorno a quePa parte : che 
hauendo già detto per adietro , che i macchiati di infa* 
mix popono effere dxUa pruoua delle arme ributtati , è 
fempre da intendere che nobiltà non pa fenza uirt 'u.et 

11 mio ragionamento hadaePere nel fuggetto, che io 
tratto bora del Duello, quali pano i gradi deUx nobiU 
tà deU'efercUio delle arme, per li quali i cauxUeriuen* 


M*bikà«c# 
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Ciuaiieri . g^«o dd cffkn o pMriy o dif 'guati i che effendof )tto^ noi 
me di catilien ccprefì i Rc,er gli l^npendori infiemt 
co' gentilhuotini priuatiy cr co‘ faldati, pur fri loro fi 
difccrne effcr t„ntu dif ^gu gli xnTid , che cdcuno non 
il quale non intendd,che a gentUhuomo non è lecito pa» 
reggi ^rfì con un Re,>!e d f^dUo con ttnpefddote. Et 
to ne che quejld inaterix da molti diuetfMièìe fiu fiata 
(rxttdtd , noi ne parleremo ad un nuouo nofiro modo 
' p.irticohre acccftddoci al cofiume de gradi^et delle Si 
gnorie della prefente noflrd etadDicictmo ddunque(per 
cotninciar da t lto)che uc.ne fono le uie,per le quih nei 
di dì di diuerfìtà de' gradi confiderarei che quanto 

góua . ' a' luòghi della digmtk,nel primo cofiituiremo que' Pré 

dpi, che ad altro Prcncipe non fóno fottopoftiiet quefi{ 
chiameremo noi Prencipi fupremi. Apprejjo di quefii 

metteremo i Re feudatarijii quali riporremo fono tito, 

lo di Scremfih L il terzo luogo daremo a' Signori Iflif 
firifiim.i. Et fono quefii faranno in quarto luogo queU 
lische inuflrifonomtiiolatii crin quejìo quaternario 
numero coprenieremo noi tutti i gradi delle Signorie • 
Quefii tJi adunque doueremo noi tener per fermo, che 
d' caualieri prium fono fupcnori.O' fi come a' priuati 
fonofupcrioriy cofi ancóra diremo, che fra loro fono di 
fgualiicheetgli ittufinagli lUufirifimi ordìnurimé 
te hanno da cedereict gli ìUufirifimi aSercnifimiiCr 
quefii a' Prencipi liberi hanno da dar luogo . oltra che 
• fra quelli di un medefimO titolo ui può ancora effere, 

una gran dif gu gli mza > conciofiacofa che diro e che 
uno lHufirifjo uno lUujhe.df penda, da Prcncipe libero 

0 da 
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'odufendatmo. Ne mitmr confi dcratione fi dee h.mcre 
aUd nobiltà de* feudi , iti quanto altri fi fuole inuefiirc' 
con intera podefia di Prencipe,et altri non haurà moU 
ta piu autorità , che fi habbia un giudice ordinario. 

Poi non in ultimo luogo fi donerà hauer rifguardo alle 
altre qualità,ct alle grandezze deUe Signorie, fi come 
fe hauranno uaffaUi nobili, onoicrfe hauranno città , . 
et copia di fudditi,(y‘ ampio fiato. A tutte quefie cofe fi 
dourà hauer cofìder. rione , Se faranno prencipiliben, 
àfeudatarijiSe faranno Serenifiimi,o lUufirifimi,o ìU. 
tufiri : Se hauer inno le loroiuuefiiture da prendpi lis 
beri,o da feudatari!, Se haueranofeudi nobili, et figno* ' 
rilii Et fe poffederanno nobile, cr grande fiato, etfetro 
udremo che in tante difiintioni di non molte fiano diffe» 
venti , douerenfo dire che in quefi ione d'arme debbiano 
effere anzi riputati pari,che l'uno poffa t altro rifiuta^ 
re. Et percioche differenzi alcuna non può effer mag= ptcb’^ 
giare che di effer libero, etfo^etto,et t fupremi Pren JaKSue 
api foli fono ucramenteliberi,cr tutti gli altri in alcun 
modo f oggetti, doneremo tenere che unfupremo Preru* 
ripe da Signore di altro grado non poffa effere a batta^ 
glia ricercato. I Serenifini ueramete per effere un gra 
do maggiore de gli I llufirifiimi, non doneranno ricufar 
di uenire in pruou.t di . rme con loro , qu mdoftano in 
pari nobiltà di feudò,et nelle altre qu. lità non difegua» 
li. Et il mede fi no dico de gli I Uufirifiimi,et de gli 
firii folo che le altre conditioni,cio è lagrandezzi^ CT 
la nobiltà degli fiati non fi ano di molto digerenti; che 
J>er auonz^r l'una condirione l'altra di un fologrado^ 
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^ non ucggo che legittima occapone ci pa di non uotat. 
che altri in querela di cauxUeru gli pa p.tri.Et cop co 
V me per un grado io non intendo che difjguagU^oìza ut 

debbia effere^cop non dirò che un Sererùpiiro pcpx ef* 
fer richiepo da uno ìUuPripimo di pari nobiltà difeu* 
do,ma che di P^ togli p a tato inpriore, che in altro com 
fo nò p donerebbe [degnare di nceuerda lui partito, et 
foldo. Ne dirò ancora, che un Screnipi.no debbia com» 
battere conuno lUuPre, ancor che nobilipin:o pa ilfuo 
feudoiUe clx uno idupripimo di grande Pato pop a ef 
,, fere nchielto da uno lUuPre di piccoli giuriditione, 
tutto che la nobiltà del pudo p^ pM. Ma ben dirò che 
uno llluPre il quale riconofea il feudoda Prenape fu» 
* premo, quantunque jia Signore di minore Pato,pcpa ri' 

chiedere uno itluPrip.che papudat,:rio di feudatario, 
et che habbia Signoria maggiorciche con la nobiltà, del 
.a-, feudo compenf ero le altre dipguagli nze • Et cop in 

fqmma mi rifoluo in quePa parte, che da titoli,du Ha no 
bilia de'feudi,et da. gU Pati p hauranno a conpder^re 
le difagu;:gltanze de* Signori. Et fecondo che hauranno 
piu 0 men parti pan, cop doueràno effere pimati egua 
. U,o àfeguah.Et a quepe cofe non lafcerò di aggiunge» 

re ancora una altra copi che doue le altre quMtà [offe 
t ® ® molto differenti, la querela potrebbe 

»» per*|ue- far difiguaglianzi ; Si come p un Prenape, con tutto 
• che egli fofjc fupremo,uolepc co mb^ iter con lo 1 mpera 

dorè per cofa, che aUo Imperio p appartenejfe : che in 
tJ cafo egli potrebbe effer kgftdmamente riputato,ef» 
pendone lo Ir.peradore per UcÒditione della quipione 

àritto 
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iUritto podice , cr per conjeguente ancori fenzi 
Tigone deuno fuperiore . 

delle DISAGVAGLIANZE 
de* nobili priuati, ^ap> V 1 1 L 

Gentilhvomxki, che di noti 
U famiglie nafeono, o fono fenz<^ 
con grado , ouero hanno officio, o di 
gniùy come gouemi di cittì , amba» 
feiarie, o maggioranze diguerra. Et 
di que]ii,che deunaimprefa bino dagouemareotoffi 
do è a tempOyO e in uitaiSe e a tempo, occorrendo que» 
rela da diffinir con arme, fi può affettare il fine deU'of 
fido. Se in ulta , effóndo U grado tale , che faccia l'uno Macftra» 
all'altro fuperiore , fi può combatter per campione. Se 
uer amente non c officio di tal quditì,colui,che di quel» 
lo ha ilgouerno , dee ueder fe con la buona grada del 
Sigtiore può il luogo non perdendo andare a fodisfarr 
aU'honor fuoido non potendo confeguire, dee ogni cofi 
abbodonare, cr andar lì,doue egfi è in querela di arm 9 
domandato , o doue l'honor fuo lo Jfinge a domandare 
dtrui i che non hauendo l'huomo obligadone maggiore 
al mondo che aU'honore , la minor dee dar luogo alU 
maggiore, Hor come alcuno è nato nobile cofi c egli pi 
ri di ogni caualiero,che fia di condition priuata. Et anm 
cor che altri foffe nato di cafa lUuftre,o di lUuflrifiimi 
non hauendo egli giuritkdone , ne appartenendofi a lid 
fuccefiion di Signoria , potrà da ogni priuato caualiero 
tfiere a battaglia ricercato . Pofda offendo Varto deUà 
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bSiiaS*”** èfercitio nobilifimo intanto che da quefto moltf 
di tak mfcimento hanno le loro afe gloriofifiimaméte 
nobiUute,et iUuftrateicoluiy che il mejlicro delle arme 
eferciUypur che fenzi macchia, ó fenza far tùie efeni» 
tio lo efercUijfra nobili,cr fra cauaheri douerà effere ^ 
mnouerato . Ma non uorrei perdo che altri per effere 
eaidato una uolta dUa guerra, et per hauer tocca alcuna 
paga,cr feruito due,o tre mcfi, o jlatojì alle Jhanze tòt 
tempo fenza hauer mai sfodrata Jfada, 'ne mjlo mmicOy 
ne udito fuono di tromba , fi penfaffè di effere inconta» 
nente ingentilitoiche quejio farebbe uno ejferft fognalo 
“ . . in Parnafo di diuenir poeta,c;^ la mattina efferfi poeta 
ritrouato. A uoler nobile di non nobile diuenire fi con* 

Come nobi- uicne U nobiltà con le arme acquiftare: Et è neceffario j 
«t«o k it* ^ nolere effer fra i caualieri riceuuto , fi facdario 
opere degne di caualieri . Si uuole adunque piu di una 
uolta hauer fiuto honorata pruoua della perfona,tT ef» 
fer lungamente fiato in fu la guerra,et efier per folda^ 
to,et per buon faldato conofciutoì CT m fu la guerra cr 
in tempo di pace conuien che honefiamcnte fi uiuaiet in 
modo che fiueggache altri intenda pur di none/fere 
altro che foldatOjOr di hauer quella per principale in^ 
tetione‘,et efercitio.Et fe ne gU fiudij deUe lettere altri 
non acquifia grado alcuno di honore , o dijiobiltà ,fe 
» non dopo le fatiche, et le uigilie di molti anni, penfi me 

defimamente chi penfa con le arme éfirfi nobile, di fu 
dare ^ di tremare di molti fiati,CT di molti uerni, CT 
idi uegghiare di molte notti , cr di dormirne di molte 
armato in fu la dura tcnaytJ" di jparger del fangue,c^ 

^ con j 
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eoft tnoH perìcoli di uitx fare al mondo manifefte lefue, 
prodexXj^.^t cfuando egli haurk fatte di quejle cofe^aL 
Uìora potrà, cfjcr jìcnro di effcr uer mente nobile (per 
àoche nobili fono quelli , che perle opere loro meritai 
no di effer conofciutOor che egli pcrdiffetto di nobiltà,, 
non potrà effer rifiutato. Hor fra foldati un faldato po^ 
trà combattere con ogni conditione di perfone, comefo, 
no capi di fquxdre,fergcnti, et altri da capitani infuori: 
percioche la loro auttorità rapprcfenta fìgnoria . Ben. 
gii potranno richiedere, cr efii rijponder per campione, 
trouandofi in imprcfe,et con gradoima tornati alla con 
àtione priuata,non ueggo perche non debbiano rijpon» 
der con la perfona . Ef i capitani potranno l'un l'altro 
cLUiietlo ricercare, fino che non fi ano in grado cofi di 
fegùate,che l'uno all'altro comandi, Bt qitejio intendia^ 
mo di dire di ogni qualità di faldato cofi da piedi , come 
da cauaUo. aggiungcdo nondimeno che l'huomo d'arme 
per e fjere in honorato,cr perpetuo efercitio di guerra, 
cr per antico ufo da' gentilhuomini frequentato,uiuen 
do come ad huomo d'arme fi comdene , cr richiedendo 
m capitano particolare di fanti, non douera effer rifiu^ 
t^to : ne egli perciò douerà un faldato da piedi rifiuta*: 
re.cr direi io che un capitano di fanti potefje richiede** 
re un capitano di cauaUi ,fe non che per ordinano que' 
fono luoghi,che fi danno a perfone iUujiri,e le condut» 
te delle genti d’arme fi danno anche alle lUufirifime 
"Et per tanto in qucfla parte fi haurà daconfiderare 
la condition di quà,ct di là,et la qualità delle imprefe, 
che hanno, che il Capitano di fanti potrebbe hauer gran 
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DEL DVELLO 
io fi honoreuole , o egh ancora efjer difmigìU fi hom 
noTAtiy che non ut huurcbbe luogo U repulfx . Ef que* 
fio yòe ho detto trS CapiUni di fmtiydi cMuUty cr di 
buomini dCarm, intendo ancor a che fi habbix da intenm 
àere de" fanti tra loro, cr di queUi,chefmno il rnejhem 
toA cAuxUoyO fi ano buoniini d"anne,o armati alla legm 
gierjuche oltra i gradi delle loro maggioranze di guer^ 
ra,quelU della nobiltà, de" quali habbiamo parlato tratw 
iando de" Signori ( fé alcuni ne hxueranno) uengono in 
eonfideratione. Et fecondo le fnu,(y meno difaguaglion 
ze fiano pari , o difeguali . La qual regola da me date 
ingeturJe da perfine di intelletto ageuolmente a" com 
fi particolari potrà e ffere accommodata . 


CON Q.VALI PERSONE DEBBIA 
il caualiere entrare , cr con quali non en* 
trare in battaglia. Cap. I x* 

O t fiamo andati affai uagando per 
queflo fpatiofo campo di cauaUe* 
ria : ricercando quali debbiano e fi 
fer dalle battaglie ributtati, cr quam 
lipoffano efier rifiutati: la qual mam 
teria e cofi ampia , cr copiofa , che chi minutamente^ 
cr partitamente trattar la uoleffe , maggior uolume td 
fi richiederebbe di queUo , che in tutto il fuggettodel 
Duello miaintentione non è di douere fcriuere . Ma 4 
me bafiadi hauer quafi col éto altrui mojlrata la fon* 
tedila quale fi poi] adacqua attingere . Et per dire in 
exuìdufione qutUo,ch*io finto in quefia p rte deWoffi» 

CIO 
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CIO del cdualUro . Ne/ principio di quello capitolo hù 
toccati due capi principali , cr ciò fono , di quelli , che 
debbono effere dalla battaglia ributtati,C7' di queUi^che 
pofjono cfjcr riputati : che in queftì due fi uiene a rt» 
ftringere quaft tutta la quiflione delle perfene, che e«* 
tratto, 0 tton entrano in Duello; conciojìacofa che i uim 
tiojì, cr gli infami debbono ejfer da caualieri ributtai 
ti ; cr rifiutar fi pojjono coloro , i quali per conditione 
fono difeguali. Bt fe altri uolefje fapere perche non hab 
biamo detto che in quefii due capi fi riflringa tutta^ 
ma quafi tutta quefla quifiione, quegli f ppia, do effe» 
re fiato detto da noi per quello , che di fopra habbiamo 
trattato de' cherici, cr de' letterati quali dagli fiecca 
ti fianno lontani non come ributtati , i:e come rifiutati^ 
ma come priuilcgLtUcr come queHi,alla qualità, et 4 
pregio della cui conditione non fi conuiene ne di chL^ 
mare , ne di efjer chiomati in pruoua di arme , efjendo 
il loro fiudio , cr il loro efercitio piu intento alla cura 
delle anime, cr alla forza de gli animi, che a quelle del 
€orpo. Et a' due capi di fopra propofii ritornando di- 
co,che il ributtare i mancatcri,i uitiofi, O' gli fcelerati 
€ di obligatione,cr di debito di caualleria;che il caualic 
ro è tenuto a cefi douer fire, per non introducere d 
nobile efercitio delle arme perfene, che degne nonfiano 
di comparire fra perfene honoreuoli , ejjèndofene per 
la propria loro ccdpa fatte indegne : Ne )? dee nella 
pruoua delle arme dar fede a coloro , i quali alle ciuiti 
tefiimomanze nonfononceuuti.Ne nelle battaglie, che 
per honore fi prendonojhanno da entrare perfone difm 
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DEL DVElLO 
honorjfe . "Et ifujindo dcunatuUtropur Jt conduceffè 
a prender cjucreU con perfond , per mxiKmento fuoy 
non atu (t DueIlo,i Signori(fì come ho .:nccr-detto)cr 
■per diritto di caiullcrij, cr per non l fiLr dishonore:-k 
-re i campi loro y non douerebbono concedere abbattè» 
Chi pofla ei -yjiQfjto. U rifiutare neramente non e di obligatione dica 

urxidutaio. J , * , i i ■ 

uaUenx , ma di uolunta de' caualiem peraocheje altn 
non uuol conducerjì in ìjleccato con perfona di minor 
condition di fe , cjuefto è a lui lecito difare,et legittima 
mente puof.irlo,daruio campion conueneuole pcrdifjì» 
■mtion delia querela . Ma quando alcuno d grado non 
uolefje hauer rijpctto , cr con la perfona fua fi uolcffè 
conducere a battaglia con chi per conditione^ o per di» 
fietto di nafeimento a lui non f offe da agguagliare, que* 
CanaUeria.' fii non fi potrebbe dire di far torto alla cauaUcria, an» 
, -zi di piu farle honore,conciofi^ccfi che ella non è pre» 
'gio di condittonc, ma di ualore.Et nelle di ffiutationi de 
le arti , cadette feienze piu honorM non fi guarda al 
lignaggio di alcuno, ma a queUo,chc egli uale : cr cofi 
• può effere ualorofo huomo di humile , come di alto fia» 
to. Et l'honor de gli /leccati non è tanto di hauer uinto 
un nato di nobile famiglia, quanto uno, che fi a per Ud» 
lente conofeiuto , Poi fi come i maggiori non fi uergo^ 
gnano di chiamarfi caualieri infieme co* minori , cofi 
‘non fi debbono uergognare di uenire infieme a fare 
opere di cauaUeria. Et fe altri per effer nato di genero 
fa famiglia non fi guarda da fare altrui alcuna grat^ 
offefa , non fo perche egli per cagion di chiarezzà di 
f angue debbia ritrarfi da difenderla , ù dq mantenerl^t 
■X cantra 
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xontra toffcfo: cr in fi fatto ufo quando abhdtimentp 
fcgia t ar non doucfjcjl parer mio firU che, Vingiuriantc ' 

oToffenditore che dire lo uoglimo , douejfe conia 
yerfonafux rijfondere al minore. Si come adunque bia^ 
fimeuole cofx i filmo, che perfonahonor&taapcrfonay 
xhe per h uitij fuoi fi.t abomineuoUtancor che ettafof: 
fe dì nobile fchùtta , condefeenda a uolerfi p.\regguret 
kofì ancora reputo,che fi a opera cauaUerefea il non e fi: 
fere intorno aUe differenze delle coditioni molto guar^ 
digho, quando elle non fi ..no nondimeno tanto diuerfé y 
che fi paia chela rana col bue (fecondala fauoL) fi 
tenti di 'aguagliare . ht quefia altra cefa aggiungerò io 
che fi come IO loderò chi non tanto haurà rifguardo 
•alla conditione , quanto al udore di chi ha con lui que^^ ’ • ' * ' 
reUicofi biafimerò quell' altro , che di humile fiato efi: 
fendoyad ogni grande fi uorrà comparareiQ^nonuor:^ 
rk riconofeerfi , ne contentarli della fua forte . Et do 
ndico io , non folamente di coloro , i quali di humil nafd» 
mento hanno la generatione , ma di quegli altri ancork 
che nati di chiari fiimo f angue fono di conditionpriuà=- 
ta, or in quifiiondi honore uogliono ejfer pari alle 
perfone iUufirifiime. Che fe efii cotanto fi filmano pe¥ 
elfet'e fiati,et pereffere nelle famiglie loro de* grandi 
Signori , hanno ancor da conofeere, che i Signori hans 
mo quelle cafe nobilitate , cr che efii da' Signori hanno 
quella nobiltk riceuuta; cr fe da Signori riceuutaU 
hanno, fono tanto da. meno de' Signori , quanto è da 
piu colui , il quale da altrui la nobiltà, che colui, che. i 
Uriceue, . . .... 
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A VENDO infìtto dd hoTd tYdttdft 
to (juJi fìiino (jucUe perfone , che 
dd DueUo dchhuno cfjer cacciate^ 
cr (juali a qucUo ^(Jano tjicrt per 

difxgttdghdnzd rifiutate , CT quM 

non hdbiano obligatione ne di domandare dtrui , ne 
di rijfiondere efjc^o domadateiin quello luogo mi p^r 
di douerfoggiunger queUd quijiione 'che trd audieri 
trattdT ftfuole , /e effèndo alcuno chiamato aUd macm 
chidyCg li conducere ui fi debbia. Di che io dicOyche ef» 
fendo la cauaUeria uno grado honorato , il quale con le 
fue leggi , cr giuflificatjmente dee effere gouernato^ 
^efio atto di chiamare alla macchia mi par che fid 
fuor di ogni legge^ cr fenza alcuna gtuflip catione, CT 
per confegùente tutto lotano da quelle maniere Jc qUdw 
li da perfona di honore fi debbono tenere . Vercioehe 
pnncipdmente douendoi caùdieri uiuerne gli occhi 
de gli huomini , cr nella luce , accioche le loro operdm 
tioni fiano manifefle,cr confegmre ne poffano queWho 
nore, di che tanto fono defìderojì , non debbono andare 
d cercarei luoghi folitarij , cr fuggire il coff etto de 
gli huomim. Sono i luoghi deferti luoghi da fiere, o dd 
filfafini , dotte uergognofa cofa è a gentilhuomo conduca 
cerfi in pruqua di DueUo , Voi emendo il DueUo und 
fema digiudicio, con le fue leggi ha da effergouema^ 
to non meno,che igiudicij ciuili. Btfe ne* giudUq eiui¥ 

hper 
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a per non feriur la forma del procedere fi perdono del 
le lui, perche donerà uolere alcuno caudierofetiza • ’ 
forma procedere aUx diffimtione delle armei Oltre che 
fe auonti che a Duello fi habbia a uenire,uuol ragione, 
cheficonofea la natura della querelai fecondo che nel 
fecondo libro habbiamo partitamente dimofirato') ef- 
fondo coloro , che ad abbattimento fi conducono, p^rti 
contrarie , alcun di loro non può giudicare intorno a 
que' dubbij ,'che in quella querela pofjono occorrere . 
che fi uede dapoi che cofi firaboccoeuolmente Jenzad 
tra giufiificdtione alle arme corrono,che niuna cofa con 
ragione fi ha da gouernare , ma il tutto con furore fi 
ha da mettere in ifcompiglioiEt cofi fenza alcun giudi» 
cio,et fenza alcuno ordine quel Duello fi hauerà ad e fe 
quire. Aggiungafi a quefte cofe,che la querela potreb» 
be ejjer tale , che uenuta ad orecchie di perfine inten» 
denti, ageuolmente fi potrebbe acquetare con fidisfat» • ~ / 
iione delle parti fenza metter mano a fiadaiet in que» 
fta guifa fi leua ogni occafion di quiete. Et che dirò io, 
che douendo effèr la prima intention del cauAiero di 
non muouerfi ad operatione alcuna , ne di ritirarfi fi 
non quanto la giujiitia lo chiama, et lo richiama, et tho ’ ' 

non lo ffinge , er nel ritieneiandando appreffo quefte 

dande diuoler rijfondere ad ogni uoce di chi lo sfidi 

affiada,et cappa,fi Ufeta traffortar dallo appetito fin 
ZoL faper molte uolte perche egli metta la ulta in arbi» 
trio di fortuna i Ma pare ad alcuno gloriofa cofa il non ^ 

vioftrarfi aerante di quella : ne è marauiglia fi ci fono signori. 
^ qntgli^ che poco prezzano le cofi , fike fino di poco 
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pregio. E^ U doue cjuejìe corrotte ufunzc fono flate in 
^ maggiore ufo, ueduttfe ne fono di menior. bili cfempif» 
che molte uolte andando i caudien aUa zuffa cccomA 
pagìuti ci fcuno da un compagno, conduttinel luogo 
deferto non bafiaua che gli sfidati uemffero alle mani, 
ma i compagni diceuano . Et noi chefiremo i a jiarem 
forfè con le mani alla cintura i er tirate fuori le ffiade 
fenza alcuna nimijià haucre hauutafra loro , (jrfenza 
hauer cagione alcuna di riffa adoffo fi corrcuano, cr in 
fieme fi uccideuano. Qo fiume neramente barbaro,et fie 
ro,et nofofe in altra natione di alcuno piu biafimcuole 
memoria ueruna fe ne poi] a haucre . Vhuomo animai 
di ragione fenza ragione, cr fenz-i cagione di fior fi ad 
uccidere l'huomo:cr fenza riceuere oltraggio,fenza pa 
rola di ingiuria, o di carico, o~ fenza fipere il perche:, 
metterfi alla mortele^ effer quefio JtimotoudorefMa 
Valore . fi ualore c quello, che è da ragione, et da con figlio acco 
pagnato,douerem noi dire che le cofi fatte opere fiano 
furore . di ualore , o di furore f benché ne con nome di furore 4 
me fembra che fi poffa conueneuolméte e fi rimere uno 
fi sfrenato impetoiche le bcfiie;cui preme ilfurore,CT 
n^i^de l'impeto,^ cui trafi orta la rabbia, le befiie, 

gì buomioi dico di una medefima fiche ì denti, ne le unghie cantra 
^gooerna- /d loro fictie non riuolgono fenza alcuna cagione. Hor 
'accioche i caualieri,i quali a jfada, 0 ' cappa aUe mac* 
chic fi inuianò,pofifano intendere quello, che fanno qui 
... do 0 de gli diri domandano , 0 da dtrui dom adati uan» 
• * . . ♦ no a luoghi deferti, uoglio che fippUno quefio co fiume 
non hauere battuto in Italia introduttione alcuna da leg 
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ge, ne da fiilo di caujlieri ma da regole dirttfjjciii ^ i 
jjuali uenuti in contcfa, in cofi fitti luoghi traheu:M9 
di accordo a far lor brigheiet da loro parimente hanno 
hauuto origine molte altre cofe, che fuori (Togni ragioni 
ne ne' Duelli dal uulgo fono fate riceuute i fi cornee , 
che per le mentite fi cabota fenza mirare che elle date 
fiano fopra cofa , alla quale abbattimento fi conuengai 
xt che il combattere fenza arme da difefa fia cofa hono 
reuole: et che il uinto pojfx ccb attere hauendone liccza 
dal. tdncitoreiet altre fi.nilifconmneuolezzc>J£'t diccua 
no que' maejlri di noua 'difciphna (t arme : che co fi rU 
chiedeua il Puntiglio del copagnone, Pt per haucre Nd 
•foli quel ricetto di cofi fatta feccia di huomini oltra 
gli altri luoghi driialiafamojifiimofquiui ìfebbero m~ 
4io quefte nuoue leggUche in ufando tra quelle perfone 
infami de' gentilhuomini; et alcuni que' loro coftumi no 
4ando,et apprcndédo,et in opera cominciando a metter 
-g/i pian pianoycome una pefle appigli ado fi, et aUc cor^ 
4i trapjdjando , difauedutamente fono fiati in modo ri'm 
‘ c€uuti,che poi opere da cau Meri fono fiati reputati. Et 
'quindi è , cheinfino a' no fin giorni in quel Regno 
fra caualicri è fiato ufato , che cofi firabocchcuolmente 
alle macchie fi correuXìCT fenza alcun rifguardofenz^ 
alcuna cagione, pur che altri domandati gli haucfje,fen 
za domandare il perche , la s'inuiauano , crii fngoie 
ffargeuanOyCt gittauano la uita,cr l’anima, credetuiofi 
■di fr bene atto honoreuole a non hauer confi dcratio^ 
ne al diritto, ne al donerei CT che l’efferfi uoluto regos 
dar con ragione f offe fiato bene un gran difetto . . 


Ruffiani ?ut 
tori di rrgo« 
le Ut Duello. 


Il combat' 
ter per meo 
tue. 

Il combat# 
ter fresa ar« 
me da diFe# 
fa. 

Il dar liero# 
za al uinto 
di coaibatte 
re. 

Il Puntiglio 
del Coinpa* 

gnone . 

11 Boolfllo 
da Napoli. 




BEL DVELLO 
, , TarUo e Ipoter d’undprefcritUufutiT^ 
iuta di una folfa cpenionc . Ma cr con ^weBc ragiom^ 
che dette habbiamo, CT con Vhauer notitia del beUo,cr 
honoreuole principio , il ^uale ha hauuto quefto cofi 
' frequentato coftume , debbono i caualieri conofcere in 
quanto errore fi trouino coloro , i^quali iflimano com 
fa honorata uno atto cofi uergognofo. Efgannatidi 
un tanto fallo nel tempo auuemre con ogni ftuào fe ne 
hanno da guardare . 

BEL BARE I CAMPIO- 
NI. CAP. XI. 

Abbiamo detto delle molte difim 
guagUanT^de' nobili , per le quali il 
minore non può il maggior cofirinm 
gerea nf^cndergli conia perfona. 
Ma percioche la maggioranza aU 
non dee far lecito à grandi di opprimere ingiù fioim 
mente i piccioli fen^a che a loro rimanga modo di rU 
fentirjhne debbono efii della ombra della nobiltà far fi 
un tale fchermo , che ficuramente pofiano cometter de* 
mancamenti fenza hauerne a render ragione altrut,è co 
fa molto conueméte, che fi come in loro fi ha rifguardo 
d grado dcUa nobiltà, cofi ancora allo honore, cr alla 
\ ^ufiitia di ogni priuato debbia efjere di opportuno ri:»\ 
/ medio proueduto ,* cr che la legge della cauaUena cofi 
da grandi come da* piccioli , cr da' mezani inmolabiU 
mente debbia effere ofieruata. Et per tanto tutti quelli: 
che per cagione di eccellente grado di nobiltà, fi trouem 

« ranno 
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r<tnno non obligjti a douer efii con dtruì conducerjt in- 
ijlccc 4 to , doucnnno ctim^o fxp:n che in quiftion di 
arine , che loro occorra é hxuer con perfone quxntun» 
que pnuxtCyfxr anno debitori di dxr campione , il quxle 
per diritta leg%e efjendo arrendutOyO difdetto , 0 in aU 
tro modo tanto y l'arrendutOyil difdetto , CT il uinto do* 
uerà effer quel Signorey il quxle quel campione hxuerX 
dato. Et qui ho da dire io , che fentenza di Dottori c, 
thè in cxfo di battaglia da douerjì fare per campione 
quelli y che i campioni apprefentano debbono ej^i pari* 
méte apprefentxrfe jlefiiy cr effer fotto buona guardia 
tenuti yxcaoche al Duello non fi a fatta la beffayCr che, 
perdendo il campione , efi non fuggano il giudicio , il 
thè neramente Jì donerebbe fare , quando tale fofje U 
q^rela , che il perditor di quella é pena corporale do* 
uejfe eljer condannato ; ma non ui fi richiedendo altra 
pumtione che di rimaner prigione del uincitore , Bì* 
fterebbe afjéyche fi deffe la ficurtà delle ffefey et della 
taglia conueniente . Le leggi del dare i campioni fono 
qucfie . Che fi doneranno dar perfone non maculate di 
infamia , cr pari a coloro ycontra i quali haueranno da 
combattere: cr quando l'nna parte intende di dar cam* 
pione yaW altra è medefimamente lecito di darlo . Vero 
c che quale narra feruarfi tal ragione donerà nello feri 
nere tener tal maniera , che egli non perda poi qnejia 
prerogatiua , ogiuriditioney che dire la uogkamo . che 
fe altri fcrinendo diceffcyche difenderà la querela con la 
perfona fu <,cr poi uolelfe dar capioncy la cotraria par 
te potrebbe di ragione riputarlo , Appreffò è da fape* 


« 
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, c^»e i cmpioni cojì dcWutu come detl’alfrà pUrte 
debbono giurare y che credono di combattere per giu/iit^ 
querelr.ZT che far anno cop ildouer loro, comefe loro^ 
Se^npion! P^opì^ófoffeloìnterefjc della quifione» EtquJcapicf 
ne ftudiofamente p Ifcia uincere,glìdee effere tagliati 
Una manoine perdo Paduerfario ha uinto; ma l'abbatti^' 
mento p può rinouare . Et i campioni ancora hanno di- 
farei giuramenti de gli incanti , fecondo che già nel /ca 
éondo libro per uno particolare capitolo habbiomo di=* 
thiarato. Et come il capione una uolta è fato uintOyCO^ 
P pw® combattere per altrui ymap per fe, 

E qui non uogliopaffar con plentio,che auuenga che U 
nobiltà priuilegij i maggiori a dar campioni , poffona 
nondimeno auuenire de' cap, che non che un piu con urt 
men nobilcy ma Signori con pruidorf G T Prencipecott ' 
paggetto è temtoacÓBattèfecón '[aperfona: che e 
% [a fede unJegmey per lo quale il Prencìpè è di egui 
* * * le obligatione legato inpeme col foggetto, ne maggior 

■\ ne minore obligatione ha quefi uerfo colui y che quegli 
uerfo copui . Et ogni uolta che l'uno aWaltrOy o l'altro 
dU'uno apporrà titolo di mancamento di fede , non ui 
haurà luogo a Campione ; ma la perfona deU'accufto 
con quella dello accufatore doneranno la querela di ffi^ 
s^ori han nire. A quale bora dunque il Signore accufrà il fuddh 
ur lo > 0 il feruidore, di qual conditione che egli p pa , di 
fede uiolatayO per uia di donna , o di tradimento di 
tOy con la perfona propria gliele hauerà a prouareicr 
il medepmo farà ancora quando ilfuddito, o ilferuido^ 
re accuferà il fuo Signore é-^onmtrano.tnoltupgttoriyet 

non 
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monhdttno conpdcntionc a quel nurmenlo.et a queUd 5’^®'’* •n* 

,, r 1 r t * r • 1 /> ^ ‘Ultori & II# 

obligition (il fede , che hdtino ucrfo i loro [oggetti . Et ramu . 

fervei hxuere alcun rifguardo alla fede loro tutto dì fan 

no di moui marcimenti f ^nza ritener fi da diuenir tra* 

ditori, che non meno traditori fono affai Signori molte 

Molte cetra i loro [oggetti che fi pano alcuni [oggetti al 

<una uolta contri di loro . Ma a loro perauuetura pare 

che la grandezzi loro debbia i loro mancamenti copri* 

reiet non intendono ^che quanto efii [opragli altri huo* 

mini fono inalzati, tanto fono i loro mancamenti mag* 

giorii che douendo efii et con l'efempio, cr con le leggi ■ 

dare altrui la diritta iflitutione della uita, effi aUe leg* 

gi contraponendofi danno dtrid efempij di cattiua uà* TiraMl. 

ta.TirannOyCr non legittimo Signore è colui , il quale 

entra in alcuna Signoria [enza dare, cr torre con pari 

conuentione la fede dal popolo. Et [e altri come Tirano 

entra in ifiato , non ha il popolo obligatione di feruar 

quella fede , che egli tirannefeamente e fiato cofiretto, 

di dare. Se uer amente co* legittimi giuramenti dati, cr 

tolti daU'una, cr dall'altra parte altri di alcuno Eren* ohiigatlone 

dpato diuienpoif editore : egliconlaofferuation della 

fede ha da tener fi i [oggetti obligati a [eruargh la fc=. ®***“’* 

de. Et come egli la fede [ua uiene a maculare , cofi in* 

contanente è Ubero il popolo dalla obligatiqne della f e* 

deità: che colui (U Signo. e,che egli era^col uiolar lafe*, 

de è diuenuto TirannOytjr ha effo traditi i fuoi fogget* cTaramfafo 

ti* Et fi come con un filo giuramento il Signore a tut* 

to il popolo di fede fi mene ad obligare,coJt mancando 4 

qualunque s'e l'uno del popolo , manca 4 giuramentti 
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fuOyCt a quello mancjtndo egli il popolo dal giurmento 
fuo,et dalla promeffa fede rimane affoluto. Pcrche deh* 
borio ben mirarci Signori in quale fato efi tutto di 
per un loro appetito mettano i loro fati ; fy’dcldHjno 
fudure di ejfere amarai , CT feruantt de' loro [agra* 
mentiy CT della loro fede ^fe uogliono che loro fa atte* 
nuta la promeffa fede . per non mi fendere piu in 
quefo fuggetto àco , che efendo il mancamento della 
fede mancamento cop grande ne' Signori , ragiomuolt 
cofa è che priuilegio non habbiano in querela di fede • 
Et fe a' Signori conceder non p dee, molto meno è da 
eonfentirlo a perfone di Jtra qualità , o conditione , Et 
pipando piuauanti inquefa materia, è da fpere^ 
che oltra la ^faguaglianza della nd>ilù, ui fono etian* 
dio delle maniere de' cap,che per rifetto delle perfo* 
ne è lecito dar campione; come fe alcuno non farà anco 
ta in età di diciotto anm : Se farà decrepito ; Se infer* 
mo , 0 in tal modo della perfonaimpedito , che non pa 
atto a battaglia: Se feruo,dirà di effer Ubero, cr uorrà 
colile arme prouarlo (di che habUamo fatto mentiono 
nel fecondo libro)il Signor fuo gli darà campione. Ma 
intorno a quefo capo a me occorre di dire , che quefo 
fu ordine detta legge Longobarda, per la quale p com 
batteua(come s'e detto) con ifcudi , cr con bafoni , cr 
da qualunque maniera di perfone : cr bora che gli ab* 
battimenti fono opere à honore , cr di cauatteria, non 
fo come a feruip uorranno aprire gli peccati. La onde 
4* Signori p conuerrà di hauer conpder ottone atta qua 
Utàii cop fatte perfont • Ancora ftmferuo accufto 

efendo 
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tifenià a ladroneccio , il Signor fuolo neg;^e, a lui ^ 
apparterrebbe di combattere. Et fe a done accadere hd [ . 

uer querela, cr elje per campione potranno f^r batta* 
glia » Et non folamente in queJH cajì, i quali h. bbumo 
tjprcfii, fi poffòno dar campione da quelle perfone , 4 
<ui diciamo do efjere dalla ragione concediUoima altri 
euKora per altrui può prendere delle querekicome pef 
amici, per uaffaìli,per ferui,per famiglian,^per per 
pone di f angue congiunte . Perche il marito perla wo« 
glie, il fratello per lofrateUo , cr porla fortÙa , cr il 
figliuolo per lo padre poiranno,cr doueranno prender 
la éfefa , qu^o quelli non fianq atti àU'cfcrckio delle 
arme,o fi a ao per la eù o per indifi>ofittone,o per ef» 
fere efii dallo fiudio deW armeggiar lontanLEt prende* 
ranno le querele non tanto come campioni^ quanto co** 
me principali; che le ingiurie f me a gli um , agli altri Legarle 
ancora fono comuni reputate, mafiimamente quelle^ 
che fono fatte a* paàriiche fe i figliuoli deWhonore, dir 
della infamia de* padri loro rimangono heredi, cr fut* 
cej)ori,confequente è ancora, che efit a ributtar le loré 
ingiurie come ingiurie proprie fi ano etumdioobligoi 0 
Et come che alle perfone congiunte di muousrfi alla S 
fifa de* loro congiunti fi appartenga , non è perdo th^ 
a colui, la cui perfona c offefa , non ne rimanga Itber» 
la elcttione di chi piu piacerl a luidimettere in iBec^ 4a 
cato,o congiunto^ ofiramero,che egli fia), purché eg/j/****"**^ 
hobbia le condittoni , le quali da noi fono fiate di fopfé 
dichiarate . Et quefio è da aggiungere ancorptt pm 
cbimw di ftefié értUolà , eh$ tolùfpp qiriii jfip 
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jt uoglii cigionc ricercai a bM Agiti pofTofto dar 
Ci npione, pojjono medejt manente per ampione ricer 
carcdtm^^^ 

SE FRA DVE RÉ SI DEÉ.BJA’VE 
nire a hittglU per quereli di ftAti. Op, . 

Ó non uoglio Lfur di pxrlxre di 

uni quLjiÌQne\y chehi^gU fcHttori 

del Duello-uien propoJhi.Se njfcem. 

do quereli fn due Re peragiont 

di. alcun Regno , f^ri, lecito che per 

quelli fra loì ofi uengi ad ibbitthnento con le loro per 

pone. Et foprx quelia jì fi un.i td rifdutione, che efi A 

td determinitionc : uenir non debbono per uii di arme * 

fe non con gli efercitiiche coji fi potrà dire che il uind 

' tore per ragion di armCf per ditàm prouidenzi , CT 

per giuflitiihibbii di quel Regno fatto icqtaflo : 

■ thè conqmfianddo per Duello come Tiranno il poffe* 

defebbe , cr che fiiuendo qu£ Re figliuoli etundio in 

Ditello a. quelli uerrebbono a pregiudicare i oltra che 

^ finzftli >wduntà de* uilfalli nondouerebbono metterjt 

étdi prone, AUi qude rifolutioncy cr alle qudi ngio 

ni liffiondenio , cr diUe ultime alle prime ritorn inda 

I Re debbo che fi i Re w' goucmi de' Regni loro.neU'impor 

t1o«ombat< , , ' t ? , n • rr , . 

»«r per li loro U gTiUczzc , nel trattar le co/e detto interefje de- 
fudditi,(T^ nel far delle guerre non fenzx gride firatio 
à quelli, mn fanno deliberatione fenga U uoluntà de' 
lfmoitiffdili,ragjiomuolc^^ che fintai con=. 

fiiUimentóidiqMtli non debbiano mettere a pericolo le 

proprie 


iltiir 

h I 
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proprie loro perfoneimd fe nelle cofe , che fono iìtrtd ^ 
dipefOjO' di dffìittione fenzd l'ultrui pxrere fi rifoluo^ 
nOf'et cojì fdccn>io non fi pofjono chimar Ttrmni,non ' 
ue^o perche fenzi bijfimo di Tirrnmìnon dcbbwio 
anche fenzx l'dtrid cofìglio poter determinare di quel ‘ 
le,che fìfmno per alLcggimentOy cr per beneficio ' 

triti. Poi no migliore argomcto mi fembra qtkl 
loydoue aUegMvo il pregiudicio de' figliuoli i anzi è que** ‘ 
fta uni ragione (per mio parere) molto uolgarey qttafì 
coìiie fi uoglii argumentore , che gli huomini a quali i 
Kefoprajiannoyfidno co fi nelle facultX de' Prenci pi,co 
me fono gli armentiyCT 1^^^%%^ àe' buoi,de gii afim^ 
delle pecoreyet delle capre in podefià di coloro,che co* 
parate le hanno a daniti contantiiU onde allo intcreffè , , .r 
de' fuccefjori del Re, et non a quello de' popoli fi debbo ^ ^ 
haaer confideratione . Non intendono coloro , che cofi àe’ Pr*can* 
tengono yche li injhtutione de' Prempati non fu per^ P*‘‘ • 
che unhuomo douejje gli altri huomini fignoreggiare; 
ma accioche egli douejfe di quelli prendere il carico dei • 
gouemollJla fe udiranno quello , che in quefia materia 
dice il diuin Platone, f aprano che i popoli non fono or» jjg„ori ordì 
dinati per li Prencipi , ma i Prendpiper li popoliiDi na«i per u 
che è da dire, che non atU utilità di coUd,ché goùernXi 
ma al beneficio di quelli , che hanno ad ejfer gouernaH 
fi dee hauer rifguxrdo ì et che non alla commodiù del» ■' ", 

tuno, ma a quella de' molti fi dee hauer cofideratione", 
ejjéndo molto piu conueniente , chela mt a dell'uno fi 
fparga per lo popolo , che quella del popolo per tunoi 
Scendo mafiimamente il Prencipe di tutti i Prencipi'^ 

M ij 
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thè il buon pj/iore mette V anima fua per le pecore fue, 

Que' Vrencipi adunque faranno uermente Prencipi , t 
quali po^ojio il loro particolare al bene uniuerf. ile rim | 

volgeranno i loro péperiyet le loro operaUoniicT quel 
li non di Prenapi,ma da tiranni meriteranno ueramen» 

' te nome , i quali fenza mirare al puhlico bene , il tutto 
M privato beneficio conuertiranno . Bi comune utilitò 
àouerx efiere fiimatOyche i Prencipi, cr i Re nelle qui 
fiioni loro debbiano efii con le proprie loro perfone 
prender le querele, conciofiacofa che in cotal guìfa un 
giorno , cy una fola vita viene a metter fine a tutta U 
differenzaiU dove fe ella conguerra fi ha da tcrrninam 
re,ne lungheZJ^a di tempo, ne infinita quantità di vite 
Lr carne . ^ metteruL fine» Et hoggi fi fa una battagliai 

domane fe ne fa una altra» Hoggi e [confitto uno e ferd 
• toi domane ne è Mffierfo uno altro >* cr dopo domane di 
!, ij qtKtitX di Ikidinuoui ferve rifanno con di firuttione de' 

fafu con mortalità de' popoli , cr con opprefiion de* •. 
pouen innocenti » Et non amor digiufiitia , non affetm 
itone, che fi porti a* foggetti, è quello, che a* Prencipi ( 
^ mette le arme in manoma ingordigia et fcelerato difim 

•' ^ ierio di hauere. Et nelle guerre td maniere fi tengono , 

che quando ancora la intention principale fojjc giujìifm , 
fimajmgfufiifiimifono i modi del guerreggiare. Perche ^ 

m molto pi» lodevole farebbe , che o per appetito , o per | 

giuftitia che fi facciano le guerre , coloro , che ne fono } | 

gli auttori , fra loro fe ne traheijero l'appetito ; CT w i 

mu, anzi, che in tante migliaia di Jpade,fi contentaffe* j 

Bio Ufuàgiufiitia bauejfe a dimoftrareuhe no j 

meno 
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meno in umiche in molte Jpade fi hi da afiettire li di* ' 
Ulna giufiitii. Ne men potente è lifortum nelle hittM 
glie de gli efercitiC fe pur iUifortum alcuni auttoriù 
uogUamo attribuirebbe nelle pxrticoLri . Et fe Dio c 
il Signor de glieferciti , egli hi anche il gouerno d^ 
Prencipi; cr il loro de fiino , cr i loro cuori fono nelle 
fue mani’.O’ è colui(come dice il Profeta) 

, j eh* a i Re dom fJutCiCr cheHfuo feruo 
5 , D iiddricoun dal nocente ferro , 

Et per maggior confermatione di (juefiamU fentenzd 
ho ancor da dire , che gli inuefiigatori de* diuitd fiere ti 
dkconOyche tofioche le anime nofire in quefii nofiri cor 
• pi terreni fono entrate , cefi incontanente a ciafcimo dlj 
noi è dato un A ngiolo,il quale ci habbii da reggere, CT 
di gouernare . ìlche ha egli da fir con tanti cura ,cr 
con tanti diligenza , che di quello officio ne ha da ren» 
Àer ragione nel giudicio uniuerfale : perche uogliono , 
thè di que* tali Angioli fi hobbia da intendere che pat 
li Paolo,quindo dice. Non fapcte uoi,che anche gli an* 
gioii haurete a giudicare f Hor di conditione alcuna di 
perfona humana non è, chi no habbii uno di que* guar» 
diani; ma (fecondo che dicono que*facrl Theologanti) 
come altri entra aUi pojj e filone di alcun Prencipato 5 
€ofi fubitamente Domenedio gli manda uno altro Anm 
giolo di quella Hieranki i , la quale a* Prencipi e pre* 
pofia : accioche qu^li a lui tenga compagni , crn# 
prendi il penfiero. Et cofi l'uno ha di lui cura, come di 
huomo,et l'altro come di Prencipe. La onde uoglio diro 
io, che qu€* diuini gouematori , 1 (ptali in Dio ueggoné 

M tif 
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U uer.i ^iufìitU , cr il nero giudido , ogni uolta che i 
Prcncipi a. loro rmem fiditi M dhhuttiiìcnto uenijjcs 
ro,non e du credere , fe non che d diritto,^ dgiujio 
hiueffero jcd dcconfentireiEt che quegli^ daUx cui pur? 
' P>U^l^ ragione inxnimafje il fuo Cdudiero sdU pus 
. gnx^et uxlor gli accreftelje, cr gli fxcejjc uittorix con* 
feguire. Et che queWdtro,il quxle dd cxnto fuo fentijjh 
ejjere iL torto,fjccffè meno ardito il cuore, et men pron 
te le mani del. fuo contri il giujlo uolcr diuino ; di che 
altro che uero giudicio no fc ne haurchbe da dff}ettare* 

, Et credo io,chc i Prencipi coji facendo, f^rebbono ope 
ra a D io gr^ tifimi , foto che per zdo di giuflitii , cT 
per ifchifdril tanto Jpargimento del fngue hwnano a 
farlo fi conducefjero. llchenon dirci io cofi ficur^en 
t€,fe altra uolta fatto non fi folje : ma fe noi fappiomo, 

\ 'cheDauidgiielettodiDiodlKcgno,cronto,crpÌ€s 

. no dello jpirito di Dio prefe le arme per l'honore , cr 

' • ' perla fdute del popolo di Dio contri lo incirconcifo 
Pili fico, perche uorremo noi dire che piu fi a connine* 
noie di raccorrei popoli di amendue le parti alla pat= 
noni di taglia , che di f finirla con pericolo di uno , o di due folli 
t>ouori . I fjicdcfimi, t qudi dijputano, che i Re 

non debbono uenire a battaglia, allegano de gli efempij 
de' Re, che o ad abbattimento fono ucnuti , o di uemrui 
bamio tenuto trattato, o per non efjerui uetmti fono fia 
ti condàfiatif igei uero li cocefiion data da Papi Marti 
noalKe Carlo: et al Re PIe^ro di Aragona di douer co 
batter con le loro perfone peir difpiutione dette ragioni 
del Regno di Sicilia , pare a me chcf ojfe una dichiara» 

tione 
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tìoneycheìKexon le loro proprie /padc douerehbonb 
porger rimedio x'trdujigli de" popoli yTnettendo fine d 
le tmtc loro uccijìoni. Non uoglio tuccre ancora un.i al 
tra cofiy U quale mi pare, che fia bella da notare i fhe 
quegli fcnttcriyi quali non uogliono , che i Re uengano 
lafiemc ad abb.dtimentOy non uoglionoyche lo Impera- 
dorè poffa rifiutarci uenirea battaglia particolare 
con un Kepercagion di flato y pur che quello non fi a 
dUo imperio appartenente : percioche(come dicong) in 
tal cafo non co nbatte come Impcradore , ma come,Ke* 
Hor come queflo poffa effere , che qui non fi poffa ri- 
fiut.r la battaglia , cr che quiui non.fiflebbia pigli re 
IO nonio intendo . Ben intendo che quefle fono opinios 
ni di perj'one , che piu giudicano per affettione y, che 
per ragioneidapoi che non uolendo che i Re combatta^ 
no y per fargli pan allo Imperadore gli uogliono far 
combattere. Il parer mio è, che tenendofi , che fra due 
Re per un Regno non fi debbia combJterey fia fouer- 
chio il dijfutare fe fra lo Imperadore, cr un Re perta 
le occjfione poffa feguir Duello. Btfein queflo cafo fi 
concede che fi habbia a fare , non fio come neW altro fi 
poffa denegare, lo, fi come neÙe qui filoni che propon- 
gono di Imperadore ,et di Re ageuolmente concorro, co 
le conditioni nondimeno che nel capitolo,doue della no» 
biltà de' Signori fi tratta , habbiamo dimofiro > cofi in 
queUdydoue parlano di due Re , fono di p rete in tutto 
diuerfoìEt tengo,che le quifliom de' Prencipi fra Pren 
àpi fi debbono piu tofloconle lor perfone dif finire 
che con la ésfittionc de' popoli . 

. M Uij 
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PEL DVELiO 
DELLE SODIS F ATTIOMI, CHE 
frdCiiUulUeriiLxr fi (kbbono . Cap, X 1 1 1 • 


Opinion oul 
gare daaN« 


Hneminl 
mauri ia 

beftic. 



Arci che lobo itUi nuterU del 
Duello detto , <pkinto d mt è partito 
che ftd neceffano di intendere i cd» 
ualieri , mi pare che fid anche moU 
to conuentuole , che io habbu d dire 
alcuna cofa di cjuelle fodisfattioni , che debbia dar tuno 
dW altro, (juandofì fenta di hauerloa torto ingiuriato > 
0 incaricato» Etauinti che a dirne altro mi conduca» 
non pofjo fare , ch'io fonamamente non danni una uol* 
gare, et già inuecchuta opinione, la quale e , che come 
altri ha fatta , o detta cofa che pa, buona , o rea che 
ella p pa,egli per buona la dee di fenderemo- mantener 
re . ìlche quanto pada approuare , a me da il cuore di 
douerlo in non molte parole ad ogni pno intelletto pò» 
ter far manifepo. Et dico, che epindo l'huomo dà bru* 
ti animali dipinto principalmente per la ragione, ogni 
uolta che egli fuor di ragione , cr con impeto alcuna 
cofa adopera,uienc ad operare atto dibepu, cr in be* 
Pia p mene a traspgurare . llche intefero gli antichi 
Theologi , 0 Voeti, che dirgli uogliamo(che Poeti fu» 
tono i primi Theologi , cr Theologi i primi Poeti) i 
quali deferiuendo gli huomim in bePie tramutati,altro 
non uoUero pgnipcctre > fe non que' tali hauere adope» 
rate cefe proprie di cmeUe bepie , delle quali diceuano 
che epì haueuano la forma apprefu Et a quePo s'accor 
daloScrittor dello Spirito fanto dicendo», 

Vhuotit 
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• j , Vhuo'ninhonore e(Jèndononl'h.iintefoi v 
, , S' è compinto agli animali bruti, 

, , Et a quegli s'è fatto jtmighantc . 

Hor/e per operar da bejlie gli huomim in beflie p con 
ttertonoy tanto habbiamo noi a dire ancora , che efi in 
quella forma rimangono, quando dimorano in quella lo 
ro oper adone , o opinione , fhe lo Pare in quella bent , 
pa* Ne altro mezo debbiam dire , che trouar p poffa 
(dirò cop)da disbePiarp, che riconofcer l' errore, pen* 
tirfene,0' pt'ne l'mmenda. fermamente dee l huo= 

mo per prindpal guida,c:7 maepra della uitafuafegid l'errorc , 
tar la ragione , Et fe egli alcuna uolta pure incappa in 
qu.dche errore, poi che il peccare c cofa humana, fe ne 
dee egli quanto piu toPo può ridrare , effondo cofa an» 
gelica l'ammendarp. Et per parlare nel particolare del 
UcofedicauaUena, Noi pur oppiamo l’ of fino di que* 
po grado effere il foUeuar gli opprepi , il difendere la 
giupitia,ett abbattere gli orgogliop: et altri il tutto in 
contrario riuolgendo adoperala p>ada , infogna CT ar^ 
me di giupida,ad opprimer la ragione, ad operar le in 
giuPitie,et a confonder la ucritL Et è ufcita quefla ma 
la opinione, et quoPo peruerfo copume, di che iofauol» 
lo nel uulgo in maniera , che dal uulgo è reputata ope* 
ra mie, che altri proceda con ragione, et conf mta al do:*. 
uere,et alla equità. Ma con tutto che molti pano quelli 
i quali quepa corrotta ufanza uanno feguitando , non:* • 
dimeno da piu generop piriti è approuata quella feti:* • 
tenza,laquale è da noi predicata . Et mi ricorda haucr 
gU udito il Signor L v » c i Gonzaga, quello dico » tl zaga . 


D E L ' D V E 1. L O 
quJe mori Capitano di f iitu chiefx , cr U cui tutore é 
flato t^nto conofauto , che in mente à alcuno non dee 
cadere yche egli per idlù di cuore da alcuni honoreuo» 
le niprcfa fi fojje rimoljo : a. lui dico udì gii io dire, 
che quando egli fi fofjc feiitUo hauer detto, o fatto co= 
fa men che buona , per la quale gU fofTc fiata propoflx 
■pruoiu di arme , prima che metter fi a combattere per 
la iniquità contri il diritto, cr per flfità contri U 
nero, egli fi farebbe liberamente difdetto. Et quefla dee 
ucramcte effcre flimata opera di buo no , di cau.kero^, 
cr di Chrifliano, che la ragione a cofi douer furo ci uus 
ductyZT la legge, CT il debito del grado della cauaUeria 
cofi richiede} et tutte le dottrine, non folamete de" Chri 
fliam , ma quelle ancora degli antichi filofofanti, que= 
fio a mfegnano.Et io non mi fienderò in allegarne m,ol 
te auttoritàma farò contento. del te fii nonio di VLto» 
ne , il quale a Dionifio Re di Sicilia fcriuendo lo ams 
monifce , che debbia difiiirfi di quello , che egli hauea 
f al f mente dettoiEt con la fentenzx di un caualiere co* 
fi ualorofo, cr di un filofofo cofi famofo mi contenterò 
di haucr conchiufa la mia opinione . 

che'non sì dee andare ap 

preffo alle opinioni del uulgo. Cap. X 1 1 1 1. 

Oi ueggiamola terra naturalmente 
producer delle cofe uelenofe,cr delle 
fline, cr delle herbe, O" delle piante 
onon utili, 0 m ciuci cr quelle, come 
madre^ nudrire fsnz<t demo aiuto 

di 
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di (artificio humanoicr le buone ^ct utili ^etgioueuoli ef^ 
ferda ^uelljyco r.e da matrgitUyConfutica nceuute, CT 
hjLUcr di continui culturx bifogno cr di effer nnouJe 
di inno in anno . Et quello , che ncUa terra iieggUmo 
delle fenteze delle cofe: fi sete ne gli huoxim delle buo 
ne, CT delle cattine opiiàoni : che quefle per U n turai MaiWa 
mditU nojìr(X\ dx noi fono concepute , riceuute, cr con 
uniuerfA confentimento abbracci te : doue a que He altre 
cr i cuori nofln flanno ofHìuti d uolerle raccogliere , 
cr /e orecchie flanno ferrate per le no udire. Et molta 
ftudiq ui uuole ad intender la iteriti , cr molta fatica a 
fare, che ella cxppia ncUe menti altrui . Euidentifimo 
tefttmonio della groffezza di quefii nofln corpi terrea 
ni dipoi che Vanirne noflre per loro natura atte a feot^ . 
gere le cofe nelle loro proprie fonne , hanno da penar 
tanto prima che con U loro acutezza quelli poffino 
trapalare. Et quanto la fatica c maggiore, tanto è an^ 
cor da dire, che men mdti fi ano coloro , i quali del uc^ 
ro habbiano uera conofeenza: perche fe le uglgari opU 
niom fono tanto dalla ueritk lontane , non e che alcuno Tre manìe* 
fc ne habbia a morauigliare . Ma percioche da huomini JJ *“*®*“* 
dottifimi le condilioni de' mortali in tre maniere fono 
fiate diflinteidi coloro,che da fe fono atti aVU inueftiga 
tionc della ueritk , i quali ottimi fono appellati i cr dì 
quegli altn , che a cofì betta imprefa atti non conofeen 
do fì,obcdifcono a coloro, che dirittamente gli ammom=^ 
feono , cr quefii buoni fono nominati > cr ultimamente 
di coloro , che efi fanno , , ne uogliono altrui porgere 
orecchie , a quali cU cattiui conueneuqlmente è.dxto il v , t # 



P«»e che 

lubbia a 




DEL DVELLO 
cegncmfìpoi che ad ognuno non è conceduto di potere 
effer nc' primi annouer^tOy debbiando al meno credendo 
àgli huo mniy Ix ad xuttcnù yCrU cui dottrina uegm 
giamo efjere approu:ta , le lor fentenze feguitare > cr 
guardarci di non uoler perLnoftraoflinatione tr.b* 
toccar nel grado ultimo i il quale è de cattiui . ìlche fi 
come in tutte le maniere del uiuer nojlro da noi fi dom 
Iteri mettere in opera y cofi ancora ne gli ordini delle 
cofe di cauxUetia f .rd conueniente che fi habbU a fare 
dalle uolgari opinioni aUont aliandoci , cr andando ap* 
prejfo le pedate di coloro , i quali per udore , cr per 
ifeienza famofi la diruta tda ci hanno in alcun modei 
dimofiratayregohndoci con la legge deUx ragione , cr 
non fecondo la uxmù di coloro , i quali piu a cafo, o 
con impeto , che con ragioneude difeerfo, o con giudim 
ao di fano intelletto regolano le loro operMoni , dd 

poi che quejlo camino in tutti quejh nofln libri ci fian 
1770 affaticati di tenere y ne la propofta materia conti* 
numdoper lo mede fimo camineremoin trattar delle 
paci,^ de Uè foduf tuoni, 

DELLE SODI SEAT TIGNI IN 


N trattando la materia deUe paci 
debbono primieramente penfare i ca 
ualieri y che queUe paa fi debbono 
Jferare che hahbidno a conferuarfi i 

l^ <juali fi fanno con queUa minor 

ZrauezKddeìUpartiyche fiapcfiibiU.^t nondee alcu* 

no 
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fioucHeraggrauir t uno per appetito deW altro . ’Cht 
molte uolte fi richieggono cofe tali, che fono piu di ag* 
gr aumento deWoffenditore,che di rileumento deWofn 
fefo. Et ^uefio non è fegno di uoler far pace, ma ucndet 
ta, Be« è uero , che quando luna delle parti debbia ris 
manere in alcuna cofa aggrauita^ honejla cofaè che dapanr gra 
fitaggrauato colui , che fi troua hauere a torto fatta “"*** 
la offef i. Vercioche fe tu mi togli del mio, ogni ragione 
Uuole che tu di quello interamente mi rifiorì, ancor che 
tu ui habbia un tal rifioro a metter dèi tuo . Hor neUe conCdmu 
offcfe,che altri fa ad altrui , due cofe ordinariamente fi * 
fellona confider areiil fattoc i qu ale altri c offeso er 
iunódo ^cófq uale e fatta [To^èfaj_Che dal fatto ne me» 

^ Talngiuria,e^ dal moJo nè idene il carico. Efempio logiuria. 
d fia;Lionardo da una b i fionata ad Oliuiero,non haue 
do Ohuiero cagione di guardar)! da lui : Et quella da* 
ia fi dà a fuggire. I» quefio atto la percoffa e la ingiù* 
ria. Il carico uer amente è che ad Ohuiero tocca a prò* 
ìlare che colui con trifio atto lo ha offefo . Douendofi SJm 41 
àduque uenire alla pace; Lionardo dirà che no fi guar* ?***• 
dando da lui OUuiero, nef attendo cagione da guardar* 
fine, egli li fece la tale incuria : cr che data la percof* 
fa fe nefug^ , in modo che colui non potè fare U debi* 
to rifentimento: er che egh non è huomo ad egual parti 
to èU fargli carico, ne òffefa piu^ che colui fia per fare 
à lui . Et con quefie parole uenendo egli a far chiaro U 
modo, col quale ha offefo Ohuiero, uienea liberarla 
daUa obligatione del prouare Vatto ejfere fiato trifio f ' 

thè prouarnonbifognaqueUùf che è g)a fatto chiaro* 


DEL'DVELLO 
Si epe li foli ingìurii gli ideile d rimmereiper lì (jttde " 
0 pi eUi grande j o piccioli, è coj’a ordinaria il do nati* ' * 
darne perdono . Poi ancora le parole fecondo le condi* 
tioni , la età, cr le profepiom deUeperfone p pojfono 
alter are, et nformareiche quePo al giudicio de’ meza^ 
m p rinette . Alcuni uogliono che altri dica di haucre 
fatto malamente, o tripamente a dire,o a fare la tal co 
TnliSu ! -A* s’auueggono che malamente, cr tripamente 
non uuol dire fe non con mal modo,et con tripo modo et 
' ■ da che altri ejpone il tnpo modo , col quale lo ha offe* 

' cdfejfare di baialo trip am Ite offefo. Et per 

tanto io non uorrei che alcun faceffe piu conto delle pom 
role,che deUafentenza di quelle. Et poiché ton la ferie' 
off ep uengono ad effe fedifcaricati , il cercare af ' 
tre parde non e uoler difgrauar fe : ma maggiormente 
aggrauare altrui. Ma perctoche delle ingiurie due fono ' 
le marnerei do è di fatti cr di parole, deWune, cr delle 
, altre faremo feparatamente i noPri ragionamenti , 

DELLE SODISFATTIONI PER 

LE INGIVRIE DE* PATTI. C A P. X V I, 

O fo che openione di molti è, che ' 
alle offefe di fatti nón p poffa con 
parole fodisfare , Da’ quali la mia è 
in tutto diuerfa , Che quepa materia 
non è da epere fempheemente conp* * 
der'ata da parole a fatti , rna dalla grauezz^t » cr dalla 
Paiji* wif grandezza della uergogna,che uien altrui da’ fatti , cr 
* daUè pardk: cr da quella uergogna,che io mifo da me ^ 

pepo 
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ficljo, C2T che mi tdetie àx altrui . Che qual reputare*. , 
mo noi che piu honorxto, o piufuergognxto debba ri* 
mxnere,o quel cxuxliero, il quale a tradimento f rx fio. • 
to ojfefo; 0 quell' altro , il quale hauer'a U mancamento ' 
camme jjof Et queUOf che detto ho del tradimento , dico 
ancora della foperchiarix del ferire altrui di dietro, CT ’ 
de gli altri trijii modi da oltraggiare altrui . Qui non < 
fembra a me che ci pojjx efjere dubitatone alcuna , che 
maggiore non debbia efjere la uergogm di colui, che, 
ha fatta,che di colui, ehe ha riceuutx la ingiuria (fecon* 
do che ancora nel fecondo libro h(ébiàmo ragion ato) 
che fc io confejfo di hauer il mancamento comme(Jò[ > * 

Crfetu per la mia confezione uieni ad effer giuflipca* 
to di non hauer fatto ìdcun fallo , perche non dei rimi* 
ner [odisfatto domandatone io perdono t Veramen=. 
te IO non fo alcuna cójì atroce ingiuria imaginarc , alla g«nero|o. 
quale non mi paia che una p fatta fodisfattione debbia, 
effer affai , effendo mafivnamente fempre flato coflu.ne . 

de' piu genero fi animi il perdonar uolentieri. Ma per* ' 

cioche non mancano di qucUi, che in cafo di grane ingiù 
na uogliono che altri liberamente fi rimetta nelle loro 
mam, cunetta loro difcretione. Io non fo quanto quefU 
fi a dejira,ne honorata uia da uenire a pace che fe Vof* 
fefo con le mani fue fi prenda alcuna fòUsfattionc , pa* , 
re che faccia poco cortefemente.zj" da tali modi di prò* 
cedere habbtomo uifto non fimrfi , niaraddoppiarfi le 
ni niatiCfCr le querele, Ef fe fcnzafare altra dimojìra 
tione fi pigili quella remifiione per fodisfattione, la co* . 
f anon manca di fojf etto, cÌKCofi fra loro fià fi aio con^ 


Si; 
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ttenutoi ilche è in prcgiudido deWhonore dello offèfo t i 
Vero c ^ che fe Àtri difauedutamente o ftrabocchetiol» 
mente altrm offendeffe^ cr fubtto del fuo errore auuem ' 
duto gli fi gUtafie a’ piedugU porgeffe U Jpdda; cr nel ] , 
le numi fue fi rimUeffe ; cr ufifie ogni atto di humdU 
et di pentimentoicr che foffefo fetvct diro lo abbracn 
ciajjey cr lo rileuajje , cr tutto cr t altro haurei io per 
atto di honoratifiimo cauJiero, Ma come U cofi è taf* 
freddatay et che ella per mezioù fi comincia a tr aitare y 
mal pare a me che fi poffa parlar di concordia per uia 
di rcmifiione . E^ pet tornare a cotfermar quello , che 
detto ho , le parole poter effcr bafiante fodisfattione 
alle ingiurie de' fatti , Dico che auuenendo che altri da 
altrui foffe grauemente oltraggiatOyCr gli fcriuefie che 
^ intende di prouargli che egli ha fatto atto da tale , cr 
da reo huomo,et da mal caualieroi cr che colui rifpon» 
dendo gU àceffe che egli confefja di hauer uilmentt 
openttOy cr da reo buomo, cr da mal caualiero , certa 
cofa è che fra loro non ui rimarrebbe querela , ne obli» 
giitione di honore , Et fe ancora condutti allo fioccato 
nel formar fi i capitoli fra i Padrini , il Padrino del reo 
alla forma della querela confentijfeyCr confermaffe ef» 
fer uero queUo,che per Vaduerfjrio fi dicelje, et la que 
rel.t cederei C abbattimento uerrebbe medefiinoincnte a 
ceffire, llche fe cofi è, come ueraméte è,non ueggo per 
che quelle medefime parole yle quali cr ne' cartelli, cT 
al campo mi pedono fodisfare , non debbiano effermi di 
pienifiima fodisfattione ,quando preferiti perfine di ho* 
note mi fiano dette dalla bocca deUo ificjfi ndo aduer* . ] 

fino: 

i 
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utrjasrio : cr cht egli ancora perdonanza mNómandi^ 
Et con quejie ragioni fermamente fi conchmde falle in 
giurie de' fatti poterfi di parolefodisfare . . 

D ELLA CO NTRA DITIONE ET 
dcune uolgari opimom in materta di fodif* 
fattone ^ *' Cap , X'V H. ' * 

Abbiamo a dietro mpftrato qua 
to. fi , ingannino coloro , iquali ten=f 
gono.che come alcuno ha fatta , o 
detta cofa alcuna , o buonao rea che 
eUafifioj per buona la dee difende» 
re , cr mantenere . Et nei precedente capitolo parlato 
habbiomo deUafalfità di queW altra opinione , che con 
parole alle ingiurie de fatti non fi pojfafodtsfare , Ne/ 
'la quale fe utenza coloro, che fi trouano,fogliono àUega 
re auttorità di Capitani generali ^ che dir foleuano s 
Gli hai dato { Di do che uuole. llquale detto quanto me 
riti di effer approuoto , per quello che già detto s'è da 
noi yfi può comprendere. Et io non credo, che perfona 
tifano inte Uetto , fe fi fentiri con honeflo rifenti mento 
batter con mano . , o con bajione , o altramente pcrcojjo 
altrui uoglia per far la pace dire dihauerlq da tradì» 
tore,cr trifiamente àffefo , M4 percioche deU'ma,c:f 
dell altr a di qucjle due opinioni h^bbiamo fip tratamen 
te ragionato affA , bora diamendue infi e uè parlando ^ 
dico , che da quelle conofeer fi può la f al fiu delle uoU 
.gan openiomiche qmfie per comune conjentimento uen 
.gono per buone ricsuutei pur ^fe uogkamo con fin» 
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<vrogìùdido confìderMc,trouermochtruiuiiM*dU 4 ^ 

tfd mene d contradire . Che fe io debbo mantenere per 1 |j 
benfatto tutto quello , che hauirb fatto , non potrò con ^ 

bonor mio dir per fodisf attiene dello offefo fton fola^ 
mente tutto quello ; che egli uorrà che io dica , ma ne ^ 
' pur cofaueruna* Et fe io potrò dire do che egli uorrà, ^ 

non farà nero cheiodebUa mantenere per benfatto ^ 
tutto quello , che hauerò fatto, Hora da una cofi aperta ^ 

tontraUttione mamfella contrarietàcomprendendoji , ^ 

fi douerebbono pur rauuedere i caualien del loro eir» 
rore : cr rauuedendofi,fe ne douerebbono ritirare: pò* 
tendo mafiimamente itUendere ancora , che fi come que 
, de due opinioni tra loro fi contradicono , cofi aU'una'y 
cr aU' altra di loro contradice la ragione. Et quella è ue 
Tornente opinione todeuoleyCT cauaUerefcd, Uquale èfo 
fra le leggi della ragione fondata. Et apprefjo a quella 
hanno da andare le perfine di honore, cr di ualore dus 
diojeiche opera alcuna non è da ejfere dimata ne ualoro ' • 

/t,w honoratafi eUa dalla ragione non è accopagnata^ 

^ . * 

DELLE SOD ISF A T T IO N I DA 
darfi per le incurie de fatti .C<<p. XVIII* 

T uenendo al particolare delle fi* 
disfattioni , che fi hanno da dare , 

Tutto il fondamento di quelle ha. 
da ejfere in fa la ueritài che quale 
hi il torto dee confejjarlo ; cr chi 
Ufi dee cpnferuare. Et per tanto cH 

mojfo 
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ihóljbii ^1^0 f degno y^dx giujix exgicmft far a ri 
ftntito conumerUtmntc contrx eh che fi a y non haue* 
ri da dare altra fodbfjttione ,fi non dire che gli duo 
le di hamre hauuto cagione di hatmgli ufito queìl'at* 
to : cr che quando fenzd cagione lo hauejfe fatto , hau* 
rebbe fatto male , d da reo hnowioi o non dagentilhuo* 
mo ne da cattaUero i o parole fimiglianti» Et potrà an* 
€or pregarlo che gli fia amico: Et colui, che ne haaU'd 
tra data h cagione ylafuà colpa riconefeendo , doucrà 
contentar fi di quanto ài ragione gUfi comUenei cr non 
voler neWerror continuare yfenon uorrà i fecondo che 
già da noi s'è detto ) rimaner fi transformato in fiera • 
Et quando per qual fi uoglia parole due mette fiero le 
mani aUe arme , cr.l'uno di loro feritone rimanefifi 
non farebbe da dubitare che fenza altroìtonfi poteffem 
TO conducere alla paca che q^ fatigliela o^ mac^ 
chia da cjualunque parte cUa nata fi fia 9 _fht ad alcuno 
jifiuo nmprouerar^ di fitto ypauendo TtwOy cr l'altro 
fatto dimoftratione di animo ardito y XX dAcauoHerO m 
Et fe egli interueiufie che altri offendefifè Altrui di qual 
fi uoglia offefaicr che l'offcfo mcttefie mano aWarmt'y 
cr l'offenditore fi mettcjie afuggireyoncorchel’àjfefo 
giunger non lo poteffe , non farebbe da dire fe non che 
cr colui con la fuga per uile yCT per codardo fi fofie 
condannato ,* cr che que fi' altro tte rimanefie honoratOy 
cdbergandoi'honcrr cauaUerefeo nella faccia nelle 
matùyZT non nelle ne' piedi. Uiadouendofi ue 
idre alla pace , colui douerebbe confefiar la fua uiltà , 
cr delU offefa chiederne perdono. Et fe altri altrui o/= 

N q 
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fendere non coti alcuno mdmodo , mad torio » '&ta!i^ 
tro non fe nc rìfentiffe , potendofene incontanente rifen* 
lire; Coffenditore fecondo la qualità della perfond offe 
fa haucrà a dire di battere hauuto il torto : o rfi bauer 
xtperato coltra rosone; o fatto copi ebe egli non doueoi 
V non da gentUbuoino i cr in tutte le mamure pargliem 
Ite domanderà perdonm:^Se ueramente tra rhafeberu 
ti (come ffefjo àuuiene) non conofeendofi traloro auue 
nipe , che alcuno di loro f effe infuriato: \l rimedio fau 
rebbe dire * Non ui ho conofdutoicr feconafauto td ha 
ìtepi , non ui haurei ufato uno atto tale : cr quando ufa 
to lo hauepifhauerei fatto o difeortefemente^ ouiUanat^ 
Utente , o atto' da mal gentilbuonio ^ chu^endone pur 
perdono, il medefiìno modo farebbe anche da tenere 
filando altri altrui offendeffè di notte al buio i Non la* 
fiero di dire ^ ebe fi trattano alcuna udta deUee paci 
fra perfora ;X^iìi twnfono di accordo deljatto ; che 
to dit^ cbe <Mrt nìT^ percoffo , cr 7óE« netterà di 
baaemi tocco JDoue U fodisfattione può c/fere ; No» 
ti ho per€Ó{Jò ^\icr quando io percoffo ti babbid y ho fòt 
to atto trifto y o^ìoltre parole in quefta fentenza- Con 
'qucjh tiUzfempqfipqjJono regolare jnedefimamente 
de gU altri afi ,'Eta quefti , cr ad altri fimili cafi fi 
pojjono^ .tg^angere ^ quelle altre parde che tra cofi 
tuUeri comunemente fi tifano ^ fecondo che anche di fo9 
pra nel capitolo delle fodi^attioni in generale da noi ^ 
ùatafutamentiotte* . . 
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• DEXLE SOPJSFATTIONI DA. 
darjt pcf ingiurie di parole, Cop. ’X. l'X. 


tgli dee confefjjir quella coft non cofi ejjère , come egli ^ 

la ha detta: Et può dire per dif e fa di fe(fe la uentà non 
è in contrario ) che egli detta la ha o credendo che cojì sodiifttda 
fo/fe i 0 perche altri detta gliele habbia , o ancora per dTpSii! 

colera . Et fe dirà che credeua cofi , aggiungerà che fi 
ingannaua ^ oche haueua mala opinionacr che conofce 
la uerità ejjer altramente . Se dirà che altri detta glien 
le habbia , potrà dire che colui , ilqud detta gliele ha , 
non ha detto il uero . Se dirà hauerlo detto per colera ^ 
dirà pur che conofce la uerita effere in altro modo: che. , 

ne è pentito , o mal contento,o dolente , Et in quefii ca 
fi tutte le parole dette fi potranno efirimere , et far la 
dichiaratione di quelle con fentenza contraria ; come 
per efempio . Ho detto che fe traditore , cr ti conofco fU 

caualier di honore , cr di fede , Et ogni uolta che in co^ disfatiìone. 
tal modo fi fia dimoflro che la uerità c in contrario di Riuocafioae 
quello , che detto {era, Voffefo è difcaricato. Et fe altri *** *"'"‘‘*** 
ancora non uoleffe far delle parole ingiuriofe mentio» 
ne , folo che egli le reuocaffe nel modo, che detto ho,o fi • 
migliantemente con parole di honoreuole tefiimonianzà 
ìlcarico ne piu , ne meno farebbe tolto tda . Et qu^^ 



’E' detto quidi foprail fondamene 
to delle fodisfattiont ejJere in fu la 
uerità : Il che tornando a conferma* 
re , Quando altri ha altrui appofto 
alcun mancamento fuori del uero * 
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dtri hdueffe altrui iatimcntiU fòprd parole di ueriù : 
queUddDUctk cgUmcoru riuocarc . Bife alcuno jì fa^ 
cejfe fchifo di dire , io ti ho mal mentito ; anche in altro 
modo Jt patri hmeflamente prouedere: che ft potrà di 
re io confefjo efjèr nere le parole da te dette ,fopra le 
^uJi è nata la nofira quereli . O ancora fi potrà efiri 
mere quella cefi ifieffa , cr approuarlaper uen. Non 
tacerò che cercando io de* modi da acquetare delle dijfe 
renze^a me è uenuto fitto alcuna fiata, che ho condutto 
a fine delle paci per una tal uia i Che colui , ilquale ha 
data la mentita , ha parlato al mentito in quefia manieri 
ra ; Io haurei caro intender da uoi con quale animo mi 
dicefiei piffati giorni le parole ingiuriofe per lequalt 
io ui diedi una mentita : gt ui prego che me ne facciate 
chiaro; Et l'altro ha rifi)ofio. Per non celarui il uerojo 
/e difii in coler a,CT non per altra cagione,che io bauefii 
di dirle , Et il primo è tornato a dire: Dapoi che quelle 
parole da uoi furono dette in colera , Io dichiaro che la 
intendane mia non fu di darui metitafe non in ca forche 
uoi dette le hauejle con animo deliberato di firmi cari* 
co : cr dico che quella mia mentita non fa carico a uoi ; 
anzi td conofeo per huomo di aeriti . Ef ui prego che 
non habbute memoria di parole difpiaccuoli , che fi ano 
paffate fra noi , cr che mi habbiate per amico . Et l'aU 
tro ha foggiunto : Et io ho uoi per perfona di konore ; 
cr ui prego medefimamente, che hd?btate me per ami* 
co . quejla forma di fodisfittione a mille cap , che 
tutto dì auuengono fi può accomodare . Et con quefto 
efempio delle altre [orme,ej delle altre regole, fecondq 

la qualità 
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ia (^ditì de* cafi ,/c ne pojjono ritroture . Ei- piu oÌ* 
tra pjiffdndo /itole auuerdre , che dolendofi alcutio che 
altri habbia detto male di lui , cM nega di haucrlo det 
to ; E^- jr, fuol cercare fe quejla debbia e jere tenuta S fSUSdlt 
per intera fodisfattione: che altri uorrebbe che fi dice/* *o oau . 
fello non Pho detto : cr quando l'hauefii detto, hauea 
rei detto ilfalfo , o cdtre parole di fimile fentenza . Et 
[opra quejla dubitatione a me occorre di dire, che quan 
do perfona alcune haueffe detto male di me , per ne» 
gar di h'auer lo detto farebbe ben uergogna a fe ^ejjot 
ma non perdo darebbe a me fo^sf attiene : cr pur fi 
trouerebbe hauerm offefo . Et per tanto non dee ba^ 
dare il negar folo , ma anche altro ci fi conmene . Et 
fe altri non ha detto il male , può dire ogni cofa i fe h 
ha detto dee dire alcuna cofa , per fodisfkre at offefo » 

Le parole neramente che altri haurà da dire faranno • 

Io non lo ho detto , cr quando io lo hauefii detto ; haum 

rei detto il faffo : o haurei mal detto : o haurei fatt^ u e«riif 

cofa , che io non doueux ; o non da gentilhuomo i o co» *** 

fetali» Ma gentilhuomo non dee conducerfi aWatto 

del negare di hauere detto quello , che egli ha detto : 

anzi dee confeffxrlo , cr darne fodisfattione . EI quatta 

do fi fojfe detta cofa nera , non fi hauerebbe perdo 

da negar , che eUa fo/fe nera : ma fi direbbe che in dira 

la lo ha offefo : che non doueua dirla , o che ha fatto 

male : cr chiederne perdono : che il chieder diperdoa 

no fi conuiene in tutte le maniere la doue è offefa , Et 

nel dir il uero anche fi offende hauendo intentione A* • 

offendere. , ’V , . ,■ , 
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<HE TLt DARE ALTRVI SÒDIS» 

• futtionenonccof^cuergognoft, Cap, XX. 

K^percioche alle fodisfxtioni orJus 
>nari(mente fi ha da uenir per U 
uii deUe difdette ( che con quefio no 
me chiameremo noi co fi Ureuocas 
Hone delle parole , come U confefih 
ne di hjuere ingiufiamente adoperato ) mi dirà alcuno^ 
fi la difdetta e tanto uergognofa , che per quella (come 
tu è fopra hai detto)altri uituperAo m rimane CT può 
effere da' cauaUeri in altre querele ributtato ; come 
tuioi tu ,fi IO hauerò detto cofa fdfa , o fitto cofamaU, 
thè IO difdicendomi mi habbia tirare addofjo una co fi 
fitta infamia i Et a quefio ancor che di fopra affi a 
pieno habbiamo fodisfatto , la doue hahbiamo dimofiró 
thè l'huomo dee piu tofio dell'errore rimuouerfi , che 
mler in quello ofiinatamente continuare, pur fopra que 
fio nome di difdetta rijf ordendo dico , Che gran diffe^ 
c da quella che fi fa negli beccati per forza di 
arme , a queUache fi fa fuori per amordi uerità . Che 
quella c sforzata , quefia udontaria > Quella per tema 
di morte , quefia per diritto di ragione: Cibila condan , 
na altrui per mal cauaUero , che habbia uoluto combat^ 
ter contra lagiufiitia , cr quefia dichLra che fi uuot 
fiere ogni cofa per non prender le arme per la ingiufii* 
da , Quella mofira che colta , ilquJe ha una uolta 
tolto a difender mala querela sfarebbe pertorn.rui del 
le altre uolte 9 CT quefia fa fedetche cofiui remnti ndft' 
\\ il la querela 
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ld <jùtTcli ptr non combattere a tòrto, notte pertQiiàk 
cerfi a- prender le arme fe non pergiujU , <23K legittima 
cagione. Et in fomma,fì come quella è di cauJierc itii* 
'quo , cr misleale , còjì quefla altra è dipncerita,^^" (U 
ieJtà nera teftimontAnza . Chedapoichc huo ;,Q alcum 
no fenza peccato non ci uiue , colui e piu frsgll buon 
■viittt da iod re , ilqu. le hauendo alcuno errar cotnmefs 
fo , di quello auueduto piu topo fe ne pente,CT cerca di 
darne la debita fodisf ttione . Et un cauAicro , ilquale 
riconofeendo il fallo fuo, ad ammendarlo fi difpone,non 
folamente non merita biapmo,ma è degno di molta coni 
mendatione , p come colui ilqualc come huomoconU 
ragione p gouemx i come caùJiero ha la giuPitia per 
guidaiCT come chripiano olferua la uera legge. Per tut 
te qmPc ragioni adunque douerk egli fra'cau dieri efa 
fer tenuto Cero , er da Prencipi effer hauutoin pregio, 
douendop ZT da gli uni , cr da gli altri prezzar non 
ineno la fede, (ir la purità deU' animo,cke Corgoglio,ep 
la forza- corporale i conciopaiofa che la for^a è tanto, 
utile alla humana generatione,quàto eUa è co ragion go 
Ucrn tr.ct la integrità fola da feb.paa reggere innwne 
r abili popoli in pace, et in traquiUitài là doue la forzai 
cl>e non habbia maturo conpglio per reggimento è quel 
la , che con la ruma delle nationi mette fottofopra cgtd^ 
diuina ,cr ogni humana legge , Etpercioche io foche 
dal uulgo il dar delle fodisf attioni fuole epere reputato 
uiUà,a do non riP>onderò io altro, p no che il uolere co» 
battere a torto prima che fodispre con ragione , da chb 
ba chiaro lume di inteUettOi i giudkatQe(fex bcJiiStà, 


-DEL D V E LX O 
CHE LE ARMI CON RAGlONEXJ 

DEBBONO ADOPERARB. CAP* XXX. 


Coir amputa materU in confort 
tare i cauJitri a domr con ragione 
le loro operatiom regoLtre , cì?e non 
fe ne può md tanto dire, che piu non 
auanzi ancor da ragionarne . Perche 
iouendo ella eljere U Rema, et U maefira deUa uita no 
itra , non mi rimarrò io ancor di dirne alcuna cofa. Et 
primieramente habbiamo noi da fapere , che effendo 
miTropfmu qusUo animale , al <juale [opra tutti gli altri fi 

««abile . conuiene di uiuere in congiuntione , CT in concordia ^ 
egli fi dee guardare da tutte quelle cofe , che daUa doù 
cezz^ della compagnia , CT dalla fantità deWoìnicitid 
ne'l pojfano fep arare. Et quando cofa auuiene, donde fi 
uegga che alcuna briga ne babbia a nafeere , da quella 
quanto può ciafeun piu tofio fe ne dee ritirareiO' quale 
farà il primo a rimouerfi dada contefa,farà ancora piu 
da effer lodato , come colui , che ueramente fi ricordi 
ejjere dato da Dio formato ada imagine di lui , CT che 
conofea quanto fia cofa fcelerata tener le imagini di Dio 
tra fe deffe diuife. Dio onnipotente hauendo da princi» 
pio fatti tutti gli altri ammali,cr domefiici,cr filucftri; 
4 quedi : che egli uode chefoffero fieri, cr fanguinofi, 
diede a quali le coma , a quali le zanne , cr a quali le 
unghie ; accioche cofi armati ufi fiero la loro fierezza» 
Vhuomo ueramente non armò egli di ijlrumento ueru» 
no 3 per lo quale fi uedefic , che doueffe crudeltà alcuna 

4doper:re 




i. I B R O wr. ^ to.z 
adoperare atiT^ hauendogU 'datò lo intelletto y cr ii con 
figlio deUaragione , con Uguale doueffe uiuer conia 
fui Jpetie in compagnia, come ad animai fra tutti gli <d* 
tri fapientiftmo , a lui diede le mani fenza alcuna arme 
jCT <itte a fabricamcy a prenderne, et a lafciarne fecondo 
chef offe ìhato il fuo bifogno : acdoche egli con quelle fi 
h.tueffe da guardare da gli affalti de Re rapaci fiere. "Et 
cantra quelle furono trouate le prime armiìet quelle ap 
preffo dalla Humana maluagita cantra le uite noflre fo* 
noéateriuoUate . Scriue Thucidide,che ilcofiume del 
portar le arme e (tato da barbari introdutto.C!r noi non mcnco. 
contenti di hauere il barbaro portamento apprelJo,quel 
le ufi amo non che b.^rbar amente, ma beftiabr ente anco " , 

ara : tlche uuol dir fenza ragione . Yoleuanogli antichi • - 
•Stoici feuerifiimi Eilofofi , che tutte le cofe , lequali 
in terra fono generate, per beneficio delVhuomofofJero 
4tate create : cr che gli huomìni nafceffero per far 
giouamento a gli buomini,gli uni a gli altri utiliM 
porgendo. Etnei col peruerfo noflro regimcnto fia^ GUtoomìol 
mo tali diuenuti , che aWkuomo non eumene infelicità brnetifioj* 
maggior di quella , kquale daWhuomo è cagion:ta. Ne 
ciò altronde procede, fé non dal non uolcrjì l'huomo con 
h ragion regolare: che come ben dee Ari fot eie, Si co* 
me ottimo fra tutti gli ammali è l'huomo , ilqual con 
legge fi gouerna , cofi pefiimo è colui ,■ che daÙe leggio 
Cr dalla giufiitia uiue f eparato . Et per Dio quali tene 
bre hanno cofi occupati gli occhi delle nofire menti, 
che noi la natura noftra,CT la noftra ecceUenzA ebban» 
donando ^ a bruti ammali procuriamo pur c.i p. regger 
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-CI , uoletuh aitsd con li forzi , Uqujk non è proprU 
-itili nojln nituri , ihfìtme confumarp,che con U ru= 
■gione , Uqu de è propria à noi foli conftrturcU Et pur 
dcbbumo noi fxpert \ cht gli huomini tinto fonohuom 
mini , quinto con ragione fi gouermno: et che rettori^ 
‘ Signori de gli altn huomini fi debbono fiimàrenon 

tanto quelli ^iquali hanno i gradi delle maggtóran^:^^ 
' • 'Cr i titoli delle Signorie , quanto quegli altri (quantun 

^ue priuati ) iquali piu fono a la ragione obedienti ; cr 
.V che piu fono amanti deUagiufiitix: cjr che piu fono fer» 

ttonti delle leggi . Alla quxl fentenza conformandofi il 
diuin Platone finge che Gtoue uolendo infegnareagU 
huomini Cordine del gouernarfi ; mandò in terra Mer» 
La giuOitia. Qffio , che doueffe loro portare la uergogna, cr la giu* 
^tìitia , per mezo delle quali dalle cofe dishonefie fi do* 
ueffero guardare i cric diritte hauefjcro ad operar eiCT 
gli comandò che quefie doueffe dare a tutti gli huomi* 
itti accioche le città di loro fi adomxfjeroiet le ragunan 
Ze ernia infieme fi conjeru.xffero i facendo una tal legge 
che quale fecondo quelle non foffe uiuuto , come pejìe 
della città con efiremi fuppUcij douefTc effere cajhgato. 
Perche come douerà alcuno per fodisfare aUa uana opi 
rione di huomini uolgari , crtfciocchi a fe medefimo , 
:CT alla propria fua natura ribellando fenza alcuna uer 
gogna uoler la fi>ada contrala giufiida adoperare l Ma 
tolga homai Dio delle menti de* caualieri una co fi per* 
uerfa opinioneiet fi ricordino efii, che la Jfada è infiru 
mento da adoperare per necefiità , cr non per appetì* 
’to i cr che non meno lodeuole cofa è il non adoperarla , 

feil 
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ptU hifogno no*l richiede , che aàoperarU4 tempo d$t 
bifogno . . Etpercìoche chri^uno fcnuo a cìmJUxm , io 
pure aggiungerò UìUchrijhana parola .. Alcuno non è 
di noi , che non mantenga frafein pace lefue membra : 

Cr che quelle ad ogni fuo potere fané , cr immaculate 
no conferuL llche cojì efjendoyet ejfendo noi tutti mébra 
di quel corpo , del quale chrillo èil capo , non fo qual ” * 

cofa pofjaefjerefra gli huomni piu horribile , ne piu 
abomineuole nel coatto di Dio y che uederjt noi per 
la nojìra malignità tenere pnembrùto il corpo di lefi^ 

Chrijìo t (T far ch^ le membra di lui fi uadano l'uno 
Coltro troncando , Untiando , cr Lacerando. Ma ben di 
ròyche fi come ne' corpi noflri tofio che ci pentiamo ha, 
uere alcun membro pracido , ZTgu fio , p conpuocoy q 
con ferro tifiamo di prouedere , che egli le parti fané 
non corrompa. Non altramente in quefio pantijUmo cor, 
po y del quale io parlo ,fi donerebbe fare ; che coloro ,i 
quali penza fondamento di giuftitia corrono a metter, 
le mani alle arme contro altrui , fono quelle membra ' 
corrotte , lequali fono atte a farne putrefar de Ile altre 
che ancora fono fané. Et per tanto i Signori , a' quali 
da Chrifio è Hata data la cura, Cr il gouerno del corpo 
puOy debbono que' toh come membraguafie ardere , CT 
tagliare i cafiigandogUyC^x dada compagnia de gli altri 
huomini pepar andqgli i conferuando in un mede fimo 
tempo Chuomo netta .fua diritta natura , ridnzzando 
la cauatteria nett'orfine del uero grado fuo , cr U 
corpo di In ty c u k i s t o mantenendo intero può. 
royCr immaculato y, . 
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'co n G L V S l Ó N E D E L L’ O P É R A' 
■j conhtxbreutrcpttitiom delle cofcdstU - 


m' tre libri» Cap »- X XII 
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Abbiamo con qiieUd maggior 
[brcmtd ,• CT <«>« qàelk'^ maggior 
chiarezza * àie per noi fi è potuta 
ufirc fdefcrittoin tre libri quanto 

Ci c occoìfo , che generalmente a fio. 

parato necejjkrio che da' cauaUen fi debbia intendere 
nella materia del Duello , Che nel primo libro da noi è 
(lato ajjai diflintamente trattato il Juggetto delle men* 
tite, dimojhrando per quella uia quJc dtbbia ejjet t at-^ 
#ore, cr qwate il reo. tt quitti s't- aggiunto il modo deU 
loferiuere icartelliiCr del mandargliicT de' campi an^ 
torà habbiamó ragionato , cr quanto in cafo dihonore 
i cdualien fiènotcnuti ad obedire a' loro Signori . Bt ul 
finiamente come gouernar fi debbiano per prender leo. 
gittima querela . Apprcfjo nel fecondo da noi è dato 
ferino di qucUo , che a Signori priiKipalmente fi ap>: 
partieneiSi emne e il conofeere te ingiuriente i carichi: 
cr quJi fi ano quelle : quelli che meritino , & che non 
meritino abbattimento t Come gouernar fi debbiano 
quando altri domandi da loro patenti di compier qua» 
le debbia éffere h forma di quelle ; cr quali arme pano 
da ufare ne gli freccati : cr qual uaritaggio d reo deb» 
hia efjcr legttimmente conceduto * Quindi ragionato 
habbimo del giorno deUa battaglia te di quelle cofcy 
che ne gli deccati , o intorno A quelli poffono intcrue»’ 

tiire : 


I 
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wrf ; CT che manierd fi ha da tenere quando tma detk 
parti il di statuito al campo non comparifee : cr 
debbiano efjcr riceuute per ifeufe di legittimo impedì» , 
mento , Ne Hanoi e Ihato paffato con filentioin quanti 
modi uincer fi poffano le querele: cr dopo uintoil nimi 
co quanta giuriditione habka fopra di lui il uincito» 
re . Il terzo libro contiene poi quelle materie , lequali 
non piu dell'uno , che dell'altro de' due primieri habbia 
mo biniate proprie . percioche in quello fi tratta quali 
fi ano quelle perfone , lequali per cagione alcuna di bia 
fimo,o di honore non pofJanOyO non debbiano richiede* 
re ,0 effer richiefie.Laqual materia trattandofi infie* 
me fi ragiona de' g;radi della nobiltà cofi de' Prenapi, 
come de' priuati caualieri , Poi fi dichiara fe altri ejjèn 
do chiamato alla macchia per diffinir querela habHa 
da andarui . Si tratta ancora da quali perfone , crife 
quali cafi campioni fi poffouo dare . Et a quejie cofe 
habbiamo aggiunta la qui filone y Se fra due Re per 
querela di Regno fi debbia uenire ad abbattimento . Bt 
finalmente da noi è flato difeorfo intorno alle fodif* 
fattioni , lequali a' caudieri fi cpnuien dare piu tofio 
che cotnbattere fuori di ragione : dimofirando che 
la ragione debbia effer quella maefirauera yO' fola, 
laquale delle ulte nofire , cr deUe nofire armi habm 
bia a tenere il gouemo , Et in quefia fentensta habbia* 
mo la nofira opinione conchiufa . quefio è à quan* 
to ci pare che in materia di Duello fi poffa ragionare 
per doueme fare un trattato uniuerf le . Et ancor che 
detto habbiamo la ifiitutione del Duello non effere fta* 


i dei: dveli^o 
h houdtd d fin di honore , pur con leggi di honore hdb 
4>Umo noi queftd mdterU trdttata, che cr nel principio 
dicemmo che come ddimprefx di honore uihuueuxmo 
pofio mano ; ne uedeuxmo come dtrxmente parlxndone 
* potè fiimo efjere afcoltJi . Et a fixmo sforzxti ancord 
in alcuni luoghi di dar regole di quelle cofe, lequalifen 
tenzx nojlrx è, che non tanto fianoÀx regolare, quarto 
di torre del tutto uix . \lche hMixmo fatto con auejid 
intentione ,chefe pure i cxuxlieri da quelle non ji uor* 
ranno ritrarre , almeno draboccheuolmente non m fi 
ikdtbiano a gouernxre . Habbixmo noi ancora per di* 
rterfì cafi p irtccdarifcritte duterfe cofe in fuggetto di 
Jt^ueUoi dUe quali habbiamo dato titolo di Ktfpofie C<t* 
uxUerefche : lequali per diuer fi luoghi fono gixfparfe i 
'Cr noi cercheremo di rxgunxre alcune infieme per pum 
'hlicare i penf andò che a cxuxlieri debbiano effere non 
ingrate , Et feo quelle , o quefti libri fono itati , ofxm 
iraìuto ad deuno di fodisfattione , é piacere , oàgiom 
Amento » di do fi rendano gratie a quel Signore , il* 
‘^Hxle mi ha aperto lo intelletto a gli honoreuoli con* 
^cetti ; cr mi ba dato parole da poter quelli tjfinmere ^ 
Xy lUuftrare » 
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O VENDO io mandare in 
luce diuerlc mie fcricture, 
al debito della feruitù mia 
fi richicdeua , che in alcu- 
na di quelle rpecialmente 
ne apprefentasfi a uoi Si- 
gnor mio Eccellentifsimo, 
Ne io delle molte cofehohauuta molta fatica 

I a giudicare quale principalmente uificonuc- 
nifie; anzi la materia della opera, che’ io ui 
apprefento, da fé ftefia fi dimoftra eflcr debita 
a uoi, quando io ancora di cofa ueruna non u; 
fofsi debitore. Che efiendo uoi per ualorc ue- 
ro efempio di caualleria, & per degnità Pren- 
cipc de’ caualieri , le Rifpofte mieCauallerc- 
fche da fc medefime ui fi uengono ad offerire^ 

O ij 
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con una tale fperanza, che alcuna uolta in quel 
le bore, che alla uoflra bella Gonzaga me 
^ no ui rrouerete occupato (che cfi trouarui odo 

fo nò èchi poffìi fperarc)uoi habbiaie a far lo- 
ro grada della benignità delle uoftrc orecchie. 

Et perciò che io fo in parte l’amore , che uoi 
portate a quel diletteuolisfimo uoftro ricetto^ 
fono ficuro che dapoi che haucrete alzati i tet 
ti-, ampliate le habitadoni *, difpofti i portichi, 

& le loggie i & di marmi , & di colonne ador- 
natigli ; 6c finite , & fornite camere & falc : & 
che copipardte haucrete le campagne, & 1 pra 
dj* empiuti i giardini di bella uarietà di alberi 
fruttiferij piantati ombrofi bolchijformate am 
pie pefchiere : con diuerfi rufcelli di acque 

uiue haucrere tutto il luogo inacquato, non 
fenza la uaghezza di larghe, & lucidisfime fon 
tane;Et in fomma.che la uoftra diletta Gon- 
zaga farà di tutte quelle doti adornata, che * 
.alla nobiltà delluo nome fi conuengono. Do- 
po tutte'quefte cofe dico , fono io ficuro , che 
per compimento de gli altri fuoi ornamenti (a 
.ràdeftina.to un luogo da riporui un numero 
di libretti, da potere alcuna unita paflare la 
noia delle bore faftidiofe. Et fe tra quelli in al- 
cun canto meriteranno di edere riceuutelc 
mie ciance , quella a me donerà edere di ogni 
mio ftudio,&: di ogni mia fatica honoradfsima 
^mercede. ...... , 
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Vtte le querele , che tìd» 
fcono fra caualieri , ordina^ 
riamente efcono [otto queila 
tìtolo , che fono prefe per ca* Honore mal 
gion di honore. Et le piu di 
quelle fi ueggono ohauerta^ 
le origine , 0 ejfer gouernate 
diul maniera f che aniunacofameno che all'honore ^ 
pare che fra hauuto rifguardo. il che non altronde prò» 
ccdci fcnon da una corrotta ufanz^it che i caualieri tira^ 

U dalla uolgare opinione , fenza alcun difeorfo di rd~ vi 

gione , quella uanno feguitando in maniera , che non , K 

hanno memoria di effere pur huom hi, non che caualie» ^ 
ri, Lafeiodidir Chrifliani : che fe altri uoleffemet» ' 

tere quejla cofa in confidcratione , farebbe sbandita 

O lij 
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-DEL D V E LX O 
CHE LE ARMI C O N R A Gl ONE. SI 

PEB 80 NO ADOr BRARB» CA^. XXX. 

C o j t mpixU materia inconfor* 
tare i cauJieri a douer con ragione 
le loro operationi regolare , che non 
fe ne può mai tanto direy che piu non 
auarvri ancor da ragionarne . Perche 
iouendo ella eljere la Keina, et la maeftra della ulta no 
(ira , non mi rimarrò io ancor di dirne alcuna cofa . Pt 
primieramente habbiamo noi da fapere , che ejjèndo 
queUo animale , al quale [opra tutti gli altri fi 
oicabite . comdene di uiuere in congiuntione , cr in concordia , 
egli fi dee guardare da tutte quelle cofe , che dalla doù 
cezz^deUa compagnia , cr dalla fantità dell' oìnkitU 
ne' l pofjano fep arare. Et quando cofa auuiene, donde fi 
uegga che alcuna briga ne habbia a nafeere , da quella 
quanto può ci.fcun piu tofio fe ne dee ritir are; cr quale 
farà il primo a rimouerfi dalla contefa,farà ancora piu 
da effèr lodato , come colui , che ueramente fi ricordi 
e fiere dato da Dio formato alla imagine di lui , cr che 
conofea quanto fia cofa fcelerata tener le imagini di Dio 
tra fe deffe diuife. Dio onmpotente hauendo da princi* 
pio fatti tutti gli altri animaliyCr domefiici,cr filueftri; 
4 quelli : che egli uoUe chefoffero fieri, cr fanguinofi, 
diede a quali le coma , a quali le zanne , era quali le 
unghie > accioche cofi armati uffièro la loro fierezza» 
Vhuomjy ueramente non armò egli di ijhrumento ueru» 
no, per lo quaU fi uedeffe , che douefie crudeltà alcuna 

adoper:xe 
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adopftan anzi hauendoglidatòloitUtUetto , O' H coit 
figlio deUaragjione ^ con laquale douefje uiuer conia 
fui fierìe in compagnia, come ad animai fra tutti gli é» 
tri fipientifiimo , a lui diede le mani fenza alcuna arme 
rj atte a fabricame, a prenderne, et a la fidarne fecondo 
che fioffè Hatoilfiuo bifiogno : acdoche egli con quelle fi 
h.iuefe da guardare da gli ajfalti deUe rapaci fiere . Et 
cantra quelle furono trouate le prime armiiet quelle ap 
preffio dalla humana maluagita centra le uite nojlre fio^ 
noéateriuoltate . Scriue Thucidide,che ilcoftume del 
portar le arme è (tato da barbari introdutto.cr noi non mcnco. 
contenti di hauere il barbaro portamento apprefjoyquel 
le ufiamo non che barbaramente , ma bejiuhr.ente anco ' ' , 

ra : ilche uuol dir fenza ragione , Yoleuanogli antichi ' - 
■Stoici feueri fiimi lilofofì , che tutte le cofe , lequali 
in terra fono generate, per beneficio deWhuomofofJero 
Hate create : CT che gli huomini nafeeffero per far 
giouamento a gli huomini, gli uni a gli altri utiliM 
porgendo. Et noi col peruerfo noflro regimento fia^ GUtocinfol 
mo tali diuenuti , che aWhuomo non a uuiene infelicità bmetìcio i>« 
maggior di qucUa , kquale daU'huomo è cagion:ta. Nc 8>‘buom.nu 
do altronde procede, fe non dal non uolcrfi l'huomo con 
la ragion regolare: che comebend.ee Arijlotele,Si cc* 
me ottimo fra tutti gli animali è l'huomo , ilqual con 
legge fi gouerna , cofi pefiimo è colui , che dalle leggi, 

Cr dalla giufiitia uiue feparato . Et per Dio quali tene 
bre hanno cofi occupati gli occhi delle nofire mentì, 
che noi la natura noftra,ar la nojira eccellenza ebban» 
fonando , a bruti ammali prot marno pur c.i p. reggiar 


D E t D V E L 1, O 
■ti , ucltnào urod con lì forzì^ » Uqmle non è proprU 
-ieìU nojirx nìtura , ihjìeme cotfumarfi,che con U rj= 
gione , Uqu tle c proprUdi noi foli conftruxrcii Et pur 
dcbbimo noi f Xpert y cht gli huomini tanto fono huom 
mini , quanto con ragione fi gouernano: et che rettoriy 
CT Signori de gU altri huomini fi debbono flimàre non 
tanto quelli , iquali hanno i gradi delle maggior an:^y 
'Cr i titoli delle Signorie , quanto quegli altri (quantuu 
que priuati ) iquali piu fono a la ragione obedicnti ,• cr 
che piu fono amanti detta giujlitix: cr che piu fono fer» 
uanti dette leggi . Atta qual fentenza conformandofi il 
diuinVlatonc finge che Gioue uolendo infegnare a gli 
huomini lordine delgouernarfi > mandò in terra Mer* 
curio , che doueffe loro portare la uergognay cr lagiu* 
^Hitia , per mezo delle quali dalle cofe dishonefle fi do^ 
ueijèrp guardarti cric diritte hane fiero ad operareiCT 
'gli comandò che quefie doueffe dare a tutti gli huomi^ 

■ mi accioche le città di loro fi adomxfjeroiet le ragunan 
Ze ciuili infieme fi conferu.xffero ; facendo una tal legge 
che quile fecondo quelle non foffe uiuuto , come pejie 
detta città con e fremi fuppUcij doueffe ejfcre cafiigato, 
Terche come douerà alcuno per fodisfare atta uana opi 
mone di huomini uolgari , cr ifdocchi a fe medefimo , 
?Cr atta propria flanatura ribellando fenza alcuna uer 
.gognauolerlafiada contrala giufiida adoperare f Ma 
tolga homai Dio dette menti de' caualieri una co fi per» 
uerfa opinioneiet fi ricordino efii, che la Jfada è infiru 
mento da adoperare per necefiuà , cr non per appetì» 
’to i cr che non meno lodeuole cofa è il non adoperarla , 

feil 
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ftU hifogno no'l richiede , che adoperarU al tempo det 
hifogno . , Etperciochc chriftuno fcriuo a cimftiatà , io 
pure aggiungerò UìUchrijitana parola Alcuno non è 
di noi , che non mantenga fra fe in pace le fue membra • 

Cr che quelle ad ogni fuo potere fané, cr immaculate 
no conf :rui. llche còjì elJendo,et efjèndo noi tutti mcbra 
di quel corpo , del quale Chriflo èil capo , non fo qual w«on>o di 
cofa pofjaefjerefra gli huomini .piu horrikle , ne piu 
abomineuole nel eojpetto di Dio , che uederjì noi per 
la nojlra malignità tenere ftiembrato il corpo dilefié 
Chrijìo t cr far che le membra di lui fi uadano l'uno 
f altro tronc., ndo , érMando , cr Lacerando. Ma ben di 
rò,che fi come ne' corpi noftri tofto che ci fentUmo h<i 
uere alcun membro fìraddo , crgufio , p con fuoco, q 
con ferro nfiamo di prouedere , che egli le parti fané 
non corrompa. Non altramente in qutfio fanti fimo cpr 
po , del quale io parlo ,fi douerebbe fare ; che coloro, i 
quali fenza fondamento di giufhtia corrono a metter 
le mani alle arme contra altrui , fono quelle membra ' 
corrotte , lequali fono atte a farne putrefar de Ue altre 
che ancora fono fané . lEt per tanto i Signori , a' quali 
da Chriflo è Hata data la cura, Cr il gouerno del corpo 
fuo, debbono que' tali come membraguafle ardere , cr 
tagliare } cafiigandogli,c;* dalla compagnia de gli altri 
huomim feparandpgli i conferuando in un mede fimo, 
tempo VhuoYTto nella fua diritta natura, ridrizz^ndo 
la cauatleria nell'ordine del uero grado fuo , cr il 
corpo di le ty ,c H K i s T o mantenendo intero pm 
ro,criìnmaculatOv. . . 
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Abbiamo con (jlteUd mdggìor 
brcmtX i‘ CT ^on qàelk-mAggior 
dnmzx^ycht per noi- fi e potuta 
ufarc , dcfcrittoin pre libri quanto 
a c occoifo , che generJmente a fio, 


pxruto necefjkrio che da' eaualieri fi debbia intendere 
nella mateni del Duello . Che nel primo libro da noi è 
flato affai difiint mente trattato il fuggetto delle men* 
tite, dimofirando per quella uia quale dtbbia ejjet T at* 
torcy cr qmte il reo. Et quiui s'e'dggiunto il modo del» 
lo fcriuere i carte Hi fCT del mandargliicr de' campi an^ 
(torà habbiamó ragionato , cr quanto in cafodihonore 
if caualien fièno tenuti ad obedire £ loro Signori . Et id 
f imamente come gouernar fi debbiano per prender /c« 
gittima quereli . Appreffo net fecondo da noi è dato 
fcritto di quello , che a Signori primpalmente fi ap» 
partienei Si come e il conofeere te ingiurierei i carichi: 
cr qudi fiano quelle : quelli che meritino , & che non 
meritino abbattimento : Come gouernar fi debbuno 
quando altri domandi da loro patenti di campo: er qua* 
le debbia éffere h forma di quelle : cr quali arme fiano 
da ufare ne gli (leccati ; cr qual uantaggio d reo deb* 
biaeffer Ugittimmente conceduto * Qmndi ragionato 
habbiamo del giorno della battaglia , cr di quelle co/c, 
che ne gli (leccati , o intorno a quelli poffono interne*' 


ture : 


I 



LIBRO MI. X04 

mn : cr òc mamera fi ha di tenere quindoViOti delle 
parti il di statuito al campo non comparifie : CT 
debbiano efjer ritenute perifeufe di legittimo impedì» 
mento . Ne da noi c itato pafjato con filentioin quanti 
modi idncerfi poffano le querele: cr dopo uintoil nimi 
co quanti giuridìtione habkd [opri di lui il uincito» 
re . Il terzo libro contiene poi quelle materie , leqU(di 
non piu dell’uno , che dell' altro de' due primieri habUi 
mo limate proprie . percioche in quello fi tratta quali 
fi ano quelle perfone , lequali per cagione alcuna di bia 
fimOjO di honore non pofjano,o non debbiano rtehièden 
re 9 o effir richiefie.Laqual materia trattandofi infie» 
me fi ragiona de' g;radi della nobiltà cofi de' Frenapi, 
come de' priuati caualieri , Poi fi dichiara fe altri effèn 
do chiamato alla macchia per dif finir querela habbid 
da andarui . Si tratta ancora da quali perfone ,criH 
quali cafi campiom fi poffouo dare . Et a quejle co/è 
habbiamo aggiunta la quifiione , Se fra due Re per 
querela di Regno fi debbia uenire ad abbattimento . £/ 
finalmente da noie dato difeorfo intorno alle fodifia 
fattioni , lequali a' caudieri fi cpnuien dare piu tofio 
che combattere fuori di ragione : dimoflrando che 
la ragione debbia effer quella maeftrauera fda^ 
laquale delle ulte noftre , cr delle nofire armi habm 
bia a tenere il gouemo ,'Et in quefta fentenza habbia» 
mo la nofira opinione conchiufa . Et quefio e di quan» 
to ci pare che in materia di Duello fi pojfa ragionare 
per douerne fare un trattato uniuerf.le . ancor che 
detto habbiamo la ifiitutione del Duello non efjere da» 
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h hrottitd d fin di imore , pur con leggi di honore hdh 
■himo noi quejld mdterU trdttdtd, che cr nel principio 
dicemmo che come ddimprefx di honore uihxueudmo 
■pojlo mdno i ne uedeuxmo come <dtr mente pxrldndone 
"■potefiimo efjere dfcoltJi . Et a fixmo sforzdti cmcord 
in alcani luoghi di dxr regole di quelle ccfe, lequcdi fen 
tenzd nojlrx è, che non txnto pxnoÀx regoUre,quxnto 
di torre del tutto uix . \lche hxbbixmo fatto con quefld 
intentione , che fe pure i cxuxlieri da quelle non fiuor* 
ranno ritrarre , ahneno {trxboccheuolmente non ui ft 
Riabbiano d gouernxre Habbixmo noi ancor d perdi* 
^rjì cajt pxrticolmfcritte dmerfe cofetn fuggettO(U 
^ueUoì alle qu.di hjbbixmo dato titolo di Kifpofle Co* 
mUerefche : lequxli per dmerp luoghi fono gixffarfe i 
'Cr noi cercheremo di rxgunxre alcune infìeme per pu* 
i/Ucare i penfxndo che d cxuxlieri debbiano effere non 
ingrate » Et feo quelle , o queJH libri fono ihati , o fa* 
Tanno ad alcuno di fodisfxttione , é piacere ^odi giom 
TUmento » dd do fi rendano gratie a quel Signore , il* 
'^ude mi hx aperto lo intelletto a gli tjonoreuoli con* 
Tetti { cr mi ha ddo parole da poter quelli tjfnmere ^ 
Xr lUuJhrare » 
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O VENDO io mandare in 
luce diuerfc mie fcritturc, 
al debito della feruicù mia 
fi richiedeiia , che in alcu- 
na di quelle fpecialmence 
ne apprefenraslì a uoi Si- 
gnor mio Eccellentifsimo. 
Ne io delle molte cofehohauuta mólta fatica 
a giudicare quale principalmente uificonuc- 
nilTe*, anzi la materia della opera, che’ io ui 
apprefento, da fé ftelTa fi dimoftra eflcr debita 
a uoi, quando io ancora di cofa ueruna non u^ 
fofsi debitore. Che eflendo uoi per ualorc ue- 
ro cfempio di caualleria, & per degniti Pren- 
cipe de’caualieri , le Rifpofte mieCauallerc- 
fche da fé medefime ui fi uengono ad offerire» 
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V T T E LE querele , che nd» ' * 

[cono frd cdualieri , ordinx=t . • • 
rimente efcono [otto que^Q 
titolo , che fono prefe per cd* Honore mai 
g/o/i ài honore . Et le piu di 
quelle fi ueggono ohduertd=> 
le origine , o ejfer gouerndte 
diul mdnierdyche aniuna cofameno che all’honore ^ 
pare che fid hauuto rifguardo. il che non altronde prò» 
cede, fcnon da una corrotta ufanzd, che i caualieri tira=s 
tidaUa uolgare opinione, jenzd alcun difcorfo di rd=t 
gione , queUd uanno feguitando in maniera , che non , 

hanno memoria di effcre pur huom ni, non che canali e» ' ' • 
ri . Lafcio di dir Chrifliani : che fe altri uokfje met» ' 

tere quejla cofa in confidcratione , farebbe sbandita 
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Me?,Ho’è p» 
tir «he fare 
iogiuria • 


Lx ragione 
è goiiernatrl 
ce deU'huo« 
no. 


La guerra' è 
regolala dal 
laragiooe . 


- DELLE RISPOSTE 
duUd congregationc di coloro y che di honore $ cr dici» 
UdUerid fdtino profej^ione »Tdccio dncord U fentenz^ 
*di quelli , che ddUo uniuerfdle confentimento del mondo 
cr dotti , cr fduij fono ildti reputati ; dico de' filo fofi , 
da' quali fi tiene y che meglio fia patire ingiuria, che 
far la. che quando io uolefii difendere quefia opinion 
ne, nonfo quanto potefii difender me dalle fifchiate.Per 
una piana,ej piu aperta uia è U intention mia di diriz» 
zar i paf.i miei , procedendo con fentenze non filofofin 
che, ne chrijìiane, ma cauaUerefcheyO' humaneyO' tali, 
che coloro , iquali principalmente intendono di andar 
preffo aWbonorCyCT allo efercitio dcUa cauaUeriaya quel 
le principalmente doucranno confentire . 

Dico adunque certa cofa effercyche la ragione è fld» 
ta djtta aU'huomo per gouernatrice di tutte le fue ope^ 
rationi ; cr accio che egli con la regola di quella habbia 
da mifurarOyCT da reggere tutta la ulta fua, cr tutte le 
fue opcrationi . Quefla gli ha da effer maejìra in cafx , 
CT fuori nelle cofe publicheyCT' nelle priuateyncUe ciuili 
CT" nelle militari ; cr in fomma in tutti i tempi, in tutti 
i luoghi, cr in tutte le fue occorrenze con gli ordini di 
lei fi hi egli da goucrnare. Et per lafciare bora di dire 
che le leggi ciuili da quefla principal maejìra fono fla^ 
te iflituite y dico ancora che tarte della guerra, Gr il me» 
(hero delle arme dalla ragione è (iato trouato , ordina^ > 
to,CT regolato . Quefla ci ha infognato che la guerra fi 
ha da fare per difefa, cr per conferuatione della giufti» 
tia,dcUa liberti,Gr della pace; cr ci ha infegnato,che le 
arme mouer non fi debbono fenzu cagion legittima, cr 
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I cm guanti che p muouano U disfida fi ha da mandare • 
quefia data et ha la forma della capitolatione delle guer 
rcycr della ojferuation di quella. QMjia ci ha moftrato 
a far le tregue,GT fitto la auttorità della fede ci ha in:x 
fegnato a mantenerle. Et in mezo le armi ignude , er in 
mezo lo ardor della guerra ci ha infegnato inuiolabile 
^uere effere la offeruanza della fede . Vta quefla fino 
siate ordinate ancor a delle co fi piu particolariicome è 
che fra le armate fquadre de nimict le ambafeiarie fial 
no Ubere da ingiuria : che chi non è fildato non debbia 
combattere i che non fi del^ix fuggire da uno ad un'aU 
tro ef eretto ; che i faldati non tengano pratiche nello • : ' 
efercito nimico; che non fi abandonino le infegne ; cr /e - - : 
a^e cofe coft fatte t A He quali tutte coloro, che operano 
in contrario , per uniuerfal confentimento incorrono in 
manifefìa infamia:^ quelli,che inuiolabilmente le offer 
I uanofipr a gli altri fono commendati , cr honorati. Ad 

' imitatione delle guerre realfer campali ordinate per le 
publiche querele, e Hato introdutto il Duello nelle que» 

P tele particolari .Et filar agione ha forza di comanda» ■ 

• gUeferatiymaggiormente dee eUahauere auttorità ] 

di comandare a* priuaticaualieri. Anzi nelle leggi del 
i duetto fi uede che ella ha da regolare le cagioni ; per le 
I quali abbattimento fi conceda . ha dato gli ordini delle • 

I disfidcydelle elettìoni delle armiyCr de' campi;deUe capi 
tolationi del combattere;cr ha infino moflrate le rego» 
le del uincere,0' del perdere piu,Gr meno honoratamn ' ' 

te,Gr dishonoratamente. Et fi nelle publiche,et nelle pri 
uate querele fi uede che la ragione è queHa,che preferì» 
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ue le leggi;Et fe il grado della cauaUeria e un ordine ifli 
tuito per huomini ualorojì a fine > che habbiano da p/* 
gliar la di fifa del diritto yfj- del douercy quelle cofe per 
fermo dir fi debbono effer fatte honoreuolmente , nelle 
quali fecondo la ragione con le leggi della cauaUeria 

procedono i caualieri » Quelli neramente , che contra 
tofficio' cauaUerefeo fi trouano operareyZT che operano 
contra la ragione , ne caualieriy ne huomini meritano di 
ejfire nominati. Et con tutto che do cofì fìa da tenere , 
cr che cofi la ragione ci detti , pur ueggiamo noi tutto 
dìyche feguitando (come detto habbiamo) i caualieri piu 
la corruttela detta uolgare opinione , che quello , di che 
per lo grado loro fanno profifiione , fiotto titolo di hoa 
nore fanno delle cofe dishonoreuoliy cr degne non fioUa 
mente di riprenfiionejina ancora di acerba punitione.Per 
che intorno a do io pur mi afiicurerò di dir liberamen= 
te alcune cofieylequali mi occorronoyper dannar le corrut 
telcyO' per tornare il grado della cauaUeria nella priftU 
na fiua degniti , cr nel fiuo nero honore . 

Due fono quelle cofe , le quali principalmente a me 
par che fi debbiano confiderare ne' rifientimentiy che al=^ 
tri fa per cagion di honore . Et quejie fono le cagioni , 
che inducono altrui a mouer le armiy e la uia per laquaa 
le egli fi conduce ad efiequir quello yche egli ha in animo 
di fare . Nelle quali , cr in ciaficuna di effe è da notarcy 
che thuomo fi può gouernare con ragioneyCy da caua^ 
licrOy^ per conficguente honor at amente: Ef può anco» 
ra procedere fienza ragione, cr uiHan mente , cr do e 
dishonorat amente. Che quanto al primo capo , Si comC: 

per 
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per fuggir nome di uiltk, cr per rileuarfi da ingiuria e ' 
Ucito altrui di rifentirjì cantra chi infatti , o in parole 

10 ha offefoycofi ci uiene difdetto il uolere offendere fen ne . 
za cagione; che quejio è cantra ogni diurna , CT cantra 
ogni humana legge : er può chiamarli un tale atto non 

di caualierojuon di huomojna piu tofto di fìera;poi che 
le fiere fono non da ragione gouernate , ma da impeto 
traJportate.Et è quejio atto tale^che quantunque la ope go “ewSl 
ra foffe cfcquita con atti in uifia honoreuoliy non fi può 
dir che fu cofa cauaUcreJca,ne honoreuole,mancandogU 

11 fondamento della ragione: che il gagliardamente^e^ 
rare cantra ra^ojK è non magnanunità ,ma tem erita.Et 
quejia fi Hauera da chiamar neramente ingiuriosa do* 
ue q^uaìtio altrCcòn procedéhiTi cr legitìma cagione fi 
mone, quello atto twn ingiuria, ma rifentimento fi h^ 
da nominai. 

La uia neramente del rifentimento può effere er ho» RJfentJmoi* 
noreuole , cr dishonoreuole . Che fe io da altrui offe»: 
fo fentendomi manderò a chiamar colui , o gli farò in* 
tender e, che come io lo incontri, gli farò metter mano , 

0 lo richiederò per uia ordinaria mandandogli patenti 
di campo, ej disfida, quejio non fi potrà dire che fia fe 
non proceder da caualiero , cr da per fona di honore • 

M 4 fe io farò in tregua con lui , o gli hauerò data pa* 
rota di non offenderlo , o ancora hauendo mandali i 
campi, cr nel correr de' caj[,telli ejfendo co fi ajsicurato , 
come folto puhlica fede , io gli farò offe fa , quejio fa* 
rà non foLmente rifentimento non honorcuole , ma in* 
giuria 0 uillania , cr ne incorrerò in biafimo di manca* jngruria . • 
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tor di fedCiO" di traditore . Kifentimento hottoreuole è 
~ dà pari a pari y cofi di arme, come di compagnUy cr da 
uifo a uifoyhauendo tuno^ej t altro meIJb mano alle ars 
miydimoflrare la prontezza delle fuemani y^tardir 
del fuo core. Ne c quefto atto cofi honoreuole , che pia 
dishonoreuole non fta il proceder di coloro , che o con 
foperchiaria di armeyZT di perjoncyO con ferir di dietro 
’ ' 0 con percuotereyCT metter jì a fuggire fi inducono a uo 

ler prender fi alcuna fodisfattione . 

SlhrdTshV^ ciafeuni delle cofe 

noratamen - pTopofie puo il caualicr uergognofamentc operare , 
le procede , uergogM di colui , ilquale altuno 

aggiunge t altro mancamento ^operando in tutte le m^» 
nierecontra quello, cl)e a caualier fi richiede} Io non mi 
dimoro in aggrauar con parole quanto fia quel uitupe^ 
no, che glienè ha da feguire T Ma fen dirò^ che io non 
fo come per fona , che habbia intelletto humano fi pojfa 
perfuadere di efferfi honoratamente rifentitocol fare 
una opera dishonoreuole. Si come il procedere honora^ 
tamente apporta honore , cofi da gli atti dishonoreuoli 
ne ha da nafeer uergogna. Ne dirò mai che altri hauen» 
do obligatione di honore , dishonoratamente operando 
poffa aU’honor fodisfare . Anzi che chi ha obligatione 
di honore , cr con atto dishonorato fi rifente, al carico 
che da altrui gli é fiato fattoi da fefiejfo fi aggiunga 
una nuoua,z7 maggior uergogna . Et aggiungerò , che 
fe bene alcuna perfona particolare par che fi troni effere 
offe fa, ZT ingiuriata , quella tal ingiuria non merita 
piu (tejfer uendicata daUo ingiuriatOfChe da' Prencipi , 
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tJT dalle pubi iche leggi, per effere quejla offeja puhlicé 
contro, le leggi diurne, cr humane, cr cantra la dignità 
cauaUerefca . Et fi come officio di caualieri è il difendem 
re la giufiitia , co fi e officio delle leggi ciudi il conferM 
tiare immaculato t ordine de' caualieriial quale fa ingiù» 
ria ogniuno , che con mano armata offende altrui , o a 
torto, 0 con uie non conuenienti,o con mal modo.Et poi 
che contra la corrotta openione la ragione non può tan 
tOfChe ella faccia a' caualieri conofcere queUo,che fi com 
uenga, a' Prencipi, cr a quelli, che hanno la uerga del= ** 

la giufiitia in mano , fi appartiene con la auttorità delle 
leggi di ritornare la ragione cofi alla dignità del luogo ^ 
fuo , come effa ha dato dignità alle leggi . Et a loro fi 
richiede di prouedere , che coloro , iquali incorrono in 
cotali mancamenti,fiano cafiigati de' loro eccefii,^ che 
gli altri con tale efempio fe ne hahbiano da guardare . 

Ne’ cafi cofi dannabili,come fono quelli, che io ho prò» 
pofii , fi donerebbe confiderare che l'offendere altrui a 
torto è uno operare a punto contra la proprietà del» 
l'huomo,che a lui principalmente conuenendofi giouart 
airhuomojlo offende,CTglifa ingiurkier è uno opera 
re contra quello , che a caualicro fi appartiene , effendo 
l'officio fuo il difendere il douere,c la ragione. Si dee co Mancar de!» 
fiderare che il mancar della parola è un rompere prò» *’*^*’** * 
priamente il nodo della humana conuerfatione. Et fi dee 
ancor far giudicio quanta fia la uiltà di colui , il quale li . 
non ardifee di affifar gli occhi nella faccia di uno altro 
huomo : ne con uno altro huomo fi afiicura di uenire in 
pruoua fe non con male arti, da che ua a ferirlo di die» 
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tro, 0 con fopcrchiariiio non bjfldndogli l’unimo di dU 
fendere per ben fitto queUoy che egli ha fatto, condutto 
a fine il trijìo effetto, piu ft fida ne’ piedi, che nelle ma» 
ni . Cafeuno di quefti atti menta la fua macchia parti» 
colare: cioè di malo huomo,a'^ di mal caualiero,di man* 
cator di fede , cr di codardo . Ef quefio uoglio qui dire 
per dichiaratione della intention mia, che quando io di» 
co che fono degni diejfere notati di quefla,di quella, CT 
di quella altra infamia iintendo dir di coloro, che mala» 
VcnJrtia. offendono, non offendo fiati malamente off e fi. Che 

fejlcunauolta altri ejfendo con tri fii atti Hato i ngiù» 
^ ^0 per là medef tma u^i ri^te , c on tutto chenon 

^ di lode , non è p erciò indeznodi feufa . E^ per 

tornare a Prencipi,cr a coloro,iqualihannÒln mano fia 
auttorità delle legg , dico che fi come una peruerfa uol» 
gare opinione ha introdutto che icaualieri fenzdca» 
Centra ì SU qualunque uia , fi fanno lecito di offende» 

gnori . re altrui , Cofi mi par di uedere anche in loro introdu* 
cerfi una tale ufanza , che ne efii cafiigano i cofi mala» 
mente operati , ne uogliono che l'offefo della ojfefa ri* 
ceuuta fi rifenta , con comandamenti , cr con prigionie 
uietando aU’uno,CT all'altro il proceder piu auanti , Et 
' ' ' ladoue per giufiitia douerebbono cafiigar tuno,cj* 
dar rifioro alt altro , a quel che cafiigar dourebbono , 
porgono fauore afiicurandolo dal nimico , cr all'altro 
fanno opprefiione , legandogli le mani, 
rnTuópJfto natura impr^e ne gli animi de gli huo* 

leggi uniuerfali , cr fono fi fattamente im* 
prejfe,cbe per alcuna legge ferina , o particolare , non 
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poffono tfftr anciUiU . Et fra le altre leggi ideile qua» 
li la natura ha informati i generofì cuori , quefìa è una 
principali che efi per li loro Prencipi hanno da ejfor» 
re lo haucrCi cr la uitayma che thonore lo uogliono fer 
uare per fe ine intendono che quello ad alcuna humana 
legge debbia cjfere fottopoflo . Hanno in bocca quel fa* 
ero detto.Vhonor mio non lo darò a niunoiil che ancor 
che a Dio principalmente fi conuengafi conuiene anco* 
ra a coloro , iquali fi fentono effer formati alla imagi* 

«e, er alla fmigUanza di Dio . Et qual fi può moftrare 
piu nera imagineity piu certa fmiglianza di luif che il 
conformar p alla fua natura f QJtepa legge 
che io dico iU offèruano i caualieri honoratiiche come p 
fentono carico di honorCiabbandonano le città /oro, CT 
I loro Prencipiilafciano i loro benii CT fe Uefi condan* 
nano a uoluntario efilio per feguitar la legge deU'hono* 
re , Laqual cofa uedendop apertamente cofi effere , non 
dee alcun Prencipe, non dee alcuna citili non dee alcun offleìode 
maefro cercar di uoler fare alle perfone d'honore ojfes 
fa per uU di comandamenti o altra : che da' comandasi 
menti fattiy che diri non p rifenta del fcarico del fuo ho 
norCi neceff ariamente una di due cofe ne ha da feguita* 
re ; 0 che il caualiere obedendo dishonorerà fcìoche 
difobedendo , farà poco honore al Prencipe . Et quan* 
do altri penfaffe con bandi , o con conpfeationi de' beni 
punirlo di quella difobedienz^» non fo quanto p hauef= 
feda commendare : che do farebbe un uoler cafigare 
perfona per effere gebfa del fuo honore . Doucrebbo* 
no i cop eccelp animi effere non folamente non puniti 
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ndmnto può efjèr maggior di qucUo , ilquak altri cer= 
ca di fare neUo honore altrui i fermatamente ntuno ne 
può ejfer maggiore , da che cr lo hauere, cr la ulta aU 
thonore fi pojpongono . Et per tanto quanto è maggio» 
re il delitto, tanto piu feuer amente merita di ejfer caftU 
gaio . E^ quando fe ne uedejfe alcun feuero efempio , io 
fono ficuro che in poco Jpatio di tempo fi terrebbe uia 
fra caualieri quefta corruttela di proceder dishonora» 
tornente fotta titolo di uolere al loro honore fodisfare . 
Et tanto fia detto riuerentemente della opinione mia in 
torno alla materia , che da uoi Signore EcceUentifiimo 
mi è data propofia. Et in quella tanto maggiormente mi 
con/hrmerò , quanto io fentirò che ella daUaauttorità 
uojtra Uenga ad ejfere approuata • 

^ISV OST^ SECOJID^ . 

AL S. MARCHESE DEL VASTO. 

I O ui ho già piu uolte ricordato Signor \Uufirifiimo ^ 
che uedendo uoi i molti abufi, frue da' caualieri fi fer» 
uanoycome per legge^Ue querele particolari, che tutto 
dì ci occorrono,per quello ojjfcio, che uoi tenete in Ita 
Ma per lo Imperadore , a uoi principalmente fi appar» 
tiene di procurare,che non fi lafcino paffar piu auanti t 
cr che con nuoue cojlitutioni habbiano da ejfer tolti 
uia , ritornando il grado della cauaUeria alle regole del 
uero honore. Di che a uoi è piaciuto di comandarmi che 
io debbia mettere in ifcrittura quelle cofe , le quali già 
dette ui ho , che di riformatone hanno mejìiero , cr 
le maniere medefimamente della riformatione . 1/ che 
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ho fatto io riducenio in breuità quello yche da me è itu 
to diffufamsnu trattato Jtroue : ht bollo fatto tanto 
uolcntieri , che fe cofì farà buona la mia opinione come 
pronta è Rata la mia uoliintà,io non dubito che da tut^ 
ti i fini intelletti ella tfon debbia effer approuata. Et già 
fono io quafi fteuro , che eUa debbia cjfer riceuuta per' 
buona, dapoi che dd bcUifimo giudicio uoftro ella è fio» 
ta piu uolte commendata . Io ho fatto infino ad bora 
quello , che per me fi è potuto . Hora quello, che da far 
€Ì rimane , c che l'opera uoflra apprejjo lo Imperador 
fia tale , che lo fludio , cr la inftanza mia non pa fiata 
uana : accioche i caualieri,i quali già Ranno con defidem^ 
rio di uedere una tal rinouatione di ordini neramente ca 
uaUerefhi , per mezo uofiro impetrandola, ue ne hab» 
biano obligatione perpetua , come a riformatore della 
cauallèna , 

PER LA RIFORMATI O. ’ 

NE DEL DVELL O* 

/ 

\ 

N e l libro delle leggi de* Longobardi fi troua Sa* 
cratifiima Maefià, che Othone Imperadore uenu* 
to in Italia riformò alcune antiche cofiitutioni, le quali 
erano conuertite in abufi . E^ in tal riformatione fece 
egli alcune leggi altra queUe,che già da Longobardi era 
no Rate ordinate , per le quali concedeua, che fi potefjè 
uenire ad abbattimenti. Or fe mai alcune cofiitutioni, o 
leggi fono in abufi conuertite, cr fi hàno in altro tempo 
bauutù kfogno di r i format me Jlc maniere, che hora in 

Itdia fi 


L 1 B R O I. t w 

Uà fi tengono intorno a gli abbJttimentijne hjnno trop» ^ * 

po piu che dì bifogno . Che quefto cofiume di combxt» * • ' il 

tere , ilquxle d^ Barbm in lulU è Hdto introdutto,dd ' 
gli huomini Itdim è Unto dbbrdcciJtto in modo , che 
huomo non può homé ne co fi cofiumatmente , ne cofi 
giujhficAtmente pjrLre , che fe altri uuole nonpoffa ' 
coflringerlo a uenire a battaglia . Ef direi io , che per= 
auentura farebbe ben fatto , che la MaeftX V . douefje 
del tutto leuar uia gli abbattimenti , fe non clje la na» k 

tura non patifee quefte fubite,(y efireme mutationi. Bi 
che ancor AliprandoRe de' Longobardi , biafimando 
pur quefie battaglie , ri lafciò fcritto^ che per V antico 
cofiume di que Ue genti non le potea leuar uia, oltra che 
nel uero non par fuor di ragione che per molte cagioni , 
alle quali neceffaria pruoua d'arme fi richiede, fi a per^ 
mejfo che a qucUa fi poffa uenire. Ma ben dico che cefa 
conuenientc è , che non ci uenga,fe non in que'cafi , che 
ragioneuolmente meritino cotJ pruouae che con nuoue 
leggi fi ano gli abbattimenti riformatUcT le cagioni fioB 
no efireffcypcr lequali pano conceduti, et in quelli pano 
dati gli ordini, e le maniere, che fi habhano a douer ofs 
fcruarcAlche far doucdofi,è mefiiero primicramete di» 
mofirar quali pan quelle cofe, lequali hobbiano bifogno 
d'ejjer regol.tte,e riformate et io ilfirb incÒtancte,quel 
le proponcdoie foggiugedoui i rimedij dimanoinmano. 

e' prima da fapere, che la ifiitutione de' BucUi non 
è (tata fatta per altro ,fe non a fine, che apponendo uU Ji ducUo. 
tri adjltrui cofa , che habbia bifognoJi pnma,cffwn 
fi potènSò cmlmeìùTgTufiifcare , quella cohlè arine fi 
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AppreIJb dtcjuejlo un non minor inconuenicnte mi fi dp 
prcfentdjil<jiul€ c che come alcuno c mhito(qudTitunque 
minima fiala cagione della mcntita)cofi incontanente ri 
cerca la pruoua dcHc arme, llchc nel uero è fuor à'ogni 
ordine di ragioneiconciofiacofache la natura della menti 
ta non è altra , che di negar quello , che ad altrui uiene 
appo fio , e di repulfar la ingiuria ,fe di cofa ingiuriofa 
ciuic data imputMone,Ne la mctita è graue,fe no qua 
to ègraue la cagione, per laqu.de eUa uie data,hà onde 
per mentite altri non dee effer obligato ad ordinario ri=: 
fentimcto d'arme, ma fi dee hauerrifguardo alle imputa 
tioni,che ucgono date, f e elle meritino abbattméto,o nò, 
• Le cagioni neramente , per lequali ad abbattimento 
fi pojja uenire , da diuerfi diuerfamente fono {tate de* 
f dritte ,^ame Jembra che in due foli capi le^ttimas 
mente fi poffxno regolare . il primo è, che fi pofja 

conceder Duello qu.mdo ad altrui uenga data imputa^ 
tiòne di delitto , che meriti punitione di morte: Et quoti 
do non fio di qucfia natura , non ifiimo io che abbatti:^ 
mentagli fi conmnga , che non fi dee mettere huomo a 
pericolo di morte per cagion , che non meriti morte , 
L'altro é , che ogni uolta che ad altrui- uenga dato 
un tal biafimo, che nel giudicio ciuile i conuinti di queU 
lo fi ano giudicati infoni , cr ributtati dal poter te fiimo 
mare , che per una tal giufiificatione fi pofia prender 
la pruoua dello {leccato , ìlche mi muouo io a dire con 
quefia ragione ,che fea Caualieri è piu caro l'honos 
re, che la uita,non fi dee lor negare in querela d'hono* 
re quella pruoua ^ che uicn lor conceduta' in cafodi 
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^uijlioHe di Ulta . T>i che non farebbe forfè fé non ben 
fatto , che U Maeflà V . fàce^ una tale dichiaratione^ 
Che effendo la natura delle mentite non di far, ma di 
repulfar le ingiurie, ella non intende che per mentii e fi 
debbia uenire ad abbattimentoima che aUe imputatiomi 
che ad altrui uerranno date , fi debbia riguardar , fé 
eUe meriteranno coiai pruoua , 

Determinando che non fi habbiano a concedere abs 
battimenti per querele , che non fi ano di imputatione di 
delitto , che menti punitione di morte, ouero di tal no^ 
ta d'in fonia, che iconuinti di quella nel ciuil giudicio 
fiano per infami ributtati . 

E^ accioche altri per appetito di combattere non fi 
faccia lecito di apporre altrui quello , che gli uerrk nel 
l'animo , la Mae fi a, Voflra potrà ordinare , 

che fenza inditq fofficienti , alcuno non poffa efferc 
a battaglia ricercato . 

Et CIÒ dico io non fenzaeuidentifima ragione ; che 
fe a tribundi ordinarij doue la pruoua è piu certa,e piu 
ftcur a,alcuno non fi può mettere alla tortura fenza indi 
tij,men fi debbono poter chumar gli huomini fenza le* 
gittimo fondonento a quefia pruoua incerta,cr fallace. 

Non ho da p.tfjar con fìlentio un'altro difordinc , al 
quale conuenicntc cofa è , che ni fa fatta prouifìonc . 
Molte uolte incontrano de' cafi fìmili a quejio, che ho* 
ra diròi lo dico a Titio,che egli è traditore. Egli mi ri* 
fponde,ch'io mento. Fin qua contefiata e la querela. Io, 
che ho dato nome di traditore a colui , ho da prouare , 
che egli il fa , cr cjfo ha da difendere il contrario , cr 

lo abbattimenlo 
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lo Abbattimento nojlro bd dei ejjere, fe egli è ttadìtore, 

0 nò . Io uò apprefjo^é'd colui do unx bAfiondU. Etin=t 
troduttd è (juefid ujfitnzdi che io pretendo di effemi di- 
furiccito , C2T di huuere incmcdto colui: cr colui hx dd 
richiedermi me i Et io ho da difendere. Et U quercU hx 
da elfere fe io ho fxtto male ,onòa dargli quella tale 
baronata. QmJIo cojiume ancoraché jìa ufttatìfimOjX 
me pare cojì dishonefo) come altra cofdych'io uegga di 
sbonejla nella materia de' BueUi . Che primieramente 
con quejlo mezo altri fi aficura di dare altrui delle im^ 
putationi , che forfè non le darebbe ,fe non penfafje di 
poter per me torte fuggirne la pruoua . Poi hauendoio 
a colui dato nome di traditore , coV percoterlo , fuggo 
la querela martore , cr/o che colui prende la minore: 
etfuggo queUa,che merita inquifìtione^per una,che no 
U merita. Che no è neceljario a cercar fe io habbia fatto 
bene , o male aferirloima p bene fe egli habbia il tradi 
mento commefJo.Oltra di quePo effendo la prima querc 
la dUnquiptione di uentX , cr l'altra di uendettaip la^ • 
pia quella della quale p ha da cercar la fenteza di Dio, 
per prender queila,pcr laquale(come di fopra ho detto) ^ 

p toghe il fuo ofpcio a Dio. Si che per tutte quepe ra* 
gioni a me pare, che a quepa parte non meno, che ad al 
tra p habbia a prouedcre.Et la prouipone(per opinion 
mia)douerebbe effer tale,che come altri altrui deffe im* 
putatione, che meritaffe pruoua di arme,cop egh incon 
tanéte douepe ejfer V attore, nc ad altre cautele, o sfuggi 
menti p douejfe riguardare. Antiche nella quipion del 
l'attore,CT del reo p haueffe da procedere nella manies- 

P iif 
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tinche y? procederebbe trjttAdofi U cjiufj. cimlmétc. Che 
qujie per uU ciuile doueije efjer V attore ^e il reo, tale hx 
uefje ad cfferc netta pruou.t dello (leccato.'Et che in cafo 
di differczx i Signori de* capi ne doucjjero darfentezx, 
Bt potrebbe fi fare intorno a ciò una tale ordimtione , 
che co ne altri ad altrui haurX data imputatione , 
che ricerchi pruoua d'arme , cofi quel tale fenza altra 
ccccttione s'intenda efjcre attore, non altramente che fe 
egli ciuilmcnte hauejje a trattar quella caufa,aggrauan 
do i Signori , che daranno i empi , che fenza guardare 
ad ifianza di qinl parte gli concedano ,fopra la detcr» 
minatione del reo, cr dell'attore fecondo qucftadichia» 
^ ^ j ratione habbiano da giudicare , 

mie!** ** Appreffo a quejlecofc contra ogni legge, crcontra 
ogni buona confuetudine mene tifato fra' caudien , che 
di quelle cofc,lequali ciuilmcnte fi poffono prouare,la» 
fidata la pruoua ciuile, fi ricorre a quella dette arme. Et 
ciò non altronde procede ,fe non che i caualUeri nofiri 
• moderni fi uergognano di procedere per la uia detta rx 
gionc,cr iflimano che altra pruoua,che quella dette ar 
me, loro no fi conuega. Ne fanno che cofi loro fi difeon 
mene adoperar la fpada lx,doue non bifogna,come no U 
adoperar quando il bifogno richiede. Ma percioche non 
cofi di leggieri fono tutti gli huomini capaci di quefle 
ragioni, o fe pur capad ne fono,nÒ perciò uogliono par 
tirfi dalla uolgare comune opimone,par cofa neceffanx 
Che la M. V. faccia non folamcte nuoua coftitutioiK,cho 
per cofa,detta qual fi pofjx uenirin pruoua duilmente^ 
non fi habbix da ccbattgre,ma che ancora ettx dia il cari 
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co di ciò a* SS. che danno i càpHyCÒ una tJe tìrdtn.i.tione* 
che i Vrenapiy e Signori fottopoJH alla M.aejlk V» 

Cr al faa'o Romano Imperio , non debbiano conceder 
campo franco ,fe prima non prendono giuramento dx 
chi campo domanda , che per altra uia , che per t^uelU 
de Ile -arme , non fi pojjfauenire a quella giiuftijicationef 
facendo che di ciò ne apparifeano atti publici . 

Dopo quefte cofCyCome i cauaUieri fono al capo con 
dutti^quiid fi ufano tante cauillationi^Gr àrmi fi nuoue, 
cr fi imifìtate, cr fi fuor <f ogni ragione ui fi apprefen 
tanoyche da molti piu fi mofira che uogliano combatter 
confraude,che con ualore . Sopra le quali cofe tanto dU 
rò io. che qucfla pruoita (Tarme è (tata introdutta non 
ad altro fine, fé non che per mezo di quella il diuin giu 
dicio fi habbia a ricercare. Hor effóndo Diofommagiu^ 

^itia,cr fomma uerita^ilgiudicio di lui ne co uiolcnza^ 
ne confraude non fi ha da procurare . Et pertanto ot= 
timamente è Ihatuito, che il richieditorc fi a tenuto a co Ducili. 
battere focondo la difpofitione del richieflo; che a que» 
ito modo altri delle fuc forze fidandofi non dee fferar 
di potere sforzare un debole , douendo combattere non 
fecÒdo la propria fua difpofitioney ma fecondo quella di 
coluit ilqual farà sfidato da lui. Nc da altra parte dee il *** 
richieditore effère ingannato , dandogli armi , lequali 
dalla difpofition del richieflo egli non debbia ragione^ 
uolmente ajfettarc.VnOyche tutto il tepo della ulta fua 
€ &ato conofeiutoper dcflroy uenuto allo beccato uuolc 
if orzar Toduerfario fuo a combatter con la mano in dea* 

QmJIo dico non mi parche fia da comportare ; per* . ^ . 

* V». •• • ■ 
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àoche fotta quefla eUttione di arme ui è qUetUfraude , 
laqude ho detto , che da chi cerca ilgiudicio di Dio dee 
effcr lontana . Io richieggo altrui a battaglia^cr debbo 
combatter fecondo la fua dijpojìtione CT la dijpofìtion 
fui è d'cffer dejiro,et egli mi chiama a combatter con la 
finijlra» Qtujlojcome egli è fuor della fuadijpojìtione, 
coji è fuori di ragione , C2T per tanto ragioneucdmente 
io debbo poter rifiutar quefto partito . Intorno a que= 
ita difficultà adunque , CT a tutte le difjicultà delle ar= 
me, a me parrebbe ottimamente fatto , che la MaejH 
Voélra ficefie una t.d dichiaratione . 
impedimeni chc il rco non poffi impedir l'attore di impedimen* 

(Odi arme. j. j t i rr n ^ 

to , dclquale effo non Jia impedito . 

? Dichiarando che in cafo di impedimenti quelli fiotto 

tali , che impedifeano folamente , er non offendano : 

Cort determinatione chc non fi h&bbia da combatter 
t ;n fiQfi j-ojj guerra da foldati . 

E^ ordinando che le armi da difefa] dal reo debbiano 
effer tutte infieme , cr interamente apprefentate . 

Ne farebbe pcrauuentura male ordinare , che tale 
dpprefentatione foffe fatta il di auanti il giorno Hatui 
to alla battaglia , per haucr poi quel giorno piu Ubero 
alla determinatione ♦ 

Quefii fono in fomma i principali difordini , iquali 
tutto di occorrono nella materia de' Duelli: cr quefii i 
rimedq , co' quali ( per opinione mia) fi potrebbon tor 
uia. Si ueraanente quando ancor ad un'altra cofa fi prò» 

• uedejìe , dalla quale tutti i già detti difordini prendo» 
SIdannano r , . -r,. " • t r -i r ^ , 

i Signori,. ' no fondamento, E^ ciò none altro, fe nomi /on«o,cr U 

negligen'StJ 
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mgligtnx^ de Signori , iquali i Citmfn concedono. Che 
i piu di loro le loro patenti eff>edif cono fenzd intender 
U qualità, delle querele: fenzn conofeer fe elle meritino 
abbjttimento^o noiO" fen^:^ cercar fe eUe cimlmente fi 
poffxno ,y 0 non poffano prouare . Poi delle differente 
che nafeono dinanzi a loro , efii da loro ifiefii fi priua^ 
no deUa auttorità del giudicare . Et di qua, piu che al» 
fronde nafeono tutti igU detti abufi . Di che io (Hmo 
che pnncip.il prouedimento farebbe , che la Maejia V» 
u loro mettefje una tal legge . 

che prcncipe , o Signore alcuno atta Maefià V.CT 
al fiero Romano Imperio foggetto , non debbia concc’s. 
dere abbattimento fe pri na non intende che la querela, 
fi a t.xle, che ella lo richiegga,fccondo che di fopra è (la 
to dichiarato; cr che ella ciuilmente non fi pojfa proua 
re; cr fe di Efficienti inditij contri lo accufito egli non 
è prima certificato , facendo che il tutto apparifea per 
atti pubhci . 

Aggiungendo ancora , che non h.ibbiano a darcam» 
po fe non tolgono il carico del giudicare fopra tutte le 
differenze, deUequidi intorno a quelle querele loro fa^ 
r.imo domandate le dichiarationi . Che da poi che non 
ricufiiio che fi uenga alle arme fotto la loro giuriditio^ 
ne , non debbono ne anche efii ricufare di giudicare . . 

Dichiarando che non debbia dar campo chi non fa» 
rk magiare , accioche altri non fi conftituifea giudice 
auanti che egli fia atto a giudicare . 

Et Jfiecificando che il loro giudicio debbia effer fes 
condo le leggi preferitte daUa Maefik V»kqu. Ji mio» 


Offleio d* 
Sigoori . 
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dt Orlc.m5 d Pup.t : per Uqude ( fc lecito mi è dire U 
ucro ) non fo intender qude jtJ. éi att U intentione dì 
quel Principe, Egli ferine nel principio di qutlU , 
Smtifimo padre per lettere del Vefeouo di Rodez 
A hb.feUdor del Re nojiro carif imo Signore ^et padre 
habbUmo intefo che Gian di Voga fìmilmente Anib.i* 
fciadordeWlmpcradore appreffodi uofira Santiù le 
ha appnfentatoimentre che collegialmente era inpeme 
co Cardinali della [anta fedia A poPdica ) certe copie 
di lettere latine ^ebe fi dice effere éìM intercette in Ala 
magna , che erano portate da parte dd Re noftro d Si 
giure Lantgruuiodi Hclfcm, conlequdis'c fimilmente 
trouato ( come dice il mede fimo Amb,fdadore)una leù 
tera di credenza in Antonio Malict nominato in quella 
nojiro feruidor di camera. Et una ijlruttione per noi di 
rizzata al detto Lantgrauio , 

E t foggiunge , Que Ui , che hanno dettolo diranno , 
che habbiamo date deune ifiruttioni , o memoridi fots 
toferitti di noflra mano, hanno falfamcnte,et tnjiamenT» 
te mentito.Et ancor piu fai fornente, trijiamente men 
ton quelli , che hanno detto , o diranno, che nelle dette 

1 ifiruttioni , 0 memoriali , fiano contenuti i propofiti 
fcriiti per lo detto Ambafeiadore . 

/ Clucjia è la fomma di tutta qucUa lettera ; nella qua 

le è da notare che prima fi propongono parole dello 
A mba feiadore de Ho Im peradore. Et poi fi cerca di ap^ 
plicar mentite a cofe^ delle quali non è iiato fatto men:* 
tione,che elle fiano (tate dette, Volendo repulfirlepx» 
role rammemorate di fopra^erd necejfario che Monfim 

gnor 


Mroritc 
non bene 
applicate. 
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ptor d'OrleJins neg^t che o il Re, o egli hauefje ferita 
to : cr dice(]e, che o ifiruttione (haU non uifolfe^o che 
eUa tvonfolje Hata tale , quùle ha detto il noflro Amba 
feUdore i 0 che ella non fofje indrizzaU a quel hant^ 
graido f h\a egli non nega ne le lettere del Re,«e le fue 
ne che iflruttione ui foljè , ne chef offe mandata da lui , 
ne a colui ì ma folamente che fojje fottoferittadi mano 
fuaiilche egli non dice che pa Hato detto. Et nega che in 
quella fofjero que' propopti,che ha ferino VAmbafeias^, 
dorè i doue dicendo ha ferino , intendo V Ambafeiador e 
del Re . Et il uoler dar mentite fopra lo fcriuer del fuOy 
cr no» fopra il dir deWaltrOyO' fenza jpecipearne qua 
li pano Hati que’ propop ti, nonfo come proceda, f e non 
contra il medepmo , che ha ferino , inpn che altro non 
p rnofra^ che egli potrebbe bene hauere ferino di quel 
le cofe , ch’altri non hauejfe dette . 

Et percioche tutta la diffieulù c intorno aUainPrut 
tione. Dico che per lo fcriuere di Monpgnor dC Orleans 
p co nprende , che ella ui è Hata o del Re , o di lui. Se 
ella era tale, che nonpoteffe apportar biapmo,mn ueg 
go perche fe ne douefjero far tanti romori . Se poteua 
portarlo , non fo che importi il dir , che non pa fottos 
ferina di fua mano, non effèndone Hata detta parola. Se 
era del Re , non intendo quanto lodeuolmente habbU 
uoluto fcancar fe , per incaricare il Padre . Et fe altri 
Giappone che in quella pa cofa che neramente non ui 
pa , doueua uemre alla ^ecipeatione di queUo,che egli 
di negare intendeua . 

Orper dire alcuna cofa particolarmente delle men^ 

titc . 


T 


LIBRO I* 

tite. Ne tuni,nc ValtrjL (per mix opinione) c legittimx, 

Vercioche cr l’wu , cr Cdtrx è dxU gcnerJe fenzx 
fpecifìcdT perjonx: Ix fecondx,oltrx IjgeneruluX del 

h fKrfonXy hx (jueUo altro difetto xncorù^che U qucre^ 

' U è formata confufx , cr incerta. inpn,che que' prò 

pofìti fcritti dallo Ambxfciadore non ft ffeafcano, aU 
tri non fi può rifoluere della rijfofix . 

A quelle cofe non mancherò di aggiungere yche quan 
do ancor quelle mentite haue fiero hxuuto fondamento , 
recandofi Monfignor (TOrleans a carico quelle parole 
dette dife, non fo come fi potefie dire, che egli con eque» 

{ha lettera alla legge della cauaUeria hauefie fodisfatto. 

Che hauendo V Ambafdador dello Imperatore dette Rjfpofla n* 
CoUegialmente(come egli fcriue)quelle parole,a quelle 
fi richicdeuxunxnfiofia cofi publica,come publicx 
era Itata la accufa. E^ lo hauerne fcritto al Papa una let 
tera particolare non gli doueux bafiare che egli poteua 
penfare,che nofiro S.uedendo lettere con mentite non le 
hauerebbe mani fe fiate , offendo piu officio f no celarle , 
che publicarle . Et fe bene fe ne ha hauuta notitia , non 
efièndo que Uà peruenuta per atto publico,^ autentico^ 
altri uolendo potrebbe pretenderne ignoranza . 

Quanto a cui tocchi di far rifiofia a queUx lettera 
infn che altro non ueggo , io non mi pojjo rifoluere 
quale debbia efiere la mia opinione. Del Lantgrauio di» 
co bene, che non mi pare che quefia fia querela fuxiche 
non efiendogli queUe fritture peruenute aUe mani , cr 
non fentendofi che egli ne habbia fitto motto , a ha non " 

$ appartiene di metterai mano. Et fi bene per efiere (ti 
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t£ intcrcette lettere ^ che d lui anddUdno , pur che egli ft 
pojjx tenere offefo , pur nondimeno U ojfefu toccd prirt 
cipulmente d chi le mundum cfjcndo Hate tolte d fuoi 
mejfdggà-i . Voi ejjendogiu Monjìgnor cTOrledns 
truto pruno in ^uefiu ^uercld-, pur eoe unche a lui di 
perfeguirlxjt nchieggx. A guc’ Signori Ambufaxdori 
bene ijlimo io che jì contiengx di giu(iificurjì col Pupui 
l'uno di huuere detto.,.c^ l'ultrò di huucre fentto il «e= 
ro . Et cfuxndo queldi Erunciu hubbu fcritto le cofe det 
te dd quello dell' Imper udore ; CT quundo quello detto 
ìmp. hubbid detto quello ^che egli hu huuuto in commi 
fìone , lu querelx potrebbe pAffirtru M. d'Orleuns,eT 
l'duttore di quejid impututione» Et pxrlundojt diferittu 
re iìitercctte,et douendoft poter trouure le origirtdiyper 
quette fi uerrehbe u terminur Li differcznue uifurebbe 
luogo dx doucr pufjur piu oltre. Se uerumente deuno di 
quegli Ambxfcixd.fojje ufeito de* termini dettu ueritX d 
lui ne rimarrebbe il biafimo detta manifejba menzogna. 

Tanto mi occorre a dir intorno a quejio pxrticolar 
di Marte , del quule{comc dite uoi Signor mto)mi eon^ 
uiene tuttxuiu trattare alcuna cofa . Et c ben ragione , 
che IO Jìa continuo fenttore dette cofe fue. Che lafdaflio 
^are che egli Jìa figliuolo di quel padre , di cui fón fì- 
gliuole le Muje i ma egli fu colui , che principalmente 
mi introdufjc netta grada uoflra . Et dee quefia cfjcre 
forfè poca ohiigatione ì Poi andando uoi pure apprefjo 
honor ondalo con l ingegno:,cr con la mano,perche deb^ 
* bo io ritr.ir.ni dal feruirlo con la penna f 

M. Giulio Camillo ui ringratia con tutto il cuore 

detta 
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deUu tdJìtd. uoftra bemgttiù :cr io penfo che Jt fentireh 
he guarito del tutto , quando egli uedcjfc che fofle dd~ 
le opere di Marte jì fuiluppato,che potefte attendere al 
la compofìtione di una bella comedia , da doucrjì rapa 
prefeutare alla pojìeriù nel fuo Tbcatro . ■ 

KISVOSTU QjjlPJA. 

AL S. MARCHESE^ DEL VASTO. 

N ella cau^x del Duca di Yerr andina, quanto al ^*[^00 
la forma delle parole marniate alla corte , io fono honorr. 
della opinione ifteffa , che mi Signore lUuftrifimo mi 
fcriucte . Et pcrciochc per le alti'c parole che già matta 
dò il Buca, fi ficcuamentione della fola reflitutione 
di lui aU'honore,fcnza parlar della parte contranaiCJ* 
poi fono Hati tanto tempo ^ CT hanno proferte quejìe 
altre con quella coda di fcorpione , parendomi di coma 
prendere , che lo ìmperadore non fi a per ritrattar U 
(ofa di maniera , che egli non uogha conferuare l'altro, ? 

lo fono andato penf andò qual forma mi pareffe piu a 
propofì to di cercare ,fe ella fi potejje impetrareilaquA 
le IO ui dirò , poi che comandato me lo hauete . 

In quefii cafi tali, doue fono àie parti contrarie'.^’ 
che la fentenza non può efferinfauor dell'uno , che c/« 
la non fi a contraria aU' altro , ogni uolta che i Prenapi 
uogliono dichiarare in fauore di amenduelc p.rti , la 
fentenzA di ragione non può effère f ; non per una par» 
te ictIa dichiaratione per l'altra ha da ejjer per gra* 

JÀA . Et nelle cofe à honqrc quanto quejla gxatia habs 
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éu ài nkuire altrui , io non lo intendo. Chefe lo Impe 
r odore mi condanmffe perfentenzi , che io hauejUfxt» 
to ribellione : cr che facefje um dichiaratione conferà* 
mando Ix fentenzo .* cr poi dicejfe che quelli o me non 
fmpertJo * quanto io me ne poteri contenti^ 

f*. rei che fe bene lo I nperxtore è Signor fupremo,nonpx 
re 0 me perciò , che-polfx far mutare naturo oUe cofe , 
et che queUo^che è,non jìoietche uno fent'ezo,che io fio 
ribello non mi mtuperi ^fJuo f ? egli quella non mene a 
V n ! dannare . Midi quefto materia ne porlo bora, fdu bre- 
■ ’ uemente^ che fcritto ne ho un capitolo a buon propofito 
ne' miei libri di Duello . Di quejla dichiorotione adun» 
que , laquol dico , che ho di effire per l'uno di grotti , 
cr per l'altro di ragione,cr digiufiitia louorrei 
pre che quello di giujhtio foffe per me , cr quello di 
grotii per toduerforio mio . Et quefie parole propofle 
al Duca fono di forma controrii , che elle fono di que* 
do tenor , che fegue . 

Paroi* di re Ne/ porticoLr del Duco di E err ondina fui Mac fio 

Shoofllre!* èferuitiche per quanto fi diede la fentenzo m Spiro* 
ut fu cofa , cÌK toccò neU'tìonor^cr riputMon del dcttQ 
Duca , non gli fio pregiudicio cr non o fi onte lo detto 
fentenzo , il detto Duco fio confiruoto nclVhonor fuo, 
CT e ffendonecefjo.rio là fio reintegrato , rimanendolo 
fentenzo ncUo fuo forzai CT uigor folamcnte nel porti* 
colar , che tocca alla porte , in cui f onore e Ho fu prò* 
nuntiato . 

Et efjendo lo figni fiat ione di quelle parole ^che tlm 
per odor fi co^itento non oflonte quello fentenzo , che il 

Duco 
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lyuci'ftd rcinte^ato yjì mojirA che qucjio c procedér 
difjiuoreyCT di grj/w.Q«efle altre,' che la fentenzx ri* 
mango, nella fua forzt e uigore , fono dichiaratione di 
giu jUtia: che quella c la fùrga^ il ìàgor delle fenten* 

Xe , Intorno a quelle ho penfato io , fe potefii in alcun 
modo tramutarle in maniera , che fi facejfe mentiom 
che la fentengx rimanejje infauor del Caraffa per 
gratia : cr che il i)uca ne f offe libero di ragione* llchc 
non è tanto malageuole a fare , quanto è a farlo in mo* 
do ,che adogniuno non fiamantfèfiaqiKfiadiftintiom. ’ ' 1 
ne ( che il tentarla cofa apertamente nonriufcirebbe) , ' 

ma uorrci ben farla tale , che ogniuno come gliene fof* \ 

fe accennato , di quella diucniffe capace . E^ con quefia 
tntentione ne ho formate alcune parole » ne Uè quali non 
fo fe hauerò iintendimento mio corfeguito , Vorrei 
adunque' che fi diceffe così . 

Vlmperador dichiara che la fentenzadatainSpi^ Parole dir* 
ra contro il Duca di lEerr andina, non pregiudica in par 
te alcuna aU'honor di luiicf uuol nondimeno che eUa ri 
mango nel uigor fuo in quel particclar , che tocca aUa 
parte , in cuifauore eUafupronontiata * Che quel dire 
che dichiara che quella fentenza non pregiudica aluiy 
dicendolo cofi afiolutamente fenza parole di fauore ', 
fa intender che eUadi ragion non pregiudica. Ut lo ag* 
giunger cIk uuole che rimanga nel fuo uigore, con quel* 
la parola di uoler , mene a fignificare non tanto giu* 
ilitia , quanto fauore , mojlrandofi che do non è tanto 
di ragione , quanto di udonta . Et a quefio modo ( per 
mia opinione ) lo Imperadore tacitmente ucìrebbe a 
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'dttnmtr qneUa jentézdict il ne rimettrebbc Ubero, 

Ne fo trottare altro mezo da proporre cofa , che pof* 
fa rilettare il Duca : CT laquale Jperar fi pofia , che fi 
debbia ottenere . Quejio è intorno a do il mio parere , 
ilquale rimettendo allo infallibile uojiro giudicio ^ ui 
bacio le ualorofe mani , 

PJSVOSTU 

AL S.N ARCHE SE E>t|;L VASTO. 
c*cfaSa* T ^ Capitan Gio , Maria da Padoua mi ha fatto «e* 
una fcDtcn^ 1 derU fentenza dello Imperadore contrai Duca di 
|)cradorc . * ferrotidina , cr in fauore del Caraffa i C2T douendone 
con quella uenire al cojfetto uofiro , mi ha richiefto a 
^ douerne fcriuere alcuna cofa. Diche fen^a affettar 

ttuouo comandamento continuando a quello , che ulti- 
mamente ui fcrifii , dicOy che io ui mandai quel mio pas 
; ' Tere fenza hauere ancor ueduta tal fentenza , ijUman=i 
- ' ^ ' . ' do che la dichiaratiorie dello Imperador in faUore del 
Caraffa doueffe effer fondata [opra il dishonore del 
Duca : fi come ancora mi pare cÌ7e ella fiat orche per 
tanto rimanendo quella di ragione nella fua forza y 
Vhonor del Duca non poteffe ejfcre reintegrato . Ma 
‘ perdoche il mede fimo capitano mi dice hauer parlato 

. con di eccellenti dottori yiquali altramente la intendo^ 
no i non mi par fe non bene , che intorno a do alquanto 
fi dif corra , Efii adunque ( per quello che egli riferi- 
fce)diconoichequeftafentenzaèdiduepxrtifepara;* 

, te y Et che l'una è cantra il Duca , cr l'altra è in fauor 

del Caraffa , che coturail Duca fi dichiara , che egli 
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ha ecccfjò la paròU fua : er per lo Caraffa^ che rimane 
honaratopcr haucr fatte tutte le diligenze del com» 
battere . che U querela non meritaua abbattimento, 

'Et che quejio , che è in fauo»-del Caraffa non pregiu= 
dica di nulla al Buca . La onde egli dee contentarli del 
Decreto propoflo. ìi\e folaanente contentar jì diquello^ 
ma dire anche al medefimo fuo aduerfario , che egli ha 
fatta ogni diligenza per uenirea battaglia , zr che a 
quella querela prjfoua di arme non fi richiedeua , Coji 
dice egli che dicono alcuni dottori , Et io dico , che io 
direi il medefimo , quando quella fentenza foffe tale.cr 
quando le parole della reintegr adone fojjero di quel* 

la natura^ che fono quelle della canfirmatioìK deUo ho* ) 

«ore della altra parte , Et quando le cofe f afferò in tal . 

maniera , io hauerei per quel Decreto il Duca reinte* 
grato , CT i/ Caraffa non forfè interamente fodisfatto • 

Della natura dette parole ne ho già parlato netta altra 
lettera mia ; cr per tanto non tornerò a dire le cofe già 
dette i ma atta fcntenz<a uenendo dico , Che o io quella 
non intendo , o coloro non la hanno diligentemente efa* 
minata . A me pare che Vlmperador fomh thonordet 
Caraffa prima fopraloccceffodel Duca ^ poi foprala 
diligenza ufata da lui per combattere . Che hauendo Par®i« delia 

^ fi. 1 or t „ TeDiesadcU 

primieramente dichiarato, che il Duca baeccejja la pa* noiperad* 
rda,aggiunge. Et attefo quello, che di fopra è dettOyCJ" 
altra di quefio che Gio , Hieronimo dapoi che fuccedet* 
te l'atto della bacchetta fece tutte le diligenze neceffa» 
rie per conferuatione del fuo honore , cr che ciafeun 
buon caualiero poteffe , o doueffefre , dichiari mo ch^ 

Q. V 
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tgli irimafo\ cr rimane conthonor fuo cr ferva Cd9 
ricOjC^ infamia. Et dicendo lo I nper odore y Atte fo quel 
lo, che à fopra e dettoi er aggiungendo queUoychefe* 
gu&y io non fo,che dtro uengono a figmficar quelle pa» 
rote, fé non che attefo aWeccejJo del D«w,cr aUadili* 
gena del Caraffa , egli honorato ne uiene a rimanere. 
.Cofi intendo io quella fentena : laqude, cofì effendo, 
non ha punto due parti feparate , anzi fopra due parti 
t congiuntali fui dichiaratione .Et congiunta effendo 
non fo come il Duca di quel Decreto fi poffa conten=- 
tare . Ma ne lo Imperadore poteua far in altra marne» 
ra quella fentenza udendo dichiarare il Caraffa per 
Cduiterofconorctto. Che ad honorato cauxliere due co 
. fe nelle querele fi conuiene difendere : che egli prende 
l'arme per la ragione , arche è lontano da uilta.Et di» 
chUrandofì contri il Duca , fi moftra chelagiufiitia 
era dalla parte del Caraffa; CT commendando la fua di» 
ligenza , gU rende la tefiimonianza di ualore. Et qum» 
do una à quefle due cofe mancaffe , egli non farebbe 
per quella fentenza interamente gìujhficato. Miche 
dirò , che quando per quel Decreto fi uokffe intendere 
* thè fi dìchiaraffe , che per quella fentenza il Duci non 
' ■ foffedannatodibauereecce\lalafuaparoLa,fipotreb» 

' ^ he anche dire , che la querela, rimaneffe in pieducr die 
il Caraffa fo(fe ancor obkgato a tornare inchiederlo 
cr non gli baflarebbe per giuftificitione di honore ha* 
uer fatti quella diligenza di uenire ad abbattimento, 

• non effendo mancato dal Duca à conduruifi . Et fe mt 
fi rijpondeffe che l'abbattimento haucjje da ceffare per 
i- rifletto 
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rìJJ>ettoc}jc neUamedefìma. fnUenzd fidice ,cbequA 
Ho non era afo da permettere , che jì uenga in pruoM 
di armalo direi che intendo bene quello, che fi dice, ma, 
non fo bene a che fine fi dica . Etpiutoflo confentirci 
io a chi dicefje , che in cafo niuno non fi doueffe uemre 
m pruoua di arme , che a qual teneffe che quefto non 
fojjè cafo da tale pruoua , Che fe per querela , doue al» 
trui è appofio mancamento di fede non fi dee combat» 
ter e , non fo per qu^xle fi debbia combattere . Ne credo 
che in Italia ci habbia Principe, ne cauaUero, che ferita 
di altra marnerà* Perche io torno a dire, che noninten» 
do a che fine quelle parole fieno Hate pofie in queUi 
fentenza . Potrebbe ancora dire alcuno , che non fi dee 
combatter per qué* cufi , che fono in ciuil giudicio Had 
tentati di prouare: cr che per tanto anche in queflo do* 
uerebbe cefjar la battaglia . Et a quefio fi rijfondetche 
quefta regola ha luogo quando le parti , o l'una di effe 
uolontariomente ricorre al tribunal dulie : cr non ' 
quando il giudice per debito deW officio fuone fa egli ’ ‘ ‘ 

inqmfitione . Et nel cafo noflro hauendo i caualieri 
pref t li uia de Ue arme con forza » cr con prigionia fo* . 

no fiati tirati alla uia ciuile . Ma fe da altrui mi foffe RflUtutloat 
detto , che l*lm per odor per quel Decretò uuole che il 
Caraffa fi a interamente fodis fatto , fi per lo ecceffo del 
Buca , come per la fua diligenza : Pt che, non ofiante 
quello ecceffo, uuole che il Buca rimanga honoratoidi* 
rei che nello intelletto mio non entrano quefle fottilitk , 
cheperfona in un mede fimo atto fi poffa dire di effer 
mancato aWhonor, cr di rimaner con honore* Che a me 
A . % Q. Il] 
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atti un mio pÀTcre , chela fentenza del principé in 
materia di honore tanto mi pofja offendere , guanto eU 
lapcringiuflanonpolfa cfjere condannata. Et quanx 
' do per dishonorato mi hauerX giuftamente dannato y 
perdirnonuoglio chela mia fentenza ti offenda yCT 
aW honore ti rejlituifco ^nonfo quanto mi pofja rileua^' 
ti&fnonf^ P^rcioche il mancamento mio è quello y che princi^ 
frnière dif* palmcntc mipriua di honore ; erla fentenza facendo 

honorano. ' /i- f • /• 

tejwnonìanza al mio mancamento , mene non a fare , 
ma a dichiarar me per dishonorato .Et fe il Principe 
non può far che io non habbia fatto il mancamento , cr 
fe non rende tejìimonianza contraria aUa fua fenten» 
Dottorìdao ^ pQjfpfjQjiQf. rejhtuire . Pure 

io lafcierò dichiarar quella diffcultà a Dottori , tra 
quali non mancano di queUi,cbe della auttoriù de' Pren 
dpi parlando molte uolte , piu fi moflrano (hudioft di 
piacer loro , che di dir quello , che donerebbe lóro infe^ 
PfenSjd ***' ragione , Et per dire intorno a do con breuità 
quello , che io ne fento; Si come io ho la auttorità,cir la 
podefià dé' Principi per grande, per reuercnda,cy‘ per 
tremenda , cojì non cape nell'animo mio , che poffno 
romper le leggi della natura , Et legge di natura è , che 
‘ due contrari! non pojjono (bare infìeme in un fuggetto 
cr l'honore ,0‘à dishonore fono contrarij , Di che è 
da concludere che huomo non può efjere infieme ho^ 
norato, or dishonorato. Et il Prindpe può bene rimet^ 
tere altrui la pena , ma non mondarlo dalla colpa , Et 
con quejiaopinion mia a quello, che per adietro ferita 
to ui ho, mouamente mi conformo, 
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N e l cdfo del Dwcrf di lerrjinditu lo {tudio mio e 
{tato in trouar cofa , laqual fi debbia fierar da 
ottenere dallo Inperadore ; Et che poi difender fi pofi: 
falche aWhonor del Duca fodisf accia , Et perdo ho io honore . 
farinate quelle parole di maniera , che ad ogniuno non 
fia ageuolc intendere la uirtli del loro fentimento : CT 
che fi leggieri fi poffa comprendere doue ne fia dimo» 

{trato alcun lUme . llche ho fatto io penfando che l'imx 
peradorenon fia per uenire ad aperta dichiar adone 
di uoler dannar la fua fentenza . Et quando fi propoli 
ne(]e cofa di honor del Duca , che itKontancnte anche 
al uulgo fodisficelfe , €T foffe mamfefia . io non [o co* 
me fi douejje jferar che ella paffajje ,* percioche una co 
fa tale non auifo io che far fi pojja fenza manifejla 
offefa deWhonor dell'altro , non potendo l'uno rimane» 
pe apertamente, cr da tutte le parti honorato,che fai» 
tro non rimanga manifellamente uituperato . , dapoi che 
l'honor dell'uno in gran parte depende dafia uergogna 
^ dell'altro jCr l'honor dell'altro dalla uergogna dell'uno^ 

_ Con quejla confidcratione formai io adunque quelle 
parole . Nc mancherò di penfar (fecondo che mi cornati 
date) fe altro mi occorrera,che poffa e fiere al propofi* 
to. lo ui fcriffi pur hieri una altra lettera mia in quefia 
medefima materia, fopra la fentenza dello Imperadore 
ad iftanza del Capitano . Gio, Maria da Eadoua,ilqua* ' 

k Uba hamta per iomrla portare *. Et percioche egli 

Q. 
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mi cliffe J)uuere maadato aW Alci^tp per corfulto ^ io 
fcriuerò quello, che nonmifoueme di'àre a luiiche «e» 
Tiéudo quel confulto ,fe mi fari mojirato , potrìi per» 
eMuenturuelJernon fenzA feruigiodel Duca, Che mi 
L’Aiwito . ricorda gU che l' Aleuto fmffe anche per lo S, Cagnin 
* . no. Et huuendo io in quel conJìgUo ueduto , cr notate 

delle cofe , che non mi piaceu^tio , gli fu rimandato in* 
fiemecon un poco di fcritturu detta opinion mia i c:r 
egli humanifiimamente il tutto riconobbe , cr ritrattò 
fecondo il mio parere , 

s«riMf àtu - estinto ueramente a gli fcritti dell' Aleuto che' 
l’Aidato . mandati mi hauete , dirò breuemente tutto quetto , che 
fuonanoin fentenza . Egli toccà due punti > l'ww è che 
l'attore , fe non pruoua la intentione fui, fi intende ha* 
uer perduta la querela . Il che cónfejfo effer nero, qu.m 
do da lui manchi di uenirne à fare ,odt farne la pruo* 
Ui, Mafe dal reo mancherà il combattere , non fi do* 
uerà dire,fe non che egli perditore habhia da effe* 
re condannato , Si che non tanto dal reo,ar dallo atto* 
re , quanto dal cercare, CT dal fuggir la battaglia fi do* 
uerà giudicare quale con honore, cf quale condishono* 
re ne rimanga , L'altro è, che dopo le uentitre bore ef* 
fendo i Padrini già tra loro accordati , dal Cardine 
mancò il combattere . A quefto non poffo rifondere : 
che non ho gli atti fitti al campo , ne ho di quelli me* 
morta , Ma ben dirò , che parlando di quella bora , cr - 
non ficendà mentione alcuna di tuttala giornata feor* 
fa fenza combattere , per colpa di cui ella trapaffalfe,è 
da dire che, per opinione di lui,eUa fcorrej]e perÀifetm* 

lodi 
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to Ji coltà , per cui egli fcriue : che fe egli altrimenti 
h.tuefje fenttto , non lo hauerebbe pafjato con Jìlentio » 

^uiìidi prìncipdmente dependendo lo honore di lui .la ■ *’ 

fono tornato a uedere il parere , che uoi Signore dato 
hauete in quejlo cafo ; llquale non c da quella jeritta 
offefo in parte alcuna , anzi dalla uifla di quella la di* 
gititi di quello piu chiararr. ente ri fp Under fi uede - 

BJSVOSTU SETTIMA, 

Al s. marchese del vasto. 

I L Signor Cefare Cijiriota mi ha portata unalette* 
ra del Duca di Eerr andina ; cr acuendo ucmre auoÌ 
’S . EcceUentifimo , mi ha con ijlanza richieflot che tó 
alcuna cofa ui fcriua in feruigio del Duca , Et lògli ho 
fatto quella fede che mi par di poter f re della prona 
tezza deWanimo,cr della affettione, che uoi portate &t - 
Duca^ CT alle cofe fuc. Et pur nondimeno non ho uolu* 
to mancar di. fodisfrgli di quefla lettera . 'Laquale dò 
uendo io fcriuerc , non entrerò nel particoUr del D«ci 
f pendo quanto maLgeuoU fa il p.rLr di una fittene 
ga data da un fupremo fgnore centra un fuo [oggetto y 
tr uaffitlo . Ma ben dirò , che quejla maUgcUolezZ-t 
procede da adulatione di perfone, che per cuttoriù^o* • ^ , 

per gr .tutti uòghono ejjer uencr abili ^kqudi hanno ■ " 

hfeiato fritto , cr uoglionà tenere che la uolonti del 
Principe dee effert tenuta per legge: tacche V errar del Dot<orj dia 
Principe fa equiti . le quali cofe non fo come a dirle • 
pano aficurati : ne come le loro penne ifeffe le hdhi 
biano fritte fetìza rofore , Che quJ piu pefiil^ntiofo 


DEL.LE RISPOSTE 
morbo può c(Jere,che wu td fentenzti i Et uorrem 
tioi dtr^ che quefti coft fatti pano dottori digìufiitia 
0 pur dì tniquiù i che fe legge non è altro , che una in 
faUibìl ragione , che comanda le cofe honefie yCTiiietx ■ 
le contrarie , come douerk efjer tenuta per legge una 
uolontk da ogni ragion feparata fEtfeè errore , come 
può effere cofa diritta f Et pur cop p dice da coloro • 
Ma io che non tanto de fiderò di ejfer dottor delle leg^ 
gi di deuno Prencipe mondano , quanto di quelle della 
natura , in quanto a quepa fentenza di far legge , cr 
diritto , mi accordo anzi col diuin Platone : ilqud non 
uudeyche il Principe faccia legge fenzaconpglio di fa:^ 
uif . Et intendendo che la natura deWhuomo dee ejfer 
dalla ragion gouernita ; CT che la ragion uuole , che 
qudehada fartdcun giudicio,pa da ogni ajfettio^ 
fontano i Et che non può far diritto giudicio chi non 
ft« . \ ode le ragioni de W una , cr deWdtra parte , non haurò 

mai per giupa fentenza quella , che con quepi ordini • 
non pa (tata data . Et hauendo il Signore o per uolontX 
0 per errore fatto torto giudicio , non dirò che quella 
pa fentenza nc giupa^ne diritta . Che douendop dar le 
fentenze per dichiarare il uero, ogm uoltayche elle que • 
^ ^ (to effetto non fanno , non ueggo perche elle appellar^ 
giuftoTn fra P debbiano fenten^e . Anzi chi non feruato Verdine ha 
*f»a giufta. diritta fentenza , quantunque giupo foffe 

(tato quel Sudicio , non per do di lui p donerebbe di» 
re fe non che egli foffe (tatoingiuPo . E^ quepodico io 
non per altro ,fe non per parlar centra quepa abomU 
neuole parokiChe tutti i dettilo' tutti i fatti de* Pren» 

dpi 
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ape* per buoni debbilo efjere dpproudti . Che fé uc» 
glimoucdere quinto gli huomini in quefld pa-te fi 
ingannino, hibbUmo di penfare , che i padri nojìri heh 
beroxn quelli riuerenzi , CT quel rijfetto portarono A 
Vrendpi loro , che noi facciamo a nojìri: Et che il me* 
de fimo fecero i nojìri attoli , cr di mano in mano i nc=^ 
stri maggiori . pur de' Principi antichi, che uiuendfl 
da ogniuno erano lodati , ft biajimano molte delle ope^ 
re loro . Donde c cid t uogliam noi forfè dire^che quelle 
infin che tufferò foffer buone ? CT che morti cjU diuenm 
tufferò cattiuei Non gii ; Mala morte de' Principi feio 
glie le lingue , lequali mentre che efii uiuono , (tanno 
legate Perche fi uede quanto fi i danneude quelli opi 
nione., che la udonù de' Principi faccia legge, cr ter* 
ror faccia equità , dipoi che la morte hi da dannar quel 
la Ugge per ordinatione ingiujia, cr quella equità per 
imquità\ Et fe U mortai come ho dettoffeioglie le lins 
gue\nonmi foimaginir perche U loro uitijjMbia 
da chiuder gli occhi deUo intellettó in modo i^cj}pn 
habbiamo di conòfeere il uero . Et. conofeenddo , non 
fo perche , er ragione , cr amor di uerità non ci deb* 
biano prima che morte tagliar quel nodo , che le lingue 
ci tiene impedite Et do dico tanto maggiormente,quan* 
toilgiudiciodinoi fi ha da far molte uolte non tanto 
digli huomini , che bora d uiuono , quanto da quelli f 
che uemnno dietro a noi. Et io fono ficuro che Prind* 
pe alcuno ( per grande che egli fi fia)non abbaglierà la 
tuffa della pofferità in maniera , che fe io huomo pri* 
uato hauerò cofa alcuna ben dettai eUa non debbia ef» 
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fer per buòna approuati . Et fe ejli ne hauerlttmo deta 
te , 0 fatte di ree , per ree non habbimo ddejfer conoa 
fcittte ,lnquella guifa adunque dico io douerfi poter 
fare , Che nelle operationi de^ grandi quando altri agM 
granato fe ne tiene , poff>ojla U auttorita della grattm 
deggAiC^ la qualità delle perfone^jì dee con la ragion^ 

' , : ' 'mifurarey quali fi ano quegli atti, de* quali altri fi duo^ 

le . El quando il Principe fi a legittimamente proce* 
duto , corregger fi uuole chi fe ne lamenta , cr farlo 
irauuedere del fuo fallo . Se neramente il Principe ha 
• difauuedut amente alcuna cefi operata , potendofi per 

'deuno mezo illuminar lamente di lui^quefto mi par che 
principalnente fi dourebbe fare . Et quando egli fi uo* 
lefje pur nelle fue tenebre rimanere, non picciolo rifio* 
ro dourebbe elfcre aWoffefo , che il mondo fojje chiaro 
uerità , mafiimamente ncUe cofe deWbonore, Dei 
qude mi par che dir fi pojfa , che egli piu confi fia nel*^ 
la utùì^rfal e opimone ,òe in alcuna particolar dichia*, 
ration^ Et tanto Ju detto del parer mio in generale di 
queUo, che il Signor Ce fare mi ha richtefio in particu* 
idre . Et fe forfè il mioparefje troppo libero parlare; ^ 
io direi che egli non è in parte alcuna troppo libero : 
percioche io mi credo di uiuer fatto legittimo Pren* 
Preiwipcilc^ cipe ; cr legittimo Principe i filmo ejfer quello , fotta 
gittùDo. Qgjjì huQjjjQ può fintir do che la ragione gli 

ditta , cr dir quello , che egli di ragion ferite • 

* é 
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AL S. MARCHESE DEL VASTO- 

S OPRA i cartelli , che mandati mi hauete , io ho (^fodimeo 
da. dire Sig, lUuflriJumo y che ( per opinione mia ) Rif/nciiiwR» 
itile parole di caricò dette in prefekza fi conuien fare *®- 
U njfofia in prefen^i cr non affettar di farla in 
pierà , che chi ha dato altrui commodiù imeontanen» 
te rifentirfi , non fi poffa egli incontanente rifentire» 

^ fi come ad una fupercUaria è lecito rifh ond^i xpn^ 
ma altra fopcrchiaìga ; E^ come a parole dette lontano 
dallo altrui coffetto , lontano dall’altrui cojfettp è le» 
cito riff onderei Et come aUe cofe fcritte fi può rìjfon» 
dere in ifcrittura » coft alle cefe dette in prefenza , ip 
prefenza fi dee far la riffofta ,fJuo fe fuffetto di fo» 
perch^aria , o riffetto di gran perfona non ci intende» 
pe . Eenche anche di quejloriffettoio non fi<adioj^^ 
pione , che egli fi habka ad ufare. Percioche fe altrui i 
permeffo dauanti alcun Principe di dare a me impu» 
tationc di alcuna infamia , non fo perche notimi deSbU 
effer piu comportato a me di ripul f aria ^ che a colui 
di dorimi . Ma pur ( come che fia)in quefh due cafifi 
tiencyche altri non fi a obhgato a nffoiuicr di prefente, ?• v 

Or fe il cafo dello Albarano in alcuno di quejìi due ca» • •• • * 

fi è compre fo, la fui prima mentita fenz^ alcun dubbio * * 

£ legittimamente fiata data i legittimamente dico , la» 
fidando da parte quelle pruoue , che dice l’aduerfarig 
fuo , ch'egli ha di hauer detto il nero . Quando uera» 
mente ella nonfoffi contenuta ne’ cajì , che detti ho, io 
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imi che eU<i foffe poco Ugittiìna : cr per tde ione» 
rebbe cìU ejfere {Hmati,fe taduerfmo fuo ncIU 
(td fi fofje fdputo tenere frd i termim fuoi : md egli col 
poco ameduto rifj^onder fuo , uiene in certo modo di 
' . h duer gliele dpprouxti . Et io fopruld rijf>ojld di colui 

hoformdtx U replicd , fecondo che ho potuto , non bct* 
uendodltrd informdtione che i femplici carteUi , Ne in 
formatione potrei io hxuere intera inquefiamateria^ 
fenz-i parlare con lijleffo AlbaranO é Et quando io di 
potuto èfjere informato ^haurei forfè pojle 
ielle ccfe^ che ho ù fiate, Ufcia^ di quelle, che ut 
pofte .* Et in fammi di quefta mia nffojii non fo prò» 
mettermi ficurezzx nium ♦ Ne uorrei che ctla,per non 
intendere io piu auanti , deffe cofi le arme al nimico di 
riuoltark contri di noi , come iftimo che egli ce le hab» 
tid date a noi contro, di fe. Quale eia mi è uenuta fat» 
, tdy tale lo mando. Ne dirò altro, fe non che per non effe 
, r-i V ' |p^ refoluto delle dubitationi , che mi fono oc» 

corfe , mi pare di hauerla fatta fognando . 

CARTELLO. 

' Io ut feri fi il primo di Maggio, CT diediui uno men* 
tita fopro quelle parok uojire , che quello, che io dice» 
Muiiipiiea» Hi non eri ben detto , Et uoi in nf^ofa fate ima lungo 
fcritturt con molte mentite , quap come non la prima , 
male molte debbiano ualere . Et io neUi primo mio 
mentita pure infi fendo , ui aggiùngo che mentite an» 
cori , dicendo che in quelle parole dicjtfe il uero . 

Alle uoflrc mentite neramente rifondo ingenera» 
le ^ chea uoi non è lecito di proporre parole per me : 

ejpoc 
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cr poi à(£f mentiti [opri di quelle , che dindojì ti 
mentiti per rijpojia , etti non dee ufarc auemti che paru. 
altri pirli , perche io ho cop da thmarle per nulle y co^ 
me ud hiuete da riconofeer li mu per legittimi : CT 
per tanto legittima , che alcuna mentita mflri a me 
non dee piu poter pregiudicare , 

Et in particular ui dico , che della intention miiy cr ^“*f***,j^J 
detCanimomo ad altro huomo che ime non phadi^uiuioot. 
dar fede. Et perciò detta mia intentione io non poffo c/a 
fer mentito , LÌ onde uoi hauete mentito che io mentisi 
rò udendo dir^che io lajciafi di darui mentita per cZ/er 
in presela dd capitano A ntomOyCr di quctti,che erano 
prefcnti: che altri che iofolo non può render tefimonU 
anzi, qualfope quel riJpettOyche mi ritenelje da farlo, 

Apprepo fopra quello , che dite ch'io mento, fe di^ 
co che non me ne ricordi , ui dico che mentite : ne uoi 
ma IO debbo poter render ragion detta memoria mia , 
contri laquale y(y contra la intention mia hauereicos * ; ‘ 

ro di ueder tePimonij , che potejfero , 0 fapejfero,o uo* ' ‘ ,r ‘ 
lejfero teflimoniarc , 

,Etlìdoue uoi dite che ufi maggiori ibrahoccOM 
menti , cr mali copumi , ui riJf>ondo , che mentite . j 
A quello ancor , che dite nel pne del cartel uoPro, 
che IO fono il mentito,il mal parlante, et il male accofiu 
matOyUi njpondo che mentite,CT mentite,ej meniite,et 
di quefe CT di tutte le altre cofe delle quali ui ho dato 
mentite , ui dico che tante udte hauete mentito,mentite 
et mentirete, quante le hauete dette,le éte,et le direte. 

Or usdete fe fo dare^mh’io dette' mentite'; CT mis 
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* futfjAt le me con le uojire , qitdi jìxno piu di nuatiero » 
Crdipiupefo, 

Mi percioche nwftrJte di hxuer U primi mUmen= 
titiper nuUiyper non U hiuere io dati aUboru in 
prefenzi’ , ui dico che oltra che conuenienti rijjjetti 
mi ritennero, in ifcrittun fi pojjono dare mentite 
ielle cofe dette in prefenzi » ne uogUo altra tcfiimo» 
niinzi, che quella diuoi mede fi mo , che nel carteUa 
uoftro cercate di darmi mentita delle parole., lequali 
dite che io difii aUhora , cr che uoi aUhorami rijpons 
iejle fenz^ mentita , Si che con la tcfiimonianza di 
luu mede fimo uenite ad e(fere il ben mentitolo" col 
uofiro efempio multiplicatamente mentito . 

4 

F^ISTOST^ 

AL SIGNOR DVCA DI SAVOIA* 
O I m'hauete commeffo S . lUufirifi, che io debs 


Hi uedere i punti delle differenze , che fono fra 
lAons, di BeUaguardii , CT Mons.. di Scros,Q^che fo^ 
pra qtkUi io ui debbia dire il parer mio , con intentio= 
ne di uoler metter fine allelor querele , Laquale imn 
prefa io ho tolta uolenticri , non tanto perche io mi 
conofea atto a poterai fodtsfarc , quanto percioche io 
de fiderò di feritìrui , ho caro di ejjere ifirwnento 
ad una cofi Chriftiaita operatione . 

netta lettera adunque di Monfig. di BcUaguaréa 
fi contengono articoli x x i . De’ quM Mons . di Scros, 
par che di fi tenga offefo , che di tanti fa mentione 
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nel fuo carleUo.Di quefli foli adunque tr attero ylafdado 
gli altri da parte, poi che da loro querela no ne rifulta. 

Ne/ quarto articolo deUx lettera già detta fi dice 
fra V altre cofe , che tAons. di Scros ha contrariato alla 
fortificatione di quefio cufteUo . 

A quefio rijfonde Mons . di Scros nel cartel fuo., . 
Et Mons . di BeUjgujirdia nella giujiifjcationt fua 
dice, che per quelli Signori ,iqujili erjno appreffo 
Mons , il Prencipe uofiro figliuob , cr per lettere di 
Mons.(U Scros fi pruoux,che egli gli è dato contrario* 
Mapercmhepuoefjereùato contrario a lui, cr non 
alla fortificatione del cafteUo fi uorrebbe uederproua 
piu pjrticolare per giufiificare quefio articolo . 

Il quinto articolo è,che fe quelli deUx terra haueua* 
no njjx co' faldati del cafieUo , ancor che foffero cm» 
quanta , o cento , contrauno , o duc,o tre,che Mons. di 
Scros prendeua la parte contra i faldati . 

I>i quefia coft Mons. di Scros fi tiene offefo . 

Et Mons. di BeUaguardianeUxgiufiificatione dice, 
•che Mons . di Scros fauorì uno cantra tre , cr che gli 
condufjc a far pace . il che è molto diuerfo dal f Morire 
cinquanta , o cento cantra uno , due,o tre. Et per tanto 
io ne uorrci altra giu fiifìcatione , 

Ne/ fitti no articolo fi cctiene che MonsM Boghma 
dò a parlare a Mon.di BeUaguardia perche fofjero ami 
■d infieme,etinfieme fi aggradijfero. Et MonsÀt Scros 
di quefio fi rifente in cafo che Mons .diBeUagu.irs 
éa dica , che fi uolefie aggrandire per uia non bone fia. 
Ma Mons,di BeUaguardia quefio non dice,angl fi ri 
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porti ad uni lettevi. Perche non dicendo fe non quinto 
neUi lettevi jt contiene in que fio articolo non ci rimiti 
ne ne ingturii , ne carico . Et la quereli di quejlo cejìi. 

Per iundecimo articolo jì dice che Mom . di Scros 
hi conjìgliito il Cijieìlxnodi Interuilkdirijj^onder^ 
molto male al fuo Prencipe , 

" "Di quejlo p riferite Monpgnor di Scrot . 

Et Mons . di BeUaguardii fopn quefto dice, che le 
pupipcitioni pmoprefeiEt che egli a quelle p rune t te 
CT al riporto di chi portò le lettere. Di che p donerei^ 
bonoueder quepe giupipcationi , cr intendere quepi 
riporti , coinè egli dice . 

NeLterzode'cimo articolo MiOns.di BeUiguar^id^ 
ce che Mons. di Scros gli hi detto,che Mons. di Marnò 
era colpi di qu into egli Pi p itita. 
i . QuePo nega Mons.di Scros nel fuo cartello . 

EtneUigiupipcitione Mons.di BeUiguardta fa 
mentione di certe querele de gli huomini della ferr^jCr 
di um lettera di Mons . di. Granuela : Et non no.niiu 
Mons.di Scros; perche io non ueggo come p pruoui, che 
egli hahbia queUe parole dette : Et per tanto uorrei c/* 
ferne meglio giupificato . 

Mons . di Bell. guardia nell' articolo x v . dice , che 
molti delti terra gli hanno detto mJe di Mons.di BcgU, 
CT (U Scros,ma che non uoghono ejfcre [coperti. Mons. 
di Scros rifponde nel cartel fuo , che niuno huomo da 
bene gliene ha detto male in cofa , che tocchi l'honore . 

Mons. di Bellaguardta non afferma che pano ne da 
ben^t ne altro , rimependop d dir di coloro * LÌ onde 
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^ttefio articolo può pjtffire fcnza molti conte fu . 

Mons.di Belligu rdii dice neìla lettevi allo artico^ 
lo diaottcpmo^et confermi ncUjgiuftipcilione,Mons, 
Bogli ejjcre ^ato a un certo tempo Impcriaie, CT ha 
uere hauuto proui pon di Cef.re. 

Mons , di Scros di que Po prende quereli ► 

A Mons.di BelliguardupiTche p conuenga pro^ 
iducer li pruoux del fuo detto . 

' NelV articolo uentepmo Mons.di BeUaguxrdii dkcy 

che egli non ha commcfp) crimen lafe maiepatis . < 

■ Mons . di Scros rijfonde rifentendop fc dice per lo» 
ro, che efi habbiano mdfMo manamento allo Impera 
dorè , 0 habbiino commefp cr.men latf^ mdePjtis , Et 
’Morts. di BeUiguardiafoggiungenellafuigiuPificatio 
ne y che effo Mons . di Scros fe ne può ricordare » 
Sopra quepo dico , che io poPo intendere di due co» 
feil’una è la prouiponcyche dice Mons.di BeUaguxrdia 
che hi hiuuto Mons. di Bogli dallo Impendore. Il che 
proumdop y cr bruendo epo dipoi feruito il Re fenza 
hiuere hauuto licenzi yf.rebbe chiaro il mancamento ♦ 
V altra è li contumacia y neUa qu de. quePi fr. telli fono 
ititi un tempo uerfo di fuo Signore lUuPripimOylaqua» 
le fep debbii chiamare cri nen Ufx m^PatiSy o Jtn» 
mente , io lafcierò inter prctMo a uoi . 

* L'ulti no articolo è, che Mons. di Bell. guardia diccy 
che il Signor Marchefe f uorirk piu i giupi fcnza mac» 
chii y che gli altri , 

Et Mons.di Scros p ripntCyUcdendo Mons.di Bella» 
guardia dar loro i mpuUtione , che h..bbuno macchia-. 
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MonsJi BeìlaguardU mila giu ftificationtnon toe» 
ca quejia parte . Et io intorno a do quanto aWeffere o 
no efjer macchuto,mi nfoluo che fe fi mojira che JMLof» 
di BogU habUa commeffo mancamento (come è detto di 
fopra della prouiftom) uerfo lo Imperadore, egli ferva 
dubbio alcuno nmam macchiato. Se quejìo ueramente ji 
dice perla già detta cotumada uerfo di uà Signor lo» 
ro, a uoi lafderò medepmamente interpretar,fe incorfe 
ro in macchiai fe furono refiituitiicr fe dopo U rcjlitu 
tiom il nome di macchiati loro fi conuenga . 

‘ Etperdeterminarquejli due ultimi articoli fi uor» 
rebbefipere quello , che Mons. di Bellaguardu hubbU 
intefo di dire per quelle parole * 

. De’ noue articoli propojii(come uoi Signor EcceUen 
tifiimo hauete potuto uedere ) due fcm pofJonoLfdar 
da parte , come quelli , iquali neceffanxmente non con» 
tejiano querela:et fette da dichiarar ne rimangono. AUa 
dichiaratione de‘ quali fe uorremo uenire per auuentu» 
ra alla pace, che fi defidera,mn fi potrà peruemre.La 
onde fervei andar piu rinouando le ferite , meglio f ra 
uedere di confolidarle . il S.M.arckefe propofe ipaff ti 
giorni alcune parole di fodisfattione , Et dopo il confi» 
glio fuo, io non farei fi prefutituofo , che ardtfii di prò» 
porre partiti nuoui,fc delle altre cofe nonfofjero pojfa 
te dapoi. Benché ne con tutto quejìo intédoio di propor 
re nuouo partito , ma di producerne unojilqude par che 
da Ulons . di BeUaguardia fia iìato propojìo .Et è di 
td maniera. Ejjo Mons. di BeUaguardia nel proceffo f or 
moto contra il Capitano Cefare di Albenga dice , che 

^ons . 
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'Mons.di Scros è fedelij^imo fuddito uolhro , e'deUo Iw» 
per udore. Hor a me parrebbe, che dxpoi chela quereU 
è nata da una lettera , con wu altra lettera ui fi douejfe 
metter fine,fcriuendo Mons. di BeUaguardia al S. Mar 
chefe le medcfime parole, che egli ha dette nelprocefjoi 
che hauendole già in publtci atti fatte regifirare , non 
mi par che debbia far difficultà di dirle anche in una let 
tera.Et JAon$.di Scros hauendo la fodisfattione di quel 
h , che pm importa , fi donerà contentare fenza andar 
cercando tante particolarità. Vero è che per far la pan 
ce come fi dee , efjendo per quella lettera offefo anche 
Mons. di Bogli , quelle parole fi douerebbono fcriuere 
di atnendue . Et ogni uolta che quejla opinione mia fon 
disfaccia a uoi Signore leycheui piaccia di interporre 
taauttoritàuofira fra quefH due cau:lieri uofiri fogn 
getti,iomiafiicuroche il S.Marchefe codefcéderà apre, 
der fatica di confortargli alla pace,come quegli , Uquam 
le io fo che abhorrifce le querele , zr gli abbattimenti • 
Et do con ogni riuerenza fia detto per me in quefia 
materia, qual fia la mia opinione, laquale ho fempre 
da fottomettere al giudicio della fentenza uofira,et deU 
la uoftra auttorità • , 

SJSTOSTU DECIMA. '' 

AL S. DVCA m SAVOIA. 

H a V E N D o wÀ Signor EcceUentis, uoluto intem 
dere il parer mio nelle querele di Mons* di Bella 
guardia , cr di Mons , di Scros, lo ho fentito che noti 
mancano di quelli , iqitali cercano di leuarla fede alle 
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me parole , con dir che io fono piu amico deWuna par 
te che deW altra. A Uà qual cefi quando io hauefii hjuulo 
riJpettOi mal hauerei fodisf ttto al debito mio,fe domati 
dato adir la mia opinione , io hauefi rilpofto non fecon 
do la mia opinione , ma fecondo la mia affettione. Per* 
che rijpondendo chi mi damu dico , che io fono piu 
amico alla ucriti , che a perfotu che fìa: cr che qu-nda 
io fono ricercato a dir parere , ioefomno le caufe , CT 
non le perfone. Et accioche ogn^uno poff a giudicare feti 
parlar mio fìa {tato per p^rti ihù , o pur per diritto 
giudicioyin qitefia frittura ho uoluto far mamfejho 
queUo^che io fento in qucjlo negotio. Ulons.di Scros ha 
fupplicato per determinatione fra ^ons.^di Bellaguar* 
<àd,Cr lui : quale debbia efjere l'attore qu. le il reo . 
Et mene propojlo , che hi:.bbtate da commettere, che le 
loro differenze panociudmente conofciute. Et la opimo 
ne mia è fata CT c, che nonp debbia in alcun modo fa* 
re una tal determinatione. Eta quePo mi muouo io per. 
molte ragioni. Et prima dico che effendo paffltigia tra 
loro piu cartelli , cr trouandop effere entrati netta ma 
dette arme tanto auanti, che par quap che non rimanga 
a mandare fe non i campi , il uolere.hora fargli tornare, 
in dietro e (of a fuor, di ogni &tloy cr di ogni confuetudi* 
ne di cauàtterid . Et nette materie dette arme non p dee 
procedere cantra là Bilo dette arme, douendo quitte fc* 
condo le loro confuetudini effer giudicate. Et quepo di* 
co tanto maggiormente , quanto (fecondo che dirò ap* 
preffo)tra loro ui fono differenze o che civilmente non 
p popone determinare . A quepo mi p rifonde , che 
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qtteUo , che io chimo itdoy cr confuetudìneyè nbufoy^er '' 

corrutteU i cr che per tanto non fi dee jermre» ET epa 
dico ioyche fe mi fi dirÌL che il Duello tutto fia J>ufo,eT 
corrutteL , io rifponderò che egli è il uero, cr ut fup* 
plieheròy che potendo leuarlo del tutto Jo hibbiate a le» 
uste . M;t dipoi che quejìo non è nelle uoftre mmicT 
che et uoi non fi appartiene il fare una nuoua legge wu* 
uerfale , cr che umuerfde è la legge deU'honore,per lo ^Juer 
quale i ciualieri corrono a DucUi y douendofi trM.r 
materia di Duello yuoi Signore 0 douete uolere non uc^ 
ne impaccitreyO trattar udendolaytrattarla con lo ufito 
&iloyCr con le ufi te confuetudim,Par che fi dica ancora 
che ne* cartelli paffuti fra que* caualieri non fi c fatta 
ancora mentione di canne yC:^ che per tanto non fono en 
frati nella uia cauaUerefea, Là onde io riJj>ondo,che fra. G\uA\t\oet» 
caualieri fi tiene che le mentite ohlighino alla pruoua & Se* 
dello (teccatoicr fra loro fi ufa che dalla propojia del» 

Vuno y cr dalla, mentita deW altro fi conte fii li querela,,, 
a uogUamo ér la liteicr che eUafi contefiifuor di giu* 
dicio cr che fuor digiudido fi dijfuti la caufa > cr che 
ella fi dijfutiàffigendo le. fritture ne* luoghi publici , 
cr tra loro fi fanno tdbora delle eccettioni di non tw*. 
ler comparire ingiudtcìo fe prima le paffate querele note, 
fimo giufiificate, Quefe c^efono paffate tutte fra que* 
caudieri , cr fono tutte auaUerefche , cr tutte lontane^ 
dal proceder ciuile . Diche chiaroìtiente fi moftra y .che 
non folamente fono entrati nella uia delle anni , ma cliè 
anche bene auanti td fono entrati . Nc r neceffariofare 
mentione di arme ne* cartelli j a non la fre, ham. 
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fK^ fitte prudentemente : che pretendendo tuno ^tT 
Ueltro di efjere reo , chi di loro hduefje parlato di ar* 
me , aUa elettione di quelle fi farebbe potuto pregiu^ 
dicare . Qmnte fcritture ( Signore EcceUentifiimo ) 
fimo pajfite infino ad bora intorno a quefie quere= 
ie , tanti atti fono fatti nel giudicio cauaUerefeo che 
ehi le uoleffe indirizzar nel ciuile , non ne farebbe 
fatto ancora niuno. La lettera fcritta da Mons.di BeHt 
guardia fu il libello: Il primo cartello fu la rijfofia . J/ 
fecondofl terzo,cr il quarto fono itati replicheill qtdn 
to è italo eccettionei Se nafeerà fentenza chi fia attore, 
CT chi reo , o altre fopra altre difficultà,quette faranno 
uiterlocutoriei Le patenti de' campi faranno le citationi 
atconcludere co termine nella caufi: il Signor del campo 
fari ilgiudiceiLo iteccato il tribunaleiLe armi gh firn 
menti,e^ i teflimonij: Et la patente, che farà il Signore, 
farà la fentenza» Hor quanto fi ano entrati nella uia cOs 
uaUerefea , cr quanto rimanga loro ancora da andare , 
fenza che io ne dica altro , ad ogniuno è ageuole il giu» 
dicarc . 

r Et piu Ottanti paffando dico , che fe fi uoteua in que» 
ila materia far dichiaratione alcuna , ella fi doueafxre 
incontanente dopo il primo carteUoima dapoi che fine 
fono lafciati pafjare,due,cr tre,er quattro , cr cinque 
fi uiene ad hauere a quelli per un certo modo accoi.fen» 
tuo. La onde par che piu non fi conuenga riuocargli dal 
U uia cominciata i 

Appreffo hauendolo Imperadore commeffa queftji' 
€uufa al Marchefe r-&^hauendogliele anche uoi Signor 
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rimvffiper lo Malifcdco uoflrOyU cofe fi poffo 
no dire efjere p^fi^te per ordine dello Imp. CT Uoflro*, 
V orche no pjtr che fi richieda che le debbi Aie riuocare* 
Bt hauendo iLS, Mmhefe conceduto quefio abbMiweti 
to, con wu dichuràtione di rimettergli al ciuile,fi uer^ 
rebbe a condannar lui , che haueffe conceduta cofa^ che. 
nonfofic ^ata da concedere . Btfe Mohs . di Scros con 
fila buona licenza è ucnuto , come buon [oggetto al tri^ 
bunA uojhro, perche habbiate a decidere fo^a la diffoit, 
renZ4 deUo attore , cr del reo^t nondouete inuntratto 
prendendo altro camino far torto a lui, cr carico al Si*, 
gnor Marchefe * 

Ne uoglio tacere , che in uno articolo di quefie qui» 
rele fi dà impuLtione a Mons.di Bogli che hauendo 
egli prouifionc dallo lmp,habbia commejjomancamétoi 
cr quejla è cofa , che la inquifitione ne appartiene allo 
imperadore.Bt hauendola effo commeffa al Marchefits 
cr hauendone egli conceduto Duello: non mi par che n 
uci fi richiegga di farne nuoua determinatione * 

Si che per que fie ragioni, quando ancora fi uedeffe^ 
che te cofe tutte fi potè fiero prouar ciuilmente ,amt 
par che la ragion non uoglia , che ut fi metta mano per 
d.irui qui nuoua ordin.xtione . 

' M a che dirò che le querele fono tali » che ui fono di 
quelle cofe , delle quali non fi uede che per uia ciuilefif 
' ne poffa uenire alla pruoua i Et per dire alcuna cofa di 
tutti que' none capitoli, da' quali pare che querela rifui 
ti ,fopru quelh fommariamente difcorrendo,dirò fopru 
eiafeuno di efiiU parer mio . 


La querela 
tu fcmpliec. 
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' il quarto , cr tundeàmo mojirMa che citdlmenlr 
oprouxre , o nprouire fi poffjino . 

• il fittimo , cr il quintodccitm fono conditionati: CT 
non fi uenficandoU conditioni^bMigUj. non ricercano, 
' il Ventefiiìio , cr il uentefimo primo hanno bifogno 
(he Mons.di 'BoUaguardiji gU dicht. n ; cr poi fi potrX 
determinare fé hanno di bifogno di Duello. Certo é che 
icapi fono grauifiimi , cr fcnza. dubbio, alcuno fonoin* 
dirizzati aUa infamia di que' due fratelli . 

c il quinto èyché hauendofcritto Mon$. di heUaguar» 
èU, che HonsMi Scrotfauonua i cinquanta , cr i cento 
contra WKo,cr contra due^uolendo appreffogiujiificarfi 
allega che Moni . di Scrosfauorì uno contra tre > pera 
(he IO penfo che egli non habbia pruoua ciuile . ‘ 

• il terzo decimo è che Mons , di Beìlaguardia Meo. 

(he Mons . di So'osgU ha detto , che Mons. di Marnò, 
era colpa di quanto egli ha patito . C^efto non credo 
ihe fi poffa prouare , fe non perla bocca di Mons . di 
Scros : Et ejfo lo nega. Si che a farcele confeffare c nea, 
cefi aria la Jfada. '* ^ 

' il diciotte fimo è queUg , del qujtle ho detto chetine 
quifitione allo Imperadore s’appartiene , alquak noti 
poca confideratione fi comiene . 

V vói intendete Signor lUufirifiimo cr in generale ,• 
cr in particolare qual fia la mia opimone . AUa quile 
uoglioaggiungere , che fe bene articoli ui fono , che ab» 
battimento ancora non richieggono^ que fio nonfanuUa, 
(he tanto èj che uno richiegga pruoua di amie, quanto 
tutti , Peraoche ogni uolta che que' caualieri fi condu^ 

ceranno 


a 
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iranno in campo , non batteranno da combattere, ft 
non per la diffmitione di una fola querela . 

Ne uoghop ffr con jìlentio, che per ferina conclu» S3d?»?llcn 
Jìone di c ataUeria fi tiene , c/>c t/ f udfUto in qmjhon dt àee obed»- 
honore non e tenuto ad obedireil fuósignore. Et per " *‘*'6®®' 
tanfo in cajjt tali i Prencipi hanno dagu^darjfda proce <*« 

dere con ordiiutioni, cr con comandamenti ; percioche * 
neceffrix cofx è , che da quelli ne rfultino de* difordini 
che obedendo t caualicri rimangono con uergogna : CT ' ' 
non obedendo Ji fanno contumaci . in quejìo cafo fe ■ 
da uoipfark ordinatione , che prema l'honore di alcuna ' “ * 
no di que* cauaUcrt , io tengo per fermo,che non ohedU. 
ranno , Et dico non obedir anno, che come Vuno difobedi 
fee , L'altro per obligo di honore è tenuto à difobedire fe 
aitando Li querela , er non il comandamento . Dt che •. _ 
ne feguirX , chefacemhp ordinatione con intentione (ii « " 

metter fine alle loro querele , da uoi fi uirranno a per* 
dsre dueferuidori facendogli contumaci , cr (Ufobedien 
Ulne perciò fi metterà tranquillità fra loroianic perati 
uentura fi d^rà cagione a maggiori fcandcU , 

TiaUc cofe di fopra dette mi rifohio in condufione , 

U opinion mi a effere per ordine di cau Mena, per ri* 

Ifctto dei Signor Marchefe , per riuerentia di fux M , 
per la qualità delle querele, CT per feruigto uofiro, che 
debbiate Li filar pajfire le differenze di quei c. uJicri . ; 

per quel canjinoxbe elle h ano già comincilo a pr édere 
Et tanto riiierentcmente mi è occorfo di dire per uid 
dip^rc audS . lUujhifi .fupplicandoui che uogliate 
degnar di accettare il tutto ut buona parte : che io noii 
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ho potuto Idfciar di prendere in memo U pennd, fi pen» 
che fi conofcd fe il p^rcr mio è per ragione, o per affet^ 
nòne, fi ancori per hauere io in ogni occorenzi da ren 
der ragione del mio parere ♦ 

AL S. COMENDADOR FIGVEROA 
Ambafeiador dello Imperadore in Genoua . 

T^'Sfendo io dato dal S . Marche fe , donde io tomai 
pio Jofta di JlI hierferdyho trouata S. mio la lettera uojira infiemt 
col cartello , ilquale mandato mi hauete. Et già Mons» 
Inconomome ne hauea parlato > maeffendofi poifubita 
mente partito per andare a Piaccnza,non potè mandar 
melo. Hor d cartello ueneiido dico,che per mio parere 
Spedflcario. in quello fono di molti errori : Che prima la mentita è 
ne di querce fenzi jf educarle parole ,fopralequalieUauien 

data : CT le mentite tali non obligano altrui a pruoua ^ 
ne A rifpoftaianzi il piu delle uolte fi pofjono ritorcere 
cantra coùd , che le ha date , di maniera,che egli ne ri* 

^ mane mentito . 

Apprefio il S. Vrancefeo dice, che VAlferez ha det» 
te parole , per lequali penfa di pregiudicare aU'honor 
fuo. Laqual cofa come'egli fi fia potuto afiicurare di di» 
Qpereta to* fg (q non lo intendo; che del mio penfare , CT della mia 
pJifiwol" intentione dcun non ne può far fede , fe non io . Et p& 
tanto a chi parla del mio penfiero, io pojfo ficuramen* 
te rijfondergli con mentita . 

Poi dicendo che quelle parole fono cofi brutte , che 
Ì4 altro che da lui non fi ajfettamno,uiene a dire , che . 
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non ci e perfona piu pronti a dir mah à‘ lui: fi che egli 
fi fottomette ad una troppo chiara mentiti . 

Ne/ fine fi offerifce alla dtffinìtionc deUa (juereli j 
con la pcrfom fuaiiUhe uuol dire per la ma deUe arme^ 
E^ porgli ordini de gh abbattimenti aW attore tocca di 
eleggere li uii deUapritoui , o uoglia laduile^o quella 
del Ducilo, Et come l'attore ha eletta la uia delle arme, 
al reo rimane la elettione di quelle. Et in quefto carteU 
lo proponendop la uia delle arme , aU' Alferc:^ne dee 
toccar la elettione . 

Et ultimamente fi dice che VA Ifcrez ha mentito di 
quello , che egli ha detto di luiine dice che cofa , ne do* 
ue , ne quando i perche mene a fignificare, che di tutto 
quello , che in alcun tempo, o in alcun luogo egli ha det 
to di lui , 0 bene, o male,che egli habbii detto,ne men» 
te. Et [opra qucjla mentita fua gencralifiima fi può acm 
Commodore una molto autentica mentiti . 

Quefie cefe hauendo io tutte per ferme conclufioni 
ho fatto un cartello della manieri che uederete. Etfe no 
ne farete cofi ben fenato come è il uoftro difiderio accet 
tate per giunta V animo , che ho di feruirui. Tanto dirò 
bene io, che con quefto cartello mi afiicurodi conferua» 
re,cir di difendere V amico uoftro , che a qualhora fi 
habbii da uenire alle arme, la elettion ne farà fua fenzet 
mettere in dubbio punto del fuo honore , 
CARTELLO. 

, Signor Erancefeo di Torres . Io ho mfto un cartello 
uoftro nel qual cercate di darmi mentite fopra parole , 
lequili uoi non jpecificate ; cr pertanto io non mi pofm 


Propor di 
arme. 
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forìfoluerc delU rifpojii. McLperaoche nd medejìmo 
cxrteUo jt dice che io in queUe penfo di pregiudicare al 
uojlro honore , ui rijpondo , che tc^uoine mentite , ^ 
ogni altro ct?e lo dica fc ne mente : che quando io pMo 
penfo di render tejìi.nonianza aUa ueritX„et non di pre 
giudicare altrui : CT del mio penfìero ame non ad 
altrui jt appartiene di farne fede. Et percioche dite chft 
quelle parole fono fi brutte yche da altra perfona che da 
me non jt ajfcttaua , dando JÙ in quèjlo modo biafì ino 
di ejlrema m.>lcdiccnza,ui dico che mentite . Apprefjq 
douc dite , che io mento di quello , che ho detto di uoi , 
fenzaejjf timer ne, che cofa,ne doue, ne quando, Vi ri» 
fjtondocheioho alcuna uolta parlato honoratam^nte 
di uoiiEt fe uolcte che quelle cofe non fieno uérejafcie» 
rò il penjicro a ttoiiìo p.arlaiucoft penf Mo di dire il 
ueroiMa ui aggiungo bene fopra qucjia uojira cofi gc 
neral mentita che uoi mctitc. Ef di quejle cofe delle qua 
a con mentite ui ho rifjiojlo ui dico, che uoi hauete men 
tito,mentite,0* merJiretc tante uolte, quante le haue» 
te dette, le dite, ex le direte. Horu intorno a quejle mie 
mentite, per effere elle fopra parole ejfrclfe,et per con 
feguente legitàme,a' ijpetiali, ui poterete nfolueredel 
modo da prouar le parde uoflre , che io non mancherò 
rfi rijponderid. Et quando a quejle hauerete fodisfJto , 
fe dichiararete la querela uojlra,0‘ tni chiatnerete(per 
cicche hauendo uoi propojlo Duello, a me fi apparile» 
ne di eleggere le anne ) io ui rijp onderò ,fedi ragiona 
farà conuenientc . 
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« 

L Signor Co fare Tregofo et duo di 
Gonnaiodol MDXXXVII* 
fcriueal Signor Cagmno Gonz^gd 
il cartello che fegue . 

Signor Cagmno quante uolte hom 
note detto ,of,tto dire ^fcrittOyO fatto fermerò in prOf 
giudicto deU'honor mio , altrettante hauete mentito per 
lagolaioy denegando fimilmente mentite, ne dirò uiUan 
me in lettere , parendomi che tale officio conuenga piu 
ad huom maligno , inuidiofo , cr itile , che a cauaUero i 
riferuandomiyfe da noi non mancheràr,a parlar coniar^ 
me in mano , 

il S . Cagnino X X V,del medefimo mefe gli ri^ 
Jponde nella forma feguente . S.Cefare. Al primo capo 
del uojlro cartello non intendo per bora far rijpojia^ 
giudicando non efjer neceijario : ma per ojferimd uoi 
nel fecondo capo parlar meco con tarme in mano , ìp 

1 ' 
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« 

molto uolcntien dx uoi imitxto accetto parlar con noi 
con l\r ne in mano . 

il S. ecfore p:r lungo tepo non rif}>onde. Et nafcqn 
do dubit .tione per quejii cartelli qud de* due caualuri 
uenga ad efjere attor e, CT quale reo. Il S.Cagninp fopra 
quelli ricerca il parere di molti SS.d*ltaUa:iquali in uni 
conforme fentenz-i f rifoluono,che il S . Cefare fiate^ 
niUo a richiedere il S.C agitino a Duello) Ét che ài S.Ca 
gnino la elettione delle arme Jt app rtenga. Dapoi il S. 
Cefare l'ultimo (T Aprile del M dxxxi x.publicauna 
fua fentturdf ottona ne di mamfejìoic^ conquèUa injìe 
me una lettera p :tctc del Re ChriJlianijU no, ilquale fa 
tendo fondamento fopra parole del S . Cefre , che ha 
detto hauer teftimonij,che il S. Cagnino ha detto nu.1 di 
luii CT fopra una lettera pur. jpprcfentatagli da effo S. 
Cefare per lettera del S. Cagnino, dichi ara che il S. Ce» 
fare ha fodisf tto al debito di caualiero; cr che il S. Com 
gnino è dbato di ragion mentito: che a lui tocca il do» 
uerp rifentire,Et publica ancora una lettera del S»Ma^ 
chefe del Vafto: nella quale fi dice,che hauendo il S. Ce 
fare fcrittura autentica , che il S . Cagnino habbia detto 
mal di lui , egli lo ha giuridicamente mentito . 

Dopo la opinione di «n Re , cr di tanti Prencipi ef» 
fendo io domandato a dir la mia opinione (U quello , 
thè io fento in quejia materia , uolendone io parlare, la 
mia potrebbe parere opera prefontuofa.il che confef=^ 
fo io che cofi farebbe quando f opinione del Re , cr di 
que* Vrencipi appariffero conformi . Mneffèndoilor 
pareri dimrp , non mi par che mi debbia effer di fletto 

il dire 
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Udire per qud cagione d qual deUe due opimoni Pani 
mo mio fi inchinii'EjJendo mafiimamente le auttortù co 
fi diuife , che fe daWun canto ui è piu cccelfa dignità » 
daW altro ui fi uede il numero molto maggiore . 

Venendo adunque al cafo propofio dico , che fra i 
dubbij , che intorno a quello poffono n.fcere, queUo mi 
par principalmente che fiada confiderare,fe per li car*^ 
teUijCt altre fcritture fin qua paffute fia contefiata que 
rela^aUa quale abbattimento fi conuenga. Di che iofo» 
no del tutto rifoluto non folamentc non et effere quere^ 
lacche menti dtfinitione (Tarme, anzi che querela infix^ 
no ad bora non ci appurifce muna . Che primieramente cafo dooe 

nooèquere 
la dacom« 
battere. 

giudicio dcWhonor fuo , non perciò ejpnme cofa,fopra 
laqual egli intende di dargli mentitaine afferma ch'egli 
habbii alcuna cofa ne dettarne fcritla. Donde non fi po 
tendo intendere di che egli di rifentirfi intenda,meno fi 
può dire che legittimo fia il fuo rifentimento . Pofaa 
dicendo che denegando tl S, Cagnino mente , CT non dU 
chiarando , qual cofa denegando menta , da quefle cofe 
piu che dalle prime non fe ne trahe conclufione ueruna» 

Et ultimamente col dir che fi riferua parlar con Tarme 
in maiio,ne fponendo cofa, diche egli parlare intenda , 
non ueggo che per tali parole fi f^mi querela. Et la cas ^ ' 

gion della battaglia fi ha da efprimere auanti che a quel f^nc di^ 
la fi uenga . £/• non ha caualiero da conduruifì per do* ^“*'*‘* • 
uer poi con le arme in mano la cagion fentire ; che ella 
potrebbe effer tale, che abbatti tento non le fi richiede* 


dicendo il S. Ce fare che il S . Cagnino ha mentito quan= 
te uolte ha detto , o fcritto, o fatto dire,o fcriuer in pre 


tll 
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re^he: o che fc altri prima f entità Ix haueffè , non Jìfj 
rcbbe comìutto in ijicccxto , potendojì per altra uia la 
quereli acquetare :,o determinare . Nc perche il S.Ca» 
gnino accetti di douer parLr con lui con le arme in ma^ 
noyft dee dir per do che querela alcuna fe neformii che 
egli non ejprime cofx alcuna piu che Jt f iccix il S» Ce fa» 
re . Nc quel fuo accettar battaglia altroì^e procede ,/r 
non accioche non fi paia che egli fchiji di conducerfi 
col S. Cefare in pruoua di arme» il che non dee bajhare A 
far che due caualieri debbiano aUe arme correre. Per» 
che io torno a dire , che querela infino ad hor non ci 
appaiifceiCT per confeguente non ueggo , che per le cq 
fe infino ad bor paffete fi induca abbattimento . 

Mapercioche pure in quefticarteUiy cr nelle altre 
fcritture fi parla di mentite , cr di arme , CT di cofe a 
Duello appartincnti , Io non mancherò di dire zj-fo» 
pra quefie mentite, cr fopra quefie arme quello, che io 
ne fcnto,quafi prefupponendo che a Duello fi habbiaa 
uenire, dipoi che a co fi douer fire fono ricercato . 

Per la parte adunque del S . Cefrefi può dire, che 
effendogii confermato itilo fra caualieri , che quale e 
mentito colui fi intenda effere attore , hauendo il S. Ce» 
f.rc dato mentite al S . Cagnino, dubbio non c che al S . 
Cagniìio , come a mentito, non fi conuenga do)U:.nd-.re 
il S . Cefare a bMxglia . Et UUo jnagg onhentc , che 
uedendofiii S. Cagnino a quelle mentite non h:uer ri» 
JfoJlo , per quel fuo fi lentia par che egli queUe uenga 
a confermare per legittimamente d.\tc , poi che non ha 
bauutoxhe rijfondere p:r ifcaricarfi di queUc . ^ 

Apprcjjo 
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Appr^jjo dichLrjindofi per lu patente del Re ,'cheU 
S.Cefxrehx jodisfjitto d debito di cMuliero , p uienea 
dichiur^rcyche egli non hxdjifr piu ^umti:che fe a lui » 

rimixnelp copi a pre , egli d debito di caudiero non hi • • < 
uerebbe fodisptto. Et aggiungendop che il S , Cagnino 
c stato P ragion mentito, non p ha da intendere dtro , 
fe non che, fecondo lo élilo de' cau.ilieri mentiti, egli deh 
bii chiamare il S . Cefare a battaglia . il che anccr piu 
chi ramente p uiene ad eprimer per quelle p.\rok,cke 
ili S.Cagnino tocca il doucrp rifentireiCbe quelle dtro 
noii pgnipeano fc non ché egli è l'attore. Et ependo que 
{tadcter/ìiin:tionedelKe,ej epiamenduecaudiendel 
l'ordine di S. Michele , del qu. le il Ke è capo , quella p ’ 

può dire effere una autentica fenttza data dJ loro giu= 
dice copetete, dalla qude no ui pa deuna appeUMone» 

Poi conformandop con quella fentenza la opinione 
deW Eccelli tipimo Marchefe, Prencipe prindpde delle 
armiimpcruliin lidia , non p uede [opra che p popi 
diP>utare , perche d S . Cefare non rimanga la elettio» ^ 
ne dell'arme , inpeme con la perfona del reo . 

T4to par che in pucr del S. Cefare p popa dire. et an 
cor che in prima uiPa do popa altrui parere uen(tmi= 
le, pur nondimeno a chi piu diligentemcte il tutto uorri 
efaminarc,douerri manipparp laueritk epcre in cetra 
riodlche ^crimo di douer incontanente pr apparire. 

Et prima è da ppere djcper diP>oplion dileggi inftitut'one 
gli abbMi nenti fono conceduti, cr da' caualicri p deb= 
bono efercitm per giupifìcdtoìie del uero: CT ptr cas 
gioni,che neceffanamente ccnkinogiupipcatione, Nc 


Mentile gc 
aerali. 
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dee alcuno coniucerjì in pruoua farmefe noperp’àuc 
cr ej^refjx querela. Ef cercando il S. Cefare di dar men 
tita [opra parde non efi>rcffeino opera nulla, Percioche 
efjendo la mentita propriaanente repulf i di ingiuria , a. 
uoler quella ributtare è necefjario che la ingiuria ap^ 
panfca,accioche larij}>olidnon jiafattasézache fi fap 
pia la propojia,Et dando egli quella mentita [opra quoti 
te uolte il S.Cagnino ha dettolo fcritto , o fatto dire , o 
fatto fcriuere in pregiudicio del fuo honore , quella uie 
ne a dar [opra parole generali . E^ le mentite in tal mo 
do date non obligano altrui ad alcuna rijpofi a portico» 
lare,Che potendofi in diuerfe maniere parlare in pregiu 
dicio deW altrui honoreicr potendo altri di altrui hi^uer 
parlato diuerfe cofe , delle quali altre potrebbono efjèr 
nere, e altre falfa^ altre dette ad uno^et altre ad altro 
fineiet altre potedofi ciuilméteprouaretet altre nofipo 
tendoiet ad altre couenendofi pruoua d'arme, et ad altre 
noiè necejfano che colui,ilqud rifentirfi uuole, fi rifen 
ta di cofa particolare, CT ejfreffa, accioche l'aduerf.*rio 
fi poffa nfolucrcyfe egli uuol preder la pruoua di que Uà, 
et in qual modo di prcderla gli fi ccuèga.E chi altrainé 
te fafjìando in fu la generalità, non ha da affettar njpo 
ila Jpetiale . Anzi chi cofi fcriue,fe uuol perfeguire h 
querela,hada tornar a fcriuere, CT da dichiarare quale 
fi a quella cofa,fopra laquale egli intende di dar menti» 
ta,fe non uuole che eUa rimanga di mun iialore. Di che 
per quejle ragioni io ho tal mentita per miHa, CT di niu 
na forza da poter metter carico addoffo d S. Cagnino* 
Per una altra ragion ancora è mtUa que Ha mentita • 

. „ che 
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che a uder a^amr altrui con mentite è necejjario 
ancora di affermar che egli hahhia detta cofa , Lqua^ 
le dicendo egli habbia mentito. Il che non fa il S . Cefo* 
reima il parLr fuo è tutto con conétione . Che il dire . 

Quante uolte hai detto mal di me , tante hai mentito , 

Mene a figmjicar , fe dieci uolte hai detto mal di me , 
iUeci uolte hai mentitoifc quattro^quattrofe nutUy rmU 
la. Con lequali parole non concludendqfi, ne afferman» 
dojt nulla y la mentita medejìmamentc nulla cofaafferm 
ma,CT cop neceffariamente nulla uien a rimanere . 

Dopo la prima mentita generale yCT conditionale ne 
feguita un'altra pur della medefna naturayUt denegar.» 
do pmilmcnte mentite . Che il dir denegando , cr non 
effrimendo che , fa il parlar generale . Et nonuolendo ? aurr dct« 
dir denegando altroychc fe denegatCy o fe denegherete > *® * 

quePo è parLr conditionale . Oltra che dando la menti 
tafopra quella negatiudy è fuori d'ogm ragione : che al • - •' 
S. Ce fare tocca di prouxre che il S. Cagnino habbia , er 
non al S . Cagnino che egli non habbia detto , o fcritto 
mal di lui. Negando il S. Cagnino d'hauer dettò , o ferii 
to mal di lui non gli fa incuria . Et ingiuria non gli 
facendo non può effere mentito . Che datidop le mentite 
per repulfa di ingiuria y non obligano altrui apruoua fe 
in tal modo date non fono . ano^ dandop altrametUe di» 
uentano ingiurie , cr con nuoue mentite poffono effer 
ributtate . Ep'endo adunque tali U Mentite date dal S ,< 
CepreietnuUa affermatuloyeta nuUa reftringendopyet, 
dalla propria lor natura partedopyfono di niun uatorei 
et al S, Cagnino non poffono mettere diMta obligatione^ 

S iij ‘ ^ 


^ Ne dee giouir al S . Cefare che il S, Cagréno à quel^ 
le mentite non habbii altramente rifpojlo: che a quella 
generalità , Q^incertttudine di parole non Jì conueniua 
^ fare Jpetid ne certa njpofla. E # fe il S. Cefare U uolcux 

takjdouea eJporre,<:T dichiarar quello f opra cheinten= 
deux di dar quelle mentite. Et fe uolcux che d S. Cagm^ 
'Ito alcuna cofa negaffe ,'egli la douetta .affermare . Et 
■non hauendo il S . Cefare co fa ueruna affermata , i/ 5 . 
bagnino non haueux che negare . PoiilS. C agnino ha 
nffojlo quanto fi conueniua,dicendo . Al primo-capo 
‘per bora non intendo far riffofia , giudicando non mi 
efjcr neccffurio : cr dijje per horxy come uolendo dire , 
* quando uoi efprimereteyO affermante cofa particoLrey 

C2TI0 pjorticolxr mente m darò tiffofia . Ef ben difje giu 
' ■' dlcÀda no mi e ffer necejfarioiche no effendo quelle men 
tite legittimamente date , njfofia non ut fi ricbiedeuxi 
' Clwfio è quanto intorno aUd prima parte del car^ 
teUo del S. Cefare mi occorre a douer dire. Et alla fecon 
da ueneudOi dotte egli porla di parlar con le arme in ma 
no,lo nonfsprei che altro dirmi ,/é non che a qualìxtra 
a Duello fra loro fi doueffè uenin, U elcttion delle ar= 
^ .i . . donerebbe effcre del S. Cagnino : cr che il S. Cagni^ 

no mcdefimamente hauerebbe a fofiener perfona di reo, 

■ che non operando nulla quelle mentite : cr parlando il 
S. Ce fare di arme , cr di uittanìe^par che fi oblighi a do 
uergli dir uiUanta con te arme in mano. Poi effondo due 

'■ le uie delprouarCyVutta cmkyCr t altra delle arrncy cer 

■ tocche aW attor fi richiede dielegger qual giudidà 
piagli piace , Et chi elegge UgiudUto e attore i-cr’ chi 

\ ^ chiama 
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chinmd altrui in giudido è attore^ Et come altri' elègg^e 
ilgiudicio delle arme ,coft aW aduer fario fuo tocca la 
elettion di (jusUe. Or qui il S. Ce fare elegge il giudiao , 
qual piu gli piaceiche di arme purlandoyuiene ad elegge 
re ilgiudicio delle come i Et quel giudicio eleggendo , 
cHama il S . Cagnino dal ernie a quello de gli {leccati . 
Et chiamando eglt^d S, Cagnino fi apparitene di riffon 
dere. Et ej^endo il chiamar proprio dello atiore,et il rizs 
(fondere del reo,egli ttiene a f.<rfi attore, cr il S. Cagni 
no a rimaner reo:c!^come reo dee affettar di efjer chia 
matoiCheil S.Cefare non folamente nel cartello mcjhrci 
hauere intentione di uolergli dir uiUania , ma nel fuo 
manifefio ancora dice hauer da dire, et da combattere al 
cuna cofa di piu.Hauendo adunque egli da dire tante co= 
fe,et da cobattereine fentendofì il S. Cagnino hauere da 
fare altro,che da udirlo,da rijfondergli, 0 ‘ da difender 
fì,ragioneuol cofa è, che come reo procedcdo,habbia da 
(gettare, che egli lo chiami a quel prima propoflo par 
lamento,ct a quefio nuommete propoflo abbattimento. 
Or effendofl il S. Cefare()t come di fopra fi è dimo* 
Uro ) per fe deffo obhgato di quella cefi cuidente cblù=^ 
g.tione,non ueggo di che la altrui auttoriù , 0 le altrui 
fentture lo pofjano rileuare , Et per dir di quetU alcu» 
na cofa. Primieramente per quella patente, laquale egli 
publica per patente del Ke,ji moflra,che facendo il Rt 
fondamento fopra parole di effo S.Cefare , che ha det» 
to hauer teflimomf, che il S . Cagnino ha detto mal di 
lui,car fopra una lettera,che effo ha medefìmamente ap 
prefentata per lettera dei ^ » Cagnino. Sopra cqtali C 09 

S iiij 
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fe,iicOifdc^ndo fondamento fen%A uedere altra, efamino, 
tione di telUmonij , o giufificatione di'cui queUa Utte^ 
ra jìay parche il Re habbiadichurato che il S . Cagm^ 
no jìa di ragione Hate da lui mentitùiCr che ad effo S . 
diuonato*"^ tocchi di rifctirfì. Di cfje è da dire. Che il pa^ 

rere del Re è Ccato tale , fe uere fono le cofe,che dal S . 
Cefare fono date ejfojle.'Et fin che quelle no fi prouos 
no per uere^uon lì può dir che quello fi a neramente fuo 
parere. Bifogn:ux che il S. Ce fare a quella patente fog^s 
giungelfe la pruoua delle cofe dette da lui , fe uolcux fa 
re autentico quel parere, il che non hiuendof tto , non 
ueggo come egli di quella aut tonta fi pojfu fcruire » 
Semenza , » alcuno a quella patente dar nome di ferJenza 

dtffimtiuaiche non uolendo alcuna ragione che feiitens 
za fi dia ad ifianza deWuna parte fenza che l'Jtra fia 
nchiefiaiO‘ non effendo il S. Cagninoynon che dato ri- 
chiejioyma ne pure fittogliene motto , col dire che quel 
la patente f offe fentenza yfi uerrebbe a dare imput.:tiò 
ne a quel virtuofi filmo Re , che egli haueffe data una 
fentenza contra tutti gli ordini di ragione. Ma ne ella è 
*’* fentenzi»Ì.tfeilS.Cefireadiffinitiua fentenza udeui 
uenirey doucuafir richiedere il S. CagmnOy e produce^ 
re lefue ragioniyCT le fue pruoueiaUe quali il SXagni^ 
no hauerebbe fatte le fue rifitofie. Si firebbono efamina 
H i teflimon'f cr a quelli fi farebbono fitte le debite op 
pofitiom . Si farebbe uenuto alla efaminatione di quella 
letterayfe ella foffe data lettera del S. Cagninot di quel 
la manoyfe ella foffe data fua'manoie del figiUo fe foffe 
dato fuo figiUo.Lequaliiofe quando foffero bene date 
: conofeiute , 
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conofciuttjtt confi devote, aUhora hourehhe potuto il Re 
dar tonto certo. fent 'ézo,quonto queflo è incerto povere* 
Mi che dirò ió , che iole e U ragione acquiflato dal 
S . Cdgnhio per lo riferuotione del S . Cefire di pavUr 
con le orme in mano^cr per lo fua accettatione, che per 
tutte le uie(come di fopro s c dimofirato) il S. Cagnino 
uiene od houer lo elettione delle ormel Et in quella po* 
tente di quelle non fi fo mentionc. Et fe bene fi dice che 
al SXagnitio tocco di rifentirfi,non perdo incontonenm 
te per quello fi uiene 0 conchiudere , che egll habbU da 
perdere le v.r.neiche altri può bene ejjere attore-, CT 
guodogìvr le arme , 0 per corte fio dello oduerfurìù , 0 
per pregiudicio , che egli fi hMo fiuto , come detto 
hobbiomo ci?e hofiMo il S. Cefi-re. Dt quello rifieruotion 
ne adunque , CT di quello accetutione non ne fo parola 
il Re. per tanto non fi può dire che egli dicfìUri fioA 

prò quello cofij,deUo qu.de egli non porlo. Et per Urne 
de fimo potente del Re fi moflro, che egli ho uijlo il cor 
tcUo del S. Cognino. Et quello houedo ueduto,nd fi può 
dir che nonhobbiouifioil fondomento delle ragion fiut 
eljcr quello rifieruotione del S . Cepre dt parlar con le 
arme in mono. Et di queUo mentione nÒfocedo uiene od 
approuor per buone le Vogioni del S . Cognino , che la 
eìettioìie delle arme fio di lut.Chc quondo dtromete ha 
uejfie fientito,houerebbe ancoro dichiarato che non ofiÓa 
te lo rifieruotione deWuno,a‘ la accettatione dell'altro > 
U elettione delle arme al S . Ce fiore fi apparteneffè • 
Ne folometUe il Ke,mo l'iflefio S.Cefiore alle rogio» 
ni del S. Cognino tdene a conficntire ì Che non haUendo 
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rordine di 
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h. tinto tempo md rij^o/lo d arteHo del Cuputid: 
Cr horx mandando fuori pjitentiyCr ifcritturc, di (jueU 
la riferuMone , 0“ acccttatione noti ne dice parola . U 
che altro non mene a fignificareje non che non ha tros. 
nato rijfolia alla rijfojia del S. Cagnino . Et nel nero 
quando effb S. Cefure uoleffe ben legare il fuo cartello ; 
cr hauefjc la mentita legittima , cr congiungejfe U 
'mentita con la riferuatione del p..rLre con l'arme in 
mano , che potrebbe egli dire , che fi intendefje per lo 
fuo fermerei fe non cheli S, Cagninoha mentito: CTche 
egltrglielc uiwl prouAre f Or fe facendogli buone le fue 
ragioni , le ragioni del S . Cagnino uengono ad efjer 
tali , che la elettione delle arme ha da ejfer fua , quale 
debbiamo noi dir die elle fi ano , ejjendo le mentite del 
S. Cefare non fidamente non legittimate , ma mUa ? 

Et per non mi partire ancora dal parlare di quel= 
la patente , dico che efjendo il nome di patente nome di 
cofa aperta , cr mani fifa , par che il Signor Cefare la 
labbia procurata per idi a patente non molto conu^ 
rteuole , procedendo piu fecretamente che egli hapotu^ 
io , accioche non forfè il S . Cagnino fentendolo facejfe 
al Re intendere le fue ragioni , Et di do nefo io argu= 
mento dall X forma della ejfeditione di effa patente : che 
'tjfendo iìata fhedita col figiUo fecreto contra ogni (tU 
lo y dimoflra che il tutto fecretamente fiapafiato, 

' C^ejia cof tho io da confermare ancora per una aU 
tra ragione che efièndo iloti al tempo di quella patena 
te il S.Cagnino^til S-Cefare ainendue caualien deU'or= 
'dine di 5. Michele, del quale è capoti Re> ne' colpitoli di 

quella 
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" ‘‘^ucUi retigìone ue ne è uno di ^uejio tenore , che nM 
fcenio alcuna, differenza , o conte fa fra caualieri j o of» 
fidali dell' ordine y per laquale dubitar fi pofja che deb^ 
biano tra loro uemre in pruoua delle loro perfone , ha*s 
uendoneil fupcriornotitia, egli debbia per fue lettere 
uietar alle parti ilp.tfftr piu oltreiCT aUaprofiima pri 
■ma congregatione tnfieme co' fuoi fratelli cdualieri de* 
''terminar fopra le loro differenze yhauendogli prima fot 
ti richiedere a douer o per fon InenteyO per procuratoti 
^re far intendere le loro ragioni , comandando loro ap^ 
prejjoy che debbiano offeruare quello , che fopra do fa^ 
rà /lato determinato. Et queji a patente è di forma tutti 
'ti contraria al capitolo della loro religioneiche non -feti 
iamente non fi uieta , ma fi incita per quella il p-fj. re 
■au.mti: Etfenza affettare ne ragunanza , Jicconjìglio 

- de' fratelli yil fuperiorefa dichiuratione dafe : cr la fa 
fenz i udirlep.irti , cr fenza furie richiedere. Bi eh è 
da dire di quella patente nonfolamente che ella fii {fata 
procurata per uie celate , cr torte , ma eh in modo abt 
<uno dii non debbù efjer delKe . Et quando anche ella 
pur fii fuiyio non dirò mai che dii alS.Cagmnofjcdx 
'alcun prcgiudido . Che non h..uendo h.uuto il Re altra 
cuttoritx fopra il S. Cagn no , che quella della cmaUek 
’ri.: dell'ordine yil S. Cagnino non doueua effcrfoltopcflo 
ti quelle cofe , eh fono contra i capitoli dell'ordine di 
quella cauaUeria . Et fé aUhora nongli pcteua far pre» 
giudicio y meno gli può pregiudicare bora ne quella , ne 
altra tale dichiarationcichc hauendo rim andato l'ordine 

- cr renuntiito qmlgradOyCgli al Re di tràcia hikpitt 
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ólcund foggetHone, Et tanto jìa detto di quella patente^ 
Del parer uer amente del Marche f e non dirò altro Je 
non che io ancor fono della medejìnu openioncrChe 
uendo il S.Cefare fcrittura autentica,cbe il S , Cagnino 
habbia detto mal di lui, egli lo ha giuridicamente menti* 
to»Ma quella parola,Hauendo,è conditionale,ct non af* 
ferma nuUa:là onde è di meftiero al S. Cefre di moftra 
re che egli oMia quella fcrittura autentica , fe uuoU 
che la mentita fua jta conofeiutu per legittimamente da* 
ta*E poi il Marchefe non fa mctione mwiadi riferuatio 
ne, ne di accettione di p.rLr con le arme in mano per 
uigor delle quali (come di fopra detto hùhhianio ) ancor 
che il S» Cefare la fua mentita legittimajJe,non farebbe 
perciò, che la elcttione delle arme al S. Cagnino non fi 
dppartenefje. Et per tanto mi rifoluo a dire che quel pa 
ter del Marchefe,di mUa pregiudica al Sig, Cagnino ► 
Mapercioche il S»Ccfare dice , che egli ha fatto re* 
capito a Ke,et a Erencipe rimofii da ogni fuJpitione. À 
quejlo rijpondendo dico , che per lo S . Cagnino fi può 
dire , che egli non fi è curato di andare a cercar pareri 
fuori di Italia : er che egli contentar fi può di hauer U 
parere di chi in fimili cafi ha configliato ilKe,CT che 
il Re ha approuato per buon il fuo parere . E^ che egli 
, ha pareri di tali, di cofi honorati , di cofi ualorofi , CT 
di cofi ecceUHi T?rencijfi,CauaUeri,et Dottori,che non 
ha cofi eccelfa corona, che (d parere di cofi fatti con* 
fultori non doueffè degnar di conformare il fuo . Et/o* 
no i pareri dati al S, Cagnino fopra le mentite, CT fopra 
learmeifondati fopra i certi cartelli di amendue le par* 
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fi ;CT non foprj relxtione di um parte foldyche eUa bah 
bis teflimonij , CT ifcritture fenza producere quegli , o 
quelle lafaar uedere . 1/ che quanto debbia ualere altro 
non diro , doucndo da tanta ejjcrc la auttoriù reputa^ 
ta , quanto eUac fondata [opra il diritto yfopra U ro» ^*‘*o^* 
gione , ©“ [opra le legittime giuflificationi , 

Io ho propojh t cartelli,cr le ragion deU'undyet del 
V altra parte : Et appreffo diligentemente ho ef minato rv 

la patente yCr la lettera produtta dal S. Cefare infauor • 

delle fue ragioni . Horj per rifolucrmi in concluftoni ^ 
torno a dire , che , per quanto infìno ad bora apparifee 
in quejie fcrittureyHon ueggo cofay cheragiorvuolmen» 
te pofja inducere abbattimento.Quando neramente neU 
le parole yche il S. Cefare mojira dibatter da dire alS^ 

Cagnino ui fi a cof.iyche rtekiegga pruoua di arme , non 
parche ft debbia dire altroyfe nonché egli habbia , co* 
me attore da prouare la intcntione fua con quelle ar* 
mcyche dal S. Cagninogli faranno date . In cafo poi che 
egli dichiari che il S . Cagnìno habbia parlato in dishoa 
nerfuoi cr che Jfecifichi quello , che egli ha detto > CT 
che a quello egli applichi le fue mentite , p come io ere 
derò che il S. Cagnino rimanga legittimamente menti* 
tOy cop tengo che hauendop il S . Cepre in nominando 
le ar.uCyf.tto pregiudicio nella elettion di quelle , <;/ S . 

Cagnino donerà conuenirp di prouare il detto fuo , cr Aitore«on 
di eleggere ancora le arme , con lequali egli hauerà, da 
Prue la pruoua. Ma inpn che il S . Cefare non legitti* me. 
ma le fue mentite di altra maniera , che egli p hMix 
fatto in fino ad bora yilS, Cagnino per mia opinione 
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può ^jrp con l'ammo (quieto , da che il mondo può cast ,, 
nofccre fopruqudi fofidjur.enti dir.gione ^c^di auts^ 
toriù egli tengci fermato l'honor fno, 

Etquepo dico effere intorno a que fio cafo il ìlio 
pAr.ere : Rimettendomi , ere • , . - V 


i 


RJSVOSTjI secov^d^, : 

T R a il Signor Cornelio Bentiuoglio , cr il Conte - 
GiouM Ucomo Triulcio pafiìnq Jcune cofe , per. 
lequali il Conte Gìouàii Idcomo con open di un maas 
fcheruto fu un fuo rifentimenio contru il S . Cornelio y , 
che è medefimconenternufcheruto'.er que fio fattogli dt 
ce y .che do gli hu egli fatto fire in cambio di quello che •• 
egli fece ului. Et isfodratuLj}adaf.duiilfuomafche>Ì 
rato. Et àmandando il S. Cornelio arme , cr foccorfo , 
il Conte Giouun Ucomo col fuo m fcl: er::touoltiic.:= 
ualU fe ne uinno con Dio. Et quefio fifa in Fcrr.jrj, là 
qude è patria del S . Cornelio , cr doue il Conte Gio^ . 
uan Ucomo è forefiiere . ' 

•• 1/ S. Cornelio ferine un cartello al Conte Gio. Ucòs 
mo y cr dice , che do che cjfofeceyegli lo fece come prò 
uocato da luiy cr che lo fece fcberz-uido. Et che huuen=- 
do il Conte quelle cofe tol^e da fcherzo , cr datogli pa~ . 
roledinongli douer fire altro che piacere y fi co re 
ne ha autentica efammatione , ha poi fatto il tale ejfet^ 
to y cr appreffo fi e fuggito , ancorché egli arme non 
haueijé . Et che pertanto intende di prouargli che fi è 
portato uil nente , fitto mM a fargli quella in^ 
gjiurU y non gmrdandofene egli per lejue parole . 

Il Conte 
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il Conte Ciouuti Ucoino dice che nclc cofepjffute 
frj. loro furono d^ fcherzo ; ne di lui è ufeitu p^roU , * 
per LquAlc egli da lui non fi doueffe guardare . 

Or a quefio cartello fi uuol riJj>ondere , cr (t uuole 
dcccttar la battaglia i CT fi domanda come do far fi 
pojja fenza alcun pregiudicio di ragione . 

Sopra quefic cofe rifpondendo^dico primieramete che 
per quanto dallo fcriuerc del S. Cornelio fi comprende, 
tutta laintenticn fua è di dare a uedere altrui , che egli 
prende lab attaglia per giufta querelai^" In forma in 
parte dimaniera,che ella da fe medefima fi uiene a prò 
uarper giufiifiima,che fe c uero che le cofe fiano pajfa» 
te da fchcrZPìe che il Conte Gio.lacomogli h^bbia fotta 
la parola fitta ingiuria , chiara cofa è che egli ha fitto 
niaUiethaucndone egli autentiche cfaminAione uicnc a 
prouare la jua intcntione,cr di qui ne fcgue,che prouan 
do egli la intcntion fua ciuilmcte,non gli rimane attiene 
di prender querela per uia di arme fopra quefiapar^ 
te, no efjcndo lecito di iieuire ad abbattimctopcr cofa,di 
che per ui t diale fi ne pofja uemre in dichiara tionc . , 

Et fi mi fi dicci] e i Adunque il Cete Gio.lacomo finz4 pruoof ooa 
altro combattere rimarrà ccidnto di hauer oper. to ma- prfg'u»!'**»' 

, , , r n~>, 1 ^ r f ‘ *• *11» pan« 

/e,CT contra La parola Juatlo rijp cdo,che ancor che il S.’ eomracia. 
Cornelio habbta fue pruoue, cr le approui per autentfi 
che elle non perciò pruoumo Jenna cofi in pregiudi. io 
del Conte Gio. Uconio,non efjctuìo {tate fitte kgittim 
mente, per non ejjcre ^ata richiefia la parte. Nc opera *'*' 

7,0 altro, fi non che leuano la occ: filone al S. C ornelio di 
ucnireaDuello,cjfcndQdetcìiìiinationedeUelcggi,che - 
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non fohmhe per cofe che ciudmete jìnno itate preuxtt^ 
0 che dudmente Jì pojjino prou.tre,ma etùndio che per 
queUeilccfu li pur fimo Hate tentate di proume^x D«e/ 

10 non Jt poffx uenireXt dicendo il S, Cornelio cije hx até 
tenticx efx'Jìin ^oney'vojhrx che h.i tentato di prcu ;r cì* 
idlmente quejix cxufx: cr hxuendo quella prueux tenta* 
UM pruoux delle arme piu non gli dee effere cocedutju 

Tanto fi X detto quanto <d fondxmento delle ragio* 
ni che adduce il S. Cornelio per fua giuflìficatione . 

Or uenendo alla forma della querela,che egli propo 
ne,le parole fuefono quejìe. Intendo di prouarm che ui 
fete portato udmente^ cr hauete fatto inde a farmi que 
ita ingiuria , non mi guardando io da noi per le parole 
uojire. Delle quali parole l'un capo è che egli s'é porta 
to uilmentei Et V altro, che egli ha fatto male. Etl'eljerjt 
portato talmente par che fi nferifea a queUo,che egli di 
ce poco dauantijche il Conte Gio. lac. fuggì da lui , che 
non hmeux arme, Et Chauer fatto male riffonde a queU 
losche gli h abbia fatta ingiuria non fi guadando. Sopra 

11 primo capo io non utero fe di uno , che Hraniero 
uadx ad xlfaltxre ne IT altrui città un nobile di quella , e 
fatto l'effetto fi fluì , fi debbia dire che egli fi fi a por 
tato uilnente,o u lorofamétevna do Ufcerb che fi difji 
nifea fra loro con le arme ,fe pure a tal difjhutione ft 
eleggerà di douer uenire fecodo che è Hata propofio di 
dcmerfare,CT che del modo di poterlo firc fi rijfonda . 
Ne del fecondo capo diro altro al prefentefiaiicdo quel 
tanto dcttOjche ho fcritto di fopranna quello che mi oc= 
corre a dire intorno a tutta qucjìa quercU c che ella è 

di due 
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£ due cdpiyt il cdpi diuerfìiet fi fittmente diuer finche 
l'uno può dar fenzxtdUrOye che Vund co fi può ejjkr ue 
nf,c l'dtrx filfi. Che potrebbe ejjere che il Conte hducf 
fe fatto mlmente a fuggire y e no hauefie fitto male a fi 
re queUoyche gli fece. Et potrebbe effèreyche haueffe fot 

10 male afir quello attOyCT non mlmente a filuarjì. Di 

che ne feguirebbe , che fc in fu quefia querela fi uemffe 
d pruoua di arme,CT luna parte , l' altra uerrebbe d 

combattere per la ragione cr per lo torto» cr centra il 
tortOyO' contra la ragione. Et per tanto per fuggire un 
tal àfordine iicOyche per due cofe di natura cofi diuer* 
fa non fi ha da uenire alla diffinitione con uno abbattici 

mento : Anzi ciafeuno di quefii due capi , douendofent ’ 

uenire in pruoua,ruhiedercbbe la fua battaglia portico» 
lareichegli abbattvnenti fi hanno a dare fopra femplici . ! 

querele , cr che norfimplichino alcuna contradittione . 

ìi^onmi rimarrò di efiminore ancora una parola di 
quefia querela , la doue fi Jicc, che ha fatto male afir 
gli quefia ingiuria. Che fe uorremo interpretar quefia logìiffia. 
uoce ingiuria perla fua nera fignificatione , cr che il 
Conte Gio . lacomouoglia confe fiore di hauergh fatto ’ 

ingiuriOy uiene a con fi fiore di hauer fitto male . Che in .... 
giup a non è altro, che cofa fitta a to rto , 0 uog Um dU 
rcTmtra ragione. E t ^arjuojTe , chfcBrfi torto al» 
trm^ mo!e< Et ìt dire. Tu hai fitto male a firmi ingiù 
no, e come fi altnl^celf^tu hai fitto male a far mole j 

DoUe cefi dette di fopra fi mene in quefia conclufio 
ntyche al S. Cornelio non rimane uttionc di richiedere 

11 Conte Gio. lacomo fopra quello , di che ha tcntotaU 

- * • T 
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h'pàrte del Conte detU MirandoU pd {tato rtcercdté 
4 douer dir parere^per dir liberdmente la opinion mia i 
non mi rimarrò di dire anche di quelle cofe , nette qua?» 
4i io fento contra di lui . E/ in quePo cafo non formerà 
altramente il cafo ^percioche i Cartelli medefmilo for 
manojcr il uolergli recitar qui tutti farebbe troppo lun 
gd imprefx , per effere cr molti^t di parolcyet di fenten 
Zecopiofi. Perche di mano in mano le parti neceffari^ 
trattandoyfopra quette dirò quale pa il mio parere , 

. 1/ Conte Thadeo adunque fa afpgere un cartetto del» 
la fentenza che in quetto p contiene : cr il Conte detta 
Mirandola riffonde. Mi fu letto i giorni paffati il prin 
àpio di un uofro cartetto , nel quale in fufanza p cona 
teneua che io mi era faticato , cr faticaua in calunniar 
uofro pgliuolo mortoycr uoiypartendomi datta uerità t 
ej‘ che IO haueua date falfe imputationi : il che udito da 
vie , non permip leggere piu oltra. Et fopra quepe coft 
€ffo Conte Gio.Thomaffo da mentita al Contede' Manm 
pedi , Et con quePa cautela di dire che non ha uditff 
piu auanti di quel cartetto pretende di effere primo ad 
hauergli data mentita : ilche a me non pare che di nuUa 
lo rileui : anzi OHmo io che la mentita data dal Conftp 
4e' Manpedi , in quanto per ragion di tempo , habbia 
ogni vantaggio : conciopacofa che come un cartello è pH 
hlicatOydi quetto , che in publico è noto , colui , a cui ci9 
Jpetialmente p appartiene , non dee pretendere di igno» 
rat}za : che quando do foffe lecito , anche de gli editti p 
che tutto di p publicano dalle corti , cr p afpggonoyal» 
jrife ne farebbe ignorante.Uche pjt cQtneJe leggi duiU 

i...;,, . r ij 
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non permettono, cojì non lo permettono (fueUe deWhost 
itore. Anzi come uni mentiti è publicati, cojì incontdm. 
mute Jt intende ejjerincmcato colui , contri cui etti è 
pubUcitiiO' pubUandoJt di due , diti' uno contri taU 
tro , cr ditt'iUro contri tmo mentite , jì gujirdi qud 
cartello primi jti étito affifjbiet pretèjtone di ignoriti 
^ non Uile,ne dee Uikre, Che quel tutto , che in quelli 
fcrittun è publiato per afflizione, ad un punto ci jt ap 
prefenti fenz^ alcuni eccettione. E^ fe altra uolta altri 
hi ufato quejia cauteli quando gU fono dati portati car 
tetti di mandatarij legittimi cr quegli gli fonoliti leti^ 
ti, in quel cafo li cofa è dirittamente p affati , percioche 
. il dar mentite foprap-trole lette , auanti che ìltn atta 
mentita perueT^iècoficonueneudmentefMiiche quel 
ti non è ancora ufcita ne publicati, M.a qui efjèndo kam . 
to pubhcito il cartetto,non fimo in cafopmiz^ effen* 
do t cafì non egualiifono ancora difeguali le ra^om , ‘ 

« ^uxaltra cefi uogho aggiungere io,che dette p:tro^ 

**• te dette in altrui biifìmo fuor detta prefenti fui , le 
mentite dite fuor delV altrui prefenz t fono di ualore . 

Di che dico io, che il Conte Thadeo da quelle mentite \ 
come per pirole a lui fate refente , che il Conte Gio * • 
*Thom tjjo h.ibbii dette di lui da Ita lontano i Et per 
finto può legittimamente dar mentite ad ejfo Conte 
Gio. Tbo naijo ancor lontanouUhe hi fatto piu che pie 
fwnente hauendo quel cartello publicato . Ld onde io 
conchiudo che per cagione di cautela ùfxtii quelli men^ 
lita non può effere fchtf xta . ’ 

Miche dirò io ,.che per lo fcnùere del Conte detti 
;• * Mir^^ndoU 
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UlirdtiàoU^ fi comprende che egli ha udito ,0 uifio am 
xor piu duanti di quel carteUóiche dopa le prime mena 
titc,il Conte Thadeo [aggiunge che il Conte Gio. Tho» 
maffò fi e dimofhrato alieno dalla profejiione di bonoa 
rato cau'Mero: Et U Conte Gio. Thomdjjo [opra quefle 
paròle gli dì una mentita^ Di che non par che poffa ne 
gare di hauere hauuto notitia di quelle mentite. Et 
quando ancor uedute non le haueffe , CT cautela da * . ' 
ùdàfataygligioualj'eyhaureiioper una altra cagione - i 
il Conte Gio. Thomaffo legittimamente mentitOj quan» 
doie mentite del Conte de* Manfredi non haueffero al» 
tra oppofìtione . Che leggtndojt in quel cartello quelle 
paroUyVifke faticato, cr faticate partendoui daUa ut* ^ 

riti ; di dame calunnia , lo non ho dubttatione alcuna , • 

che il dir che altri fi parta dalla uertù non fia mentU 
ta. Et recitando effo Conte Gio. Thomaffo quelle paro» 

U,non può dire di non hauer notitia di mentita . 

■ Hahhiamo utfio quanto uogUa quella cautela di rim 
fpondere , bora ueggiamo quanto uogliano le mentite . . . 

Il Conte de* Manfredi dice che da perfoncyche egli repu j 

ta degne di fede , ha hauuto notitia deUe tali , CT delle . i iu ^ 

tali parole del Conte della Mirandola ;CT che di queU 
le ne mente. Ef che negando hauerle dette , 0 fatte dire 
mente. Et il Conte della Mirandola rijpondeyche il Con 
te Thadeo mente cl?e egli habhia quelle cefe dette. Et it 
Conte Thadeo replica che hauendo quelle cofe dette di 
notitia,^ non affermate ,non puoeffer mentito . Sopra 
lequali cofe dette, rijpofte , CT replicate dico io prirr.ie 
rumente yChe fe il Cotite de* Manfredi non ha quelle co 
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ft affermate, non dee ne anche hauere affeirmatt la m’rtfc 
tita;che la ri/pofia non può ejjere certa^n effendo ccrm 
ta la propofia : cr non hauendo quelle cofe affermate 
iton doueua domandar patenti di campo per combatte» 
■re,non douendofì ad abbattimento uenire per querela , 
<he fondamento non habbia^tT mentita alcuna noni 
Ugittima,fe non fi moftra in prima che le parole^ fopra 
S' dkyfiano fiate dette . Che ejfisndo la menti 

tiuria . ^ propriamente repulfa di ingiurie, non può fare U fuó 

officio, fe la cofa , laquale ha dà e/Jère repulfata non apà, 
parifce . Et per tanto a uolere il Conte de' Manfredi aU» 
tenticare le fue mentite , è necejjàrio che proui le paro* 

* ' le delle ingiurie effere fiate dette, non conuenendofi ha*, 

uer per legittimala rifpofia , della quale ancora non e 
fiata intefa la propofia , Et cofit quanto alla prima men» 
tita . Pot che il Conte della Mirandola non confinte di 
h.xuer quelle parole dette , al Conte de' Manfredi fi con* 
mene di prouare che egli dette le habbia s altramente 
^ tueUe mentite rimangono del tutto nude, ej di niun uà* 

ganjoii J, loreì cr poffono hauer piu nome di ingiurie , che di re* 
«o mite feconda uenendo,doue dice , che negando di 

hauerlo detto^iente; dico quefia ejfere una impertinen» 
tifiima mentitaiche fe eda foffe autentica , con quefia fo*. 
la farebbe aperta la firada a chiunque uoleffe far cari» 
co altrui , imaginandofi che fia , che altri di lui hcLueffe 
detto , cr dicendo tu menti , ch'io fia tale,cr negando di 
hauerlo detto menti. Ma ne legge , ne ragione alcuna lo 
comporta , Che negando io di hauer detto , o fatto eoft. 
uer una non tocca a m il prouare di ' non- hauer la. dettjk 
i ne fitta: 
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ne fitti : rm U pruoui toca a chi mi dì queUa impiUt^ 
tione, Poi effèndo(come detto hahbimo)U propria m» 
tura della mentita il repulfare ,fe altri dì a me imputa» 
itone di calunniatore , a me tocca repulfarla , cr non a 
lui di biajìmar me,cr di uoler peruenire la repulfcuAn» MeniM dà 
XI in qucjta maniera la mentita fua , non facendo offoio mcnnu. 
di repulfa diuenta effa wgmrw,cr con un'altra mentita 
può effere ributtata . Che ad alcuno non dee effèr tolta 
la ragione di ributtar le ingiurie . Et di qui fegue , che 
per quejla feconda mentita , il Conte Gio.Thomalp) rU 
mane non tanto incaricato,quanto ingiuriato, cr può ha 
Mere con la fua legittimamente ritorta quella mentita , 

Veduto quanto poco pano legittime le mentite dat^ 
dal Conte de' J^anfredi,hahbiamo bora da uedere^quan^ 
to pcpno quelle del Conte della Mirandola , cr dico che. 

( per mia opinione ) fenza dubbio alcuno il Conte Thas 
deo rimane legittimamente mentito . Vera cofa è, che 
quando egli non hauejfe quelle parole affermate, U. 
mentita datagli dal Conte Gio . Thomaffo non potreb» 
be effer fe non conditionale , cr per confeguente di poco 
Malore , Ma a me par che manifePamente habbia afferr feTilfu* 
mato, che il Conte della Mirandola habbia detto tal co» 
fa,quando egli dijfe, cr negando di hauerle dette mentii , . . .v . 
te ♦ ìlche non dee inferire altro , fe non che non può ne» 
garconueritì di hauerle dette i tT dicendo che negar 
non può , uiene ad affermare che egli le ha dette . Et co» 
me può dir che mente negandolo Jè non afferma,che egli 
dette le habbia l Et quefìa pare a me p chiara afferma» 
tione,cke non ci ueggo alcuna contraditione . Et hauen» 
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^iogli il Conte deUd MirandoU ddtd queUd mentiti ,'<t 
me fembrd che non foldmente lo habbid legittimamente 
mentitOjjnache ancorahauerebbc potuto dire, che menti 
iu di non hduer dffermatiumente dette quelle parole . 

Poi dando il Conte Thadeo imputatwne al Conte 
Gio. Thomaffo di e fjer mancato del douere di honorato 
cdualieroi er quejìe parole non apparendo che pano fe 
non djfermatiumente dette; cr fopra di effe hauendo^ 
gli il Conte Gio. Thomaffo data la mentita , non ueggo 
“perche quella legittima non debbia effère riputata , 
Dalle coje di fopra dette io raccolgo , che p come io 
ho per nulla la cautela del Conte della Mirandola , cop 
ho per nulla le mentite del Conte de' Manfredi ^ non 
froducendone egli certa pruoua delle parole , [oprale 
'quali egli di darle p affatica . Et quanto ho queUe per 
mUe,tantohoper legittime quelle del Conte Ciò, Tho 
mafjo;Et per confegucnte dico , la openione mia effere 
che egli in quepa querela pa il reo , cr il Conte Tha» 
deo lo attore . Kimettendomi nondimeno fempre al pa«^ 
rere di ogni perfona, che di cofe tuli hubbia piu inteUU 
genza , cr piu ejperienv^a . 

KISVOST^ 

T R c ppoffono dire effere le mentite, deUequali nel 
cafo effojloci p è fatta mentione . Vuna e queUa 
Che M, Gio, lacomo èffe , che colui non haueua detto 
il nero, che quanto al carico,tanto è ère : Tu non di il 
Itero , quanto tu menti > cr la differenza è del parlare 
^11,(3' meno modeffamente , La feconda è, quando M, 
'Borgogna fuggendo diffe a M, Gio, lacomo,che mena 
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Htu'di hauerlo fitto ih are alle (hecche . lEt la terc^c 
quella^ che diede M. Gw. lacomo a M, Borgogna, che 
gli hiueua detto , ch'egli haueua delle macchie 

Hor a uoUre intendere in qual grado di honùre fi 
troui ciafeuno di efii due, è di meftiere di efoninar eia* 

{cuna delle tre mentite di [opra efprejfe . 

Dico adunque , che a uoler che alcuna mentita fia le 
gittimamente data , è neceffario che ui jìano parole di 
ingiunaejj>re(]e, alle quali la mentita fi pofja appUcof^ 
re. che ejjendo la natura della mentita di repulfir la in 
giuria , ogni uolta che ella non fa quejlo effetto , non è 
mentita , ma ingiuria . 

Inqucfto cafo neramente non fi uede psrolaingium 
• riofa : fopra la quale M. Gio.lacomo doutffe dire a JW. 

Borgogna, che non diceua iluero . "Et parole ingiurile 
non ci effendOyla mentita non haforj^x di mentita* 

Quanto alla feconda dico ch'ogni uolta ch'altri dU RifestbaoM 
ce parole di ingiuria , ha da fermar fi per mantenere il 
detto fuoiZT 0 fuggendo, 0 nafeondendofi non affettane 
do la rijfofia , le parole fue non fanno carico a colui ,d 
cuCeUe fono dette . Et medefimamente qud da altrid fi 
fente ingiuriare , (ygli rijfonde con mentita, deefer* 
marfi dopo-queh,GT mofirarfi di efferbuomoperdi» 
fenderla , altramente non obliga taduerfino a rifenti» 
meìito. Che la rijfofia uuole effer f tta cofi honoreuol- ' " 

mente, come c Hata fitta la propofia, fatuo fe colui, che sopetMu 
ha dette le parole della ingiuria » non folfe in eifere di * 
poter far foperchiaria a colui che deffe la mentita . che 
intJ c fo lecito gli firebbedi f Marfi in quel miglior 
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lmodo,che gli fojje pofiibile, cr effèndo quefto il diriUio 
M c4Mll€rU,cr di legge di honorefi M.Gio\ Ucomo (t 
troucuiJi in ejfen di poter far foperchUrU a M . Borgo 
'[gna;ancor che effo fe tie fu^ijfc , quella mentita fa ca» 
i.tico a M.G io. lacomo . Se erano ad egual partito ycUac 
di ninno uaìore ; cr* Al , Borgogna uiene anzi ni batter 
. condannato fe medcjìmo di uilta . "Dal potere adunque » 
.CT dal non poter fare la foper chiaria fi ha da giudicare 
.fequejla mentita fia Hata legittimamente data ,0 nò» 

V engo bora aUa terza, della quale dico^ che ella è jU 
tjtadata in legittima forma , percioche le parole della ùu 
giuria ci fono , cr fopra quelle ella fu dirittamente ap» 
^plicata.Ma percioche quale è primo in tempo, è miglio 
ye in ragione, è da ueder qual fia la mentita data da M . 
t Borgogna, cr fecondo quella di quefta fi ha da giudica» 
re.Che fe M.Gio.lacomo(come hahhiamo detto) poteua 
: , fargli foperchUria,la mentita di M. Borgogna è legitti 

• • WM,cr il carico e di M.Gio.lacomo: ma fe non ui era fo» 
J^etto di foperchiaria,queUa è nuUa , CT quefta è di uà» 
lore,CT il carico ne rimane a M.Borgogna » 

Et tanto mi occorre di dire in quefto cafo per uia 
di parere , rimettendomi nondimeno al giudicio di chi 
.meglio intende » I; 

BJSV0ST»A l.i, 

Cafo Oirjae T ^ Capitano della guardia del cafleUo di Eirenzt uìtm 
Anca morte , cr allo Alfiere fuo chiamato Giouanni di 
re . . Valle ne rimane il gouerno.Egli quiui effendo; caccia di 

quella guardia Pietro di Kozzas capo di fquadra, come 
.jUittor di quadriglie . Eoi effendo rimeffo il cafteUo in 


/ 
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altre hmiyPìetro cerca l'amicit'iidi Giordi Valle (T U 
ottiene ufa della fua donteflichezz^»Gio, intende dbt 
Pietro cerca diafj'aj^inarlo ; c^^iele fa fapere inform 
ma di chiarir ft del nero . Et Pietro publica un fuo carà 
fello cantra lui dicendo y che mente che egli foffeauttor 
di quadriglie : cr gli dà alcune imputationi ^ alle qtMli 
Ciò , di Valle rifponde con mentite , cr fecondo che od 
prefente difcorfo farà trattato piu particolarmente » ; 

In que/lo cafo ft domanda in qual.gpado di honorejk 
troni ciafcuno di loro . ’ 

- Sopra quefta domanda riffondendo , potrei comin» 
tiare a parlar del Cartello di Pietro , ilquale efjèttdo 
fcritto in nomedi una perfona priuata fenza teflimon. 
nijjtT fenza alcuna fède autentica non fo quanto debbiti 
oHigare altrui alla riJpojia.IAi pojlo che fa pur dì co* 
luiy uenendo aUafuftanza della materia dico , Che a uo» 
kr coqofcer quali paròle oblighino altrui a rifèntimen^ 
tOy non tanto è da guardare alla fgnifcatione di quelle r 
quanto alla conditione delle perfoneyche le dicono ; cr cd 
modo, col quale eUe uengonò dette. Che altra cofa c j |c 
altri mi dirà cofa alcuna per ingiuriarmi altra feper 
ammonirmi , Et altro e. che un mio pari cerchi di fai^i «oi 
caricoycr altro che un mio fupetiore mi riprendayO* mi * 

cafighi . che , f come all’un modo l'honor ci obUga ad 
honoreuole rifentimentOyCof aHaltro il douere,et la gilè 
fitiauuole che il tutto comportiamo in pace , Giouanni 
di Valle era fuperiore a Pietro de Rozzas quando gli 
dif è quella parolany' gliele diffe come fuo capitano, cr’ 
p^r mtereffe dello officio , che egU teneua» hà onde è da 
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dire che Pietro douerebhe anzi da altrui effér rihuttott 
to per tale , per cjuale egli fudalfuo capitano dannato 
che potere egli rifentirfi cantra il fuo capitano. Che ma 
k onderebbe la difciplina militare , fe ogni capitano ad 
ogni fante finita la guerra baueffe da render ragione 
ionie arme di ogni fua parola^ cr ognifua operutio^ 

ne.^Doueua Pietro fe fi fentiuxaggrouatod’ alcuna c<fi 
ricorrer al S.Dmcj per giufiitia.cr tanto maggiormens. 
te che, fecondo che eljo mede fimo àce noi appreffo 

tratteremo , fi trattano dello intereffe di quel Signore $ 
fy non ajfiettare bora fuor di tempo di uoler richiede^ 
re’Gio. di Valle come priuato, di quello , che fece come 
capitano. Potrebbe auuetùre che alcuno efiendofuperio 
fe ficeffe ad uno inferiore ingiuria di cofa , che fofft 
fuori del fuo officio;cr in tal cafo farebbe dahauere aU 
ira confideradoneicome per efempio. Se io in maefiroat 

10 efiendo facefii dar baflonate ad un mio nimico , aeom 
td finito il lAae firato , fecondo lo mio de* caualieri fa* 
rebbe lecito di rifentirfi contro me di tale ingmria per 
da di abbattimento. Ma fcper giujHtia hauefii fatto 
mettere alcuno alla tortura quando egli di quefio fi uo 
kffe rifentire,non hauerebbe daricorrere aUe armcymd 
da portare la querela al fuperiore , cr da proceder per 
via ciuile. Et co(ì dico,che efiendo lo atto, del qual Pte» 
irò fi lamenta,{hdto fatto da Gio . di Valle non come da 
Giouanm, ma come da capitano i cr non per cofa fud 
f articolare, ma per intere fie dell'officio con Gio. di Val 
le non fi ha da prender querela di quello , che ha fatto 

11 capitano della guardia del caft e Ho. Et hauendo colui 
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tèntjto Hi prtnderU y è da dire che e proceduto contri 
cgm douere , cr centra ogni regola é cauiUena » > 

Per queUoyche fin qua ho dettOypar,che chìoraméte 
fi pofja, conchiudere cìx a Gio,di Valle non rimane alcM 
ru obligatione,et che lo faiuer di colui è itato nuUo.Ma 
pur effendo tra loro pajjate diuerfe parole, /opra queU 
U ancora haueremo breuemerUe confideratione • 

Nc/ cartello di Pietro fi dice , che egli ferine a Gio, 
^i Valle come a priuato ,cr che ha querela con effo lui 
[opra le parole che egli difjè , che era auttor di quadri» 
glie. Et Gio.di Valle gli rijf onde, che mente che h. bbCg 
con lui querela. Quefia mentita è fi legittimamente da» 
ta,che a quella non fi richiede altra giuftifìcatione : pti 
ma per cicche (come di [opra detto habbiamo) il faldato 
centra il capitano non può rifentirfi.O' centra il priua* 
to non fi ha da prender querela di queUo,ehe ha fatto d 
captano. Poi Gio.di Vate produce tefitmoni'mzadt cui 
lo ricercò da parte di Pietro aUa pace i cr che fra loro 
fu fitta anndtiaiCT' che infieme mangiauano, et heueui 
no,CT and.mano da tomo , offerendo l'uno aW altro Vhi, 
uere,etli perfona. hk onde è da dire, che o querela non 
fofje tra loro,o che Pietro fi confefii per traditore .- Et 
ciò par che fi poffa trarre anche da quello altro ath 
fuoichc poi che Gio.di VaUe gli hebbe fatto fapcre, che 
haueu ffenttto che egli lo uoleua aji. fiinare , cfjo fenzi 
fare dira feufa fe nc andò,CTpublicò quel fuo cartello ; 
mofirando che d^pd che per quella uia non gli erariuat 
[cito iidifigno, uoleu i eljergli nimico pdefe . ’ 

No» uogliop ffar con filentioebe Gh*di VaUe efr 
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fèndo capitino cacciò colui; Ei che ufcito di ijueìdo offt^ 
dolo, raccolfe in amiciiia . llche dimojiri ^che quello 
che eg//’ fece fu per debito del grado, che egli teneua : cr 
che fuor di quello non haueua da partir con lui. 

Bice Pietro che Gio. di Valle gliuoleua male;percio 
ehe effb lo haueua ammonito di cofa , che era pericolo^ 
fa da perderfi il cajleUo,per hauer leuate due fentmeUe . 
Et fopra quello Gio.gli dà mentite ; CT giuftifica che ne 
leuò folamente una\z^ che do fece per la moltitudine i€ 
foldati ammJatiiO^ per quattro, o cinque giorni foli,cir 
poi la rimife . produce tejìimonianzd* che bora quel 
cafteUo ft gouerna co' medefimi ordini, .co* quali effo lo 
teneua. Perche è da dire o chefalfo fa quello , che Pics 
Èro appone al fio capitano ,oche fe quel pericolo ui 
era , egli mancaffe del douer fuo , non lo facendo ititene 
dere al Prendpe , a cui egli era ohligcdo per fede . ì- 
Allega ancora Pietro altre ragioni , perche G io . di 
yalle lo odiauuycr effo le nega et gli dà mentite. Di che a 
Pietro ne toccherebbe lapruoua quando tra loro Duello 
ne baueffea feguitare. Ma apparendo la fuafdfitàmanif 
fejlaiet comprendédofi per lo proceder fuo la fua in f deli 
tà , GP ejfendo ejfo dal capitano fuo {lato cacciato daUa 
guardia del afelio per delitto militarejnon folamente da 
perfona di gradoycome è Gio. di. Valle , ilquale tuttauU 
in tcflimonianza delle fue uirtu dal S , Duca diPirenzt 
tocca prouifon di capitano , ma da ogni priuato faldato 
bollore potrebbe ejfer ragioneuolmente ributtato . il 
che dico maggiormente quando uere pano le cofe, che di 
filmi fono tffpfe,come notorie in S:ena,crm Fu 

'' renze.* 
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frWKÌ.t\6 è c^e effo in "Eirmii ài un folàato àttU fcjui^ 
dra di uno detto Caluaccio fu ferito, O" mentitOi ne nui. 
ne ha fatto dimojiratione di rifentimento . Che effendo 
neUa guardia drSiena fe ne fuggì con le paghe fenza'' 
haucr feruito . E< che il medejìmo ha fatto uUimxmentts 
inEirenze effendo ilato rimejfo in quella guardia . Lr- 
quali cofe per publico infame lo uengono a condannare, j 
■ ELoraàanti le cofe di fopra fcritte , fi può conchm» « 
che a Gio . di uaUe con Pietro di non ria % 

mane alcuna obligatione , cr che il cartello di Pietro^ 
per nuUo CT diniun ualore merita di effer ributtato \ 

. Ef percioche Gio . di Valle fentendo forfè che colui \ 
nondafeytna ffinto da altrui permetterlo in difgratia ’ 
del fuo Principe , pecondutto a pubiicar quel tale fuóy 
earteUoiQuePo dico fentendo Gto, di Valle nella riffo^ - 
tìa fud p offerifce a difender wntra ogni fuo pari con * 
qualunque arme , che pa , a legge di buon Joldato , che - 
Pietro hi mentito delle cofe^che egli gli ha oppofe j Dh 
quefo non dirò altro , fe non che ft come egli non haucs 
ua obligatione alcuna di uenire ad una cop larga qfs 
ferta ; cop quella è da ejfere riceuuta per tefimonianiz 
za della innocenza fua , cr del fuo ualore . 

Et tanto mi occorre a dire in quefla materia (felli 
mia opinione , quella fempre rimettendo ad ogni perfo*j 
na di piu ifperienza,cr di piu purgato giudicio . ^ 

PJ SVOST,A SESToi, , 

I Storno al cafo narratomi rifpondo che primiermenm 
te nel proceder de gli huomini p ha da guardare aHajit» gen«ra- 
Iftr muntione . Et bauendq colui che diede la mentita 
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StttOyche chi diccux t.d ccfx mentiikt yC^che egH kiut*. 
sfatto qucfix medcftmx riJ^ofiA d de gli dltri, uiene d 
dimojlrdrey che diceux quelle pxrole per colui , che erd 

10 xuttore di quellxfxmdyche egli fujje inna^rorato , cr. 
non per colui che lo diceux aUhorx. il che dichiarò mede 
fi namente dicendo yche diceux per Im fe effo lo uoleux di. 
rei ct p^^ ogni altro che dire lo uoleffe . Ef piu chiara^ 
mente l'efi>reffe aggiungendoyche pxrUux in comune:et 
che diceux per lui fi dxfe diceux di fipcrloie^fe diceux 

11 hauerlo intefo da altrui , pxrlaux per chi dettogliele 
haueux.Et V altro rifi>ondendo,che pxrlaux per hauerlo 
udito dire, ne affermandolo dxfe, fi uede chiaro che tal 
mentita non cade [opra di lui , ne laintention di chi U 
diede fu di darla a lui . Che fe egli a lui Chauejfe uoluta 
iare,hauerebbe detto » Tu menti ,fcntendo che colui in 
fudprefcnzi lo diceux , cr f apendo che lo (Uceux aUho» 
ra. Mi egli rifi>ofe,chi lo dice menteicome dicendo . Io 
non dico che menti tu,che fo che non lo dici da te;ma per 
hauerlo folamente udito direima chi da fe lo dice, mete , 

Poi lafciando sbare qual foffe li intentione di colui , 
chiara cofx e che quejìa mentita è di forma tale , che eU 
la non obliga alcuno a riferii nei^o,per effer generale • 
Et fe ella alcuno haueffe ad obligare , prinu furebbono 
chligiti a rifentirp coloro , iquali primi foffero (lati 
mentiti , fecondo che egli difje di haucr fitta a de gli al 
tri la mede fi ma riffojix.Mane e fi, ne egli a rifenti né 
' to alcuno fono obligati , non obligando la mentita per 
U'generaliù fua alcun particolare , ancor che la inten*- 
- tióne di chi la dà ad alcun particolxr haueffe rifgnardo* 

Et 

«'i 
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tef perciochc fi potrebbe-ére che U mcMdfi fijìnrt'i 
fe aLp.vticdxre iti quelle pJrole, Per te lo dico^fe uuoi ■ 
dirlo; Etiti quelle altre , Se dite che lof^pete uoi come, 
uoC, pMo con uoi , Si nj^ondc che qucjlefono p^ole . 
dette con conditione. Et non fi ueri ficandol^ cwdifiotK,^ 
le mentite che cofi f.itUmcnte d.ite fono, non piu afgra, 
udrio , che le genéruli , Et quelVdtro noti parlando dx 
fe\ U conditione non uiened uerifìcarfiy ^pcrcpnjcA. 
guentcUmcntituuicne a rimaner nuli J . \ .•■i 

' y.Poi hauendo ultimamente dichiarato colui, che diede, 
la mentita , che do non h.mua detto perirgli c^Hco^ 
mofita che quelle parole hauea detto non per lui , ma. 
per altrui , penfando, come anche di [opra detto sjphe . 
egli dxcdtrui hauefje tali cofe intefe . 

. Si che per tutte qucfie ccfe io mi rifoluo,che per pa*\ 
rer'tmOffi per Uintentione di colia, che diede lamenti^. 
ta,come per la generalità, O" ptr la conditione di queU 
U , che ella non fia di carico alcuno a colui, a cuifitfat^, 
ta tal rijpofia: CT che confeguentemente nondfia que* 
teli , ne occafione alcuna di nfentimento . , ■ 

P Affano alcwie differenze, CT cartelli tra il S , Car cafo ditmea 
loyCrjlS.ytcììW.Orfimicr il S.h\aherb.de fra^ ncniSa!* 
teUo del S. Vicino diuulga che il S. Vicino, a Monterò^, 
foli ha data una mentita-d Carlo, il S, LuctCeruara 
Cugino-dei S, Carlo, ilquale infieme col S, Carlo fiera, 
trouato a ^onterof oli , fcriue al S. JAaherbale , che fi, 
co,ne fenza fondamento f O^/enzacigioij^ ha publicam 
‘ ' " V 
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ti li detti mentiti,€ojì fenzi uenù uanmentc partiti 
do mente. Ef il S. Miherbid€gU riJ^onde,cb'egU men* 
te , che effd habbii ummente parlato . 

Hon fi domandi qud di quefte due mentite fia le* 
gittimi 5 cr per confeguente qud de' due caudUri con 
carico ne rimanga . 

Vrima che io alla propofia domanda faccia dtra ri*' 
Jpofiiyiuuifo che fi a da cofiderare,fe uerifimile fi a che 
U S. Vicino al S. Carlo habbii dato mentita ; CT fe ap* 
preffo il S. Maherbde habbii tal cofa detta. E^ quanto 
alla prima confideratione dico^che dipoi che que' Signo 
ri furono fiati a Monterofòli fra loro paffano deuni 
cartelli j cr effendo tra efii differenza di attore yCT' di 
reo,ne apparendo parola di carico^ quando il S. Vicino 
haueffe data altra mentita al S. Carlo, non è da dubita» 
' re, che egli fatta non ne haueffe mentioneiperaoche chia 

ra cofa è, che con una mentita il S. Carlo farebbe Hata 
dichiarato attorema non ne hduendo il S. Vicino detta 
parola alcuna , par che fi a da conchiudere che mentita 
non fi a pajfata tra loro. A nzi mofir arido per li cartelli' 
fuoi il S. vicino che egli credeua che il S. Carlo uolejfe 
briga con lui, in un cartello fatto dopo l'ejjerfì infieme 
trouati a Monterofoli dice , che per quello, che ha uijlo 
41 . ■ a M oterofoli,et per lo fuo fcriuere,gli pare che l'animo 
fuo fi a diuerfo da quello, che fi credeua. llche uud dire- 
che il parlar del S. Carlo fu tutto lontano da parole in=. 
giuriofe,di che ne feguita,che non diede occafione da do 
ùergli ejfcr rìjfofio con metitmt no ci offendo fiat a oc* 
€^^fione,ccfegUente è che non fia finta data;et non efjerisi 
' do fiata 
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do'^<iUdat.i,qtwido altri habbU detto che ejitfu data^- 
non jì può negare che egli no habbia uxnaoncte parlato, 

, Se ueroììiente il S, Maherbale habbia diuulgato , o 
nò , che il S. Vicino diede mentita al S. darlo , non mi 
par che fiada dubitare: che dandogli [òpra do mentita 
il.S, iMca, ne negando egli in alcuno de‘fuoi cartelli ha 
uertal cofa dettai anzi, per lo fcriuer fuo facendo dimo= 
jiratione di voler p ualeY piu topo di ogni altra riJj>o» 
Parche di negar queUo^he gli è appo^o^lp lentia fuo^ 
G'^ ilfuo fcriuere poffono efftre ricevuti per una tadta, 
anzi purquap ejptefja confepioiie. Et cpfaragioneuo^ 
le farebbe éhata, non hauendo eglidettg cofa tale^che U 
dpueffe hauer negata » ehe in tal modo pcur amente p 
farebbe rilevato da ogni Carico: CT poi hauerebbe potu» 
to 0 ritorcere , o dare una altra mentita aJVaduerfario 
fuo , fenza metterp fuor di ogni ragione a diffutar fo» 
prail valor delle mentite , , ^ 

Dt quello , che pnqvà s*é difcorfo d pardi poter 
pjpareaUaefaminatione delle due mentite ^ Sopra le 
quali ci occorre a àrCy che il S, Maherbale nonfenten* 
dop per avventura poter negare di hauer dette quelle 
parole 5 ha voluto dijputar fopra la forma della mentirei 
ta , iflimando che quella fojje tale, che poteffe fe non in . 
tutto , almeno in parte ejjèr ritorta. Et per tanto, come 
tal ritorciinento pa dirittamente fatto , d conviene con 
pderarlo'.ne quepo p può far compiutamente, fe non p 
intende che pgntpchi quella parola , Vanamente i La. 
onde quepa cofa habbiamo principalmente da muepU 
gare , Tre admquetroHodo efferle pgnipcatiom , che 


; delle RISE05TE 
^ Yaììo y fono Jlute' diit(f di gli fcritt&Hidjt 

VUno è qumto uoto. Vano uiene a dire Jiolto;et V.mo f ' 
qudmedejt . noi che è bugi.ordo. Et con qnejix ultima fi 
gnifìcatione può dire il 5. Luca^chcilS.Maherbale bu 
gurdamente parlmioju mentito.^e altramcte mctir 
fi puojfe non bugurdamentc pdrlxndo . Dichefi ued&^ 
quanto male [opra q^He parolé ìnentita fi pof/^dc<om - 
modare. Che tanto è dir in que fio luogo , Tu mentUhe . 
io h.ibbia uanamente parlato , quanto. Tu menti é)e io 
habbU mentito, il che non focone qui fi pojfa applica*’^ 
T€, Et una dtra cofadiro io àncora,che le tre fignifica» 
tioni , léqudi ho pur dianzi dette, in una fi poi fono aiv* '■ 
cera rifiringere,& tutte ihfiéme riducerfi fottò Ùmen 
tita.Che uotidifenno fono gUjhdltir^gli fiolti dicono 
le menzogne . che confi fiendo U'fapietiza nella cOgni» - 
ttoitdeUauerit^itafioltitia ewik contraria aìlafopiettm^ 
Z^yha per fuo oggetto Ufuafalfiti , Ne foco ne huomo . 
poffadir bugia , che non patii ùana)nente : eoe coloro 
mentotto,iqudi dicono cofe uote di uero ferUimento; ho^ . 
loro mentono, che dicono cofe fiolte >* c;;* coloro ancora 

^^ntono,che dicono cofe fdfeiéffindo'U^^ 
titia , er la fai fi tà fi fatt amentc ii^^ne congiunte] che . 
IO non intendo in.qualmodo tuna^daW altra pojfa eficre^ 
feparat *. Kaimido adunque ferittà d S. Luca al S. Ma- 
herbale ,"cbe égUfenza iicrita iMarhente parlando ha 
mentito, non ha detto nienfè piu chè fe egli hauelfefcrit 
tofemplic€inem,Voi haùetcmetifo. Che il dire'. Voi uà 
naàeUpaHtxlo metilene co ne fe àl'tri dicejje. Vài mett 
do mute, poche 

^ parole , 
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, lo diffè in ìtioUe ; ìlche per mio pmre , non è 
altro ,fe non hjuere detto il mede fimo per diuerfe uie * 

Zt è ancora da notare itbe hauendo detto il S.Luca,Voi 
nanamente parlando battete mentito,tutte quejie paro* 
le fono pronuntiate [otto una fentenza; Et il 5. Maher 
hale <^uejia fentenza intera in parti fmembrando ne pi* 
gita una particella j CT non nega batter mentito,ma dU 
<e non batter uanamente parlato. Et do c come fe altri 
dicefjcy mentendo non batter parlato uanamenteio nero 
mentendo non bauer mentito ; lequali cofe in alcun mo* 
do non pojjono {bare inpeme . 

Idt per aggiungere ancora alcuna cofa di quefiamd* vjBa«e«t 
teria, I^ico fiondo in fu ladiuipone delle tre pgni fica* ucto°. ****** 
fioniycbe può alcuna uolta auttenircyche altri parli uana 
metUe fcnzd mentireima che menta fenza parlar uana* 
mente fio fion credo io che p poffa trouare. che aU 

tri potr à dir la uerita , ma per poco auuedimento dir* 
la in luogOyO in tcpOyche eUap donerebbe tacere. Altri 
diù delle cofe chefir anno fuori delfuggettOychep trai 
tera. cr altri dirà in commendationeyO in biapmo dife 
qucUoy chcycon tutto che pa nero, meglio farebbe fiato 
tacerlo. Lequali cofe ficendop per mancamento di pru* 
denzOynonp può dire che non pano per uarùtMche uo* 
ti di fennofono gli imprudenti . Et cop nanamente p • \ 
uerrà a dire il uero . Ma che altri menta fenza parhr 
uanamentCyqucPo non mi fo io imaginareep^ne p poffa 
fare. Perche hauendo il S. LucaLto alS. Maherbde 
mentita , il S. .Mékerbalc non la può ritorcere cotitra 
di lui per hauere eglidettp , che ejjo ha parlato Ur ,na* 
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mente,non pótcnào U menzogna effer fepiràa ikUuUd 
niù . Quanto a quelle mentite adunque io mi rifoluoy 
quella,che è fiata data dal S, Luca^efjer lègitttmametisi 
te data i cr t altra non efjèr di alcun ualore . 

Ma perciócheilS. Maherbale parche uo^ta poi 
nel terzOyCr neìVultimo fuo cartello fond..r la fua men* 
tita [opra quelle parole, che il S’.lMca dice nel fuo pn^ 
mo. Che egli fenza fondamento , cr c.tufaha puhlt* 
cata quella mentita, rijf ondo chea quelle parole la 
mentita fua non fi può accommodare i che per quelle il 
S. Luca fìgnifìca , che effo ha publicata quella mciìtiia 
fenza eff rimere foprache ella fìa fiata d..ta > cr non 
{ quello, che interpreta il S. M.aherbale,oltra che quan* 
do bene a quelle mentite applicar fi potefje, chiara cofa 
è che la data dal S. Luca, è prima in tempo, ^ per 
confeguente migliore in ragicme.Et V effer queUc paro» 
le fcritte manti , o dopo la mentita in un medefimo car 
teUo non fa nulla , efjendo uenuto a notitia tutto il car^ 
teUo. Ne fi ha da guardare quando altri habbia detto, o 
fcritto cófa ,fopru Lquale fi dia mentita , ma al giorno 
che dxTuno , & daW altro è Hata data la mentita . Et 
dal S. Lucala mentitafuauuentataa x 1 1, di Eebraio; 
cr dal S.lAaherbalefu tentata da dare axxiiiu del 
detto mefei ^ pofcia ritentata a xv. di Aprile, fi che 
tanto e prima in tempo la mentita data dal S. Luca, 
quanto foiw prima t x i x. che i xx mi. di Eebraio, 
Cr,i XV. di Aprile . Et tanto è ella migliore in ra» 
gioivi , quanto ella è in tempo primiera . 

Nè al S» Luca pregiudica quello, che dice il S. Ma» 

; herbale 
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herhJè , che egli $*è mtromejfo in auft^ che prindpdm 
mente nón tocca ahuìche fi come fe il 5. Vicino fi f offe 
Uintdto effo di hauer data U mentita al S. Carlo , d S. 

Carlo farebbe principalmente conuenuto nJj>cdere,cofi 
dicendo quelle parole perfona^ che non era principale , /JSe améhf 
da perfona non principale gli può effer rijb ofio i mafiU la cópagnuT 
inamente che participando tutta la compagnia di quel ca 
rico,ilquale uiene fatto ad uno dalla copagnia^ ad ogni* 
uno della compagnia dee efjer anche lecito di rif mtirfi. 

Dalle ragioni adunque dedutte parche fi pofja con* 
chiudere in fauor del S, Luca , cr che al S. Maherbo* 

U il carico ne rimanga , . 

Et CIO fiadettopermadiparereyrimetteudsfiK Ìl^ 

gusdiao y a chi meglio intende . • 

\ KISVOSTU OTTjiVU^ r 

I L Capitan Ventura Amerini da Luccayiriprende Ni Cafo di ou 
colò degli Vngheriyilquale ftà alle Jpeje fue , di al* 
cumfud maU portamenti: cr gh dice che non uuok che 
pratichi con Komano Chiariti da Lucca: cr foggu^o y 
Se cifoffe alcuna gaUifia bagnata che ù udeffe 
reyUenga qui in quefto pratOyche gli fofienteròyC^ non 
è huomo da me,ne dafiiuorirtiycr fe ce ne c, cali a baf* 
fo. Et mojlra uno prato y che èdauanti una ho feria ol» 
tra laflrada . Komano e m parte , che può udir que^e 
parole: eruaa trouaril Capitan Ventura,cr gli diccy 
Capitan Ventura cheuiho fatto io , che non udete che 
Hicolo pratichi meco i Et quegli rijfonde , Hon mi . 

V liij 
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pUce . Ef ^Cornano replica, É ben honejlo dittdògU nói 
il putte Uòfi'ró ,che pratichi con chi ui piacer A me non 
fi mi fa niente, fe non pratici con meco. Et qtieiko detto 
fe ne parte . Et poco jUnio, offendo fi il Capitan Ventu 
ra pófio a pajfiggiar con un gentilhuomo Vinitiano,Ko 
■ i mano torna , C3" lont.mo dal detto Capitano piu di tren 
S ta pafii con alta noce due ,'Ventura da Lucca tutte le 
' parole,che tu hai detto,fe ce ne è niuna che pregwdicki 

aWhonor mio, tu menti per Ugola. li Captati Ventura, 
mette mattò alla jpada,cr ua alla uolta di colui, 

/ gli correndo fi mette afuggireu^y chiamandolo tuttouia 

il Capitan Ventura lofeguita intorno a centOietc^)rau 
\ ia pafii^ne uoltandofi colui,nc potendolo cffoa^unge^ 
re,fe ne torna . Ef di quefie coftj fecondo che elle fono 
narrate ,fe ne fa autentica fede di piu tejiimonij . 

Hor efiètido quefie ctìfe cùfi 'pacate ,et efiejidone tr a 
loro ancor dapoi pajfati alcuni cartelli, fi domanda cofi 
Jbprailcafo ejpofió , comefapta icorteUi quello , 

nefiaildihtiodicauadèHà» fa.\’ ' > * 

Sópra quefia richic fia douendo. io rifondere ,dico 
primùramente. Che h tuendo detto il Capitan Ventura, 
quiifikt difje » CT fopra quelle parole tifendo umìato 
Kooumo'à trouarlo,CT detto che era bone fio clx Nico^ 
lo fahcffè U fua uolunta , cr^con qHefia conclufiott par^> 
titofi,non ueggo che gU rvnàtiga piu occafi one di preti ' 
der querela co luiìche Romano non fu no mtutofe non 
nel praticar di Nicolo . Et a (picfia p rte hauendo ce= 
duto, piu non ne ha da pMxre.che cio che gli è una ud 
U puciiito^piu non gli può difi l icere . Nellc'ai tre p*~ 
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)rdt fiori fu j)>€cijìcàtd perfom i md fohtiente detto in 
generde \ Se Alcuno uoleua fauorir Nico/òicr non lo uo 
UrìdoKoiridno f^uórir , per mix opinion^cgli non doued 
fJre dtro , cr tutto quello , che fece ,fu di fouerchio . 

Apprejfo dicO)Che effendo U naturu deUd mentiti di 
tibuttdr 'le pdroieingiuriofe , doue non ci fono parole 
dì itigiuruyix menfiU honfx cxricoine bjflx diresse hai 
paHdoin pregiudkio deìl'honormio , tubai mentito : 
iht lì ^ejìo modo ogniuno potrebbe ddt mentite ad 
rngmho: Ma è riiè fiero che fi giuflifichi che altri hab» 
bU dishonorxtxmtnte pM. to , altramente la mentita t 
nuUaiche buona rifiwfix non può effer giudicata quella^ 

Ixqkde non fi uede come fi accomodi alla propofix. La 
mentita di Romano è, che fé c'è paròla, che pregiudichi ^ 
aUoifOnór fUò'yil Cxpilan Ventura mete. Et percioeffen 
àòdatafoprxlx coriditióne, infm che la codinone non fi 
ucrificadu mcrUitS^non lega. Oltrx che quelle perde fu - 

tono da Romxncf'détte poco xuuedutametite,cke dicedo* 

Tutte le ’p. troie , che tu hai detto ,fe cé n'è alcuna che 
pregiudichi ixWhò.nor mio,tu menti, par che uoglia dir , 
òhe fnente non fòlimènte di quede che ha detto in fuo 
prégiudicio,ma incor di tutte quelle dire che ha dette* 

> " Pof quando la mentita data da Romano hauefje ha^ Rìhatìmen* 
mio alcun fondoììiento.haueìuiola ditta come la diede et * 
bàttendone fitto il Opitan Ventura il rifenlimento,che 
fecei cifendefene colui fuggito^ che ci c da dire altro i fe- 
non, che egli non è huomo per difenderla , cr che cede ' 
alla querelai Che hauendo detto il Capii. in Ventura co* 
fi apertamente queUè p rok,c^ dopo qudkfer.natofi ' 
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' 3c mujlimmentc in queUe mah demo . 

Quanto ucr mente a queUo,che il Capitan Ventura wwrita im- 
diffe ,Se cè deunagaUina bagnata, cheti uogliafauori=- 
re,cdi a balJo,Et che Romano [opra quejla parola terim 
ta di dargli mentita , io non fo fe ioudi^i mai la piuim^ 
fertinétcìpercioche qiicUa p^rticeUa,Se, no afferma di 
deuno eofa uerunti^ no affennando,non può effer ri» 
buttato con mentita » Et feti Capitan Ventura hauejfc 
détto'. Se Romano Chianti è una gallina bagnata edi 4 
bajfo,fopra quelle parole non hauerebbe luogo mentita 
non che effendo fiate proferite in generde. Et quejlo no 
uoglio tacere io, che Romano ijìeIJo fi uiene egli a coru* .»>!rrro:i 
dannar per gallina bagnata,^ non il Capitan Ventura 
a dare a lui td nomeJChe fe io dirò fra molti Chrijiiani^ 
oue jìa un Giudeo, Se c'è dcun Giudeo fi faccia auarUii 
certo è che alcun chrifiiano no fi mouerhma il Giudeo 
iiitenderà,che quel parlar tocca a hà,Et facendofi auan 
ti,fi condannerà per Giudeo. Cofi hauendo detto il Ca» 
pitan V etura tra molte perfine, f e c'è deuna gaUinà ba 
gnata, er intendendo Romano che quefla parola tocchi 
a lui, per gallina bagnata fi uiene a condanare.Et per ta 
le cÒdannàdop egli, il Capitan Vetura intorno a do no 
ha daprouare , ne da riprouare cofi alcuna , dapoi che 
colui per la bocca fua medefima fi è giudicato per tale . 

Et percioche Romano dice , che fuggì perii fauori 
de gli amici,che hauea il Capitan Ventura, fopra tlqud . ^ -> 

particolare il Capitan Ventura gli rifi onde. Che mente ; ; ‘ ^ ^ ; 

che quella compagmafoffe piu afauore deU'uno,che del 
l'dti'o,dico che quejla è mentita legjittimamente data,et ‘ 
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Cafo di chi 
in una offe 
fa haioffefo 
molti . 


DELLE RISPOSTE 
Komano e obhgdlo d prouxre , che coloro fodero 
piu infjuore del Capitan Ventura , che infauor di lui • 
Or in quello, che Romano dice, Che lafda queÙo^che ' 
f otrehbe dir contra que' tefiimonij , non fo percio,che 
cofa egli intenda di fìgmfi.care ,* che il fuo dire , Io ppf^ 
trei dire non dicendo nuUa , di nulla lo rileua ; ^ quei 
tejlimonij rimangono fermi, er in fuo uigore, non ferts 
za fuo molto dishonore . 

U parLr, cr il producer tejiimonlj di nobilÙ,CT 
^di uilta difangue in quejio cafo mi par fouerchio, oltrd 
che quelle tejiimonianze parlando di udita , cr non di 
feienzafono nuUe . Poi facendo il Capitan Ventura no» 
bile ej ercitio, cr congrado,chi non fa che egli e nobilel 
Et quando fojje nato non nobile, cr queWaltro nobile , 
'potrebbe perauuentura dirgli. La nobiltà mia cofi co» 
tnincia da me , come la tua finifee in te . 

^ Cìuefl 0 e quanto occorre a me di dire intorno al cafo 
propoflo,^ a* cartelli p. fjati intorno a quello. Donde 
io mi rifoluo,chc cojt nelle cofe prefentialmente paffate 
fra il Capitan Ventura,c:r Komano,come nelle fcrittu= 
Ventura ha aU'honore fuo interamente fo 
^is fatto > e/ che Romano con carico ne rimane . 

Ef tinto Jì a detto per uia di parere , Rimettendomi 
non imcno al gitidicià di quale e delle cofe di cauaUeria 
piu ejp erto , cr piu intendetUe . 

' yi Ai STO ST,^ 

H ìeromr.o Altieri dà b flqn.te aM. Bruto Capo 
zucca ^ Papirio figliuolo di Al. Bruto richiede 
er egli rijp onde, che perhauer 
^ " Pipino 
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VjpirtopiufrjteUi , figliuoli del mede fimo pidre : cr ' 
per confeguente mtereìpiti egualmente nellx medejtma 
^tàreU,cl]o non intende di uenir con lui a bxtt.iglu ,/e ' 
^ dltri in lui non rimettono li loro attiom cr/e U m* 
mtcUta delle cafe loro non fi finifie con uno ubb^ttimen 
tò. Et Pxpirio dice. Che effb non puo,ne è debitor di fa ‘ 
re alcuna di quelle cofeitna che egli per honorfuo lo ri» 
chiede , cr per fuointercife pxrticoUre , Et che colui 
effendorichicflo è debitor di riJpondere,cr di difende»’ 
re per benfatto quello , che egli per malamente fatto 
(Mende di douer prouare , ^ 

' Sopra tal quifiione fi domanda fcil richiefio fent^] 
dStra rémifiione fatta dagli altri frate ui è tenuto ^ o nò ^ 
d combatter col richieditore , 

* 

A quefta richiefia,etfopra quefio articolo hfioden • 
do dicOychefe tale ecccttione haueffe luogo fArebbe cofx 
molto piuficura l'offender molti che un filo: pefcioché 
altrui farebbe tolto il modo dapoterfi rifèntiré,no efié^ 
do atto di p^rfina di honore il rimetter la c[uerila fui • 
nelle altrui manijaluofi la età,'o la indijp o fi rione fud' 
liÒ lofcufiyo la difiariù del grado a do non lo prillile»., 
già. Poi uno altro incouenicte ne feguirebbe ancora,che 
come altri haucfje oltraggiata una famiglia , o Una na» 
tione,con tutto che gli oltraggiati inchin. fierv 4 metter- 
la querela in mano di qual che fifojje di loro,.(U'offen» 
ditor ballerebbe di coir opere uno , che a tal reHfiione 
no doueffe acconfcntire,et cofi fi terrebbe quelpefi dal 
le fi alle . No pare adtique che queflarifiofla per f agio 
neuole debbia efier riceuutaiEt fi com no pare che èl* 
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DELLE RISPOSTE 
Id Jtd di rugione , cofi U confuetuiinc ne c in contrdrìo; 
che hduendogU alcun caudiero detto parole di biafimo 
di tutto uno efercito , da un fola di quello efercito gli fu 
ri^ojio.Et per molte cofe,chein td querela pafflffèro 
non fu mai detto , che colui faccffe che lo efercito in lui 
nmetteffe quella quereli. Et e ffendo tra caualieridi dU 
uerfe nationi nate querele per honor delle loro nationiy 
non fu mai domandato che le natiom d quelle battaglie 
doueffero dare itloro confentimento ♦ 

Ad ógni offefoe lecito rifentirjt perfuointereffe 
particoUre. Ét Jt come huomo offefo può farla pace fen 
; ZA partidpatione de gli altri ojfefi , cojì dee anche egli 

poter perfeguir la ingiuriai che le ingiurie ad ogni ingiù 
ridto Jt appartengono ( come dicono i Giureconfulti) in^ 
foUdum. Etfe altri diceffe che tutti i Mutij fono cornuti 

0 altra cofa uergognofa^nonfo perche non douejje effer 
lecito a me ributtar queita ingiuria fenza ragunar tut» 
ti quelli , che hauefjero quello nome , o cognome , CT 
fenzà farne celebrar uno ijÌTumento , che in me nmetm 
tejjero le loro ragioni. 

1 Dorili tb* Gli ahbatime nti non fono altro che giuàcij criminali 

•ogtudkii pernia cauaUerefea. Che lo attore è lo accufxtore; 

1 cartelli delle disjìde fono le accufei le patenti de' cam» 

i bandi, per li quali altri è chioìnato a comparire :il Si 
gnor del campo è il giuàce; lo /leccato è iltréunaleicr 
learmi fono la tortura. Et per quella uia,che nella tor=: 
turaatdle Jì regolano igiudicij , perlame^epma nella 
eauaUerefea gli abbattimenti p hanno da regolare , oue 
éUo di arme non ci pa contrario, o diucrfo.Et cttàlmens 
‘ tepros 
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LIBRO II. itfo 

proceàendo,dd ognuno che Jìd offefo è lecito di accu* 
farlo offenditorcyfetvzx cercare che tutti gli interefjati 
m qu^l cafo concorrano atta accufa. Et fìmigliantemète 
fi donerà dire che ne* Duetti foto che lo attore no fi a ta 
k^che per legittima cagione egli dalla pruoua dette ar^ 
me debbia effèr nbuttato,ilrichie]lo fenza altra inquift 
tiene habbia da prender la battaglia con coluiyche lo riu 
chiede yojìa fole offefo ,ode gli altri con effe lui , 

He qui ha luogo il dire che non uuol combatter con 
uno, per douerpoi affettare che anche gli altri lo hab» non piu a 
Hoju) di mano in mano a richiedere » che conformando^ *®*“^***** 
fi anche in quefia parte i Duetti co* ciuili giudicijy ogtd 
uolta che altri ha combattuta una querela , egk foprd 
quella non può piu effere a battaglia ricercatoiche fe al 
cuno civilmente fi confeffa debitor di cento ducatiyO' al 
pagamento à quelli fi obliga in folidum a piu perfone , » 

fi come egli è tenuto a pagarli a qual di loro in tempo • ' ^ 3 

debito prima gliele domanda , cofi poi che una voltagli 
ha pagati ad uno , non c debitor di pagargli a gli altri . 

Etfe altri è accufàto davanti al giudice ordinario di al* 
cun criminal manemento qual che fi fia il primo accufa 
tare , colui è tenuto atta giu fiificatione, cr atta purga* 
tione fecondo gli ordini di quel tribunale . Pefeia, come 
egli ne è una uolta liberato,per quel mede fimo cafo non 
ut ha piu luogo a novella accufa. Non altramete nel giu 
dicio dette arme non dee perfona per una medefima que 
rela ejfer piu di una uolta corretto dì andore^tta pruo 
ua detto fiecatoi Se l* Altieri adunque fi conduce a com* 
batter co Papirio,da alcuno de gh altri figliuoli per td 
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cagione dót4crd per innazi potere effefe a Ì>uUà^^ 
ricerc to . Et al pri riOy che alle arme lo richiede ^ dee 
egli con le ar.m rijppndcre; che migliore è in ragione ^ 
chi é in teihpo primiero . Et fi come fatto uno abba^, 
mentOyin cafo che altri uolcfjejinouar la battagliategli 
potrebbe kgittuia ne.ite rij^omicre di nqn effer bcmtp 
a conbjttter piu di una uolta per una quercia, cojìil do 
mandare bora che tutti gU intereffiti^^ella medejìmj^ 
ingiuria ri ìiettano in mano di uno la, loro attione.yf da 
ejjere filmato lontano da ogni ragione da ogni leg9 

ge di cauxìlerU . . ‘ 

Et tato fi a detto per uia di parere, nmettendomi al 
giuduio di ogniperfona piu ejfert^, cr piu intendente. 


ì\^ISTOST^ ÙEClMji. 

* : . 1»' ■ . 

Cito dr«ai 5 1 ^ Signor Mano ^Abenante richiede a battaglu il 
pe uioUto. J[ 5 , Co< 7 Erancefeo bandone. Si conducpmin campai 
tl S. Do/l Eranc^cfcofenfce. a mortp if. cauaUodcl S, Ma 
rio uicino alle corde dello fieccaJio in parte , doue è un 
Zio del S, Mario , ilqud fuo zio alzatola voce tanto , 
che il S, MaUP può udire,gli dice,Smónta Mario,fmon 
ta,che ti cade il cavallo addojfo, haqud ^e udita il S» 
Mario fi^ uolta , uedeil zio , & difnonta, di che prima 
non ne ficeu : fegno i crfubitp fnontatOyil cavallo cade 
morto, li 5. MAnodaCAUaUodifcefofenfce.amorteil 
oau.iUo d^l S, Don E r ance fio i ne potfndofi queUopiu 
reggere ydaaiiche 4 Con Er ance fio tre ferite.. LÌ 

ondi^ eglt y non uedendo fi fuo fcan po altro fip-tro^àcp 
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Irt ^flo cafo fi pruoux che i pxdrim del S. Doa 
trxncefco ermo lonUni^O' neWJtru pxrte dello Jleccx 
toidi che non udirono quellx noce uve il S. medejlno del 
campo U udì. Anzi cffèìiio Ante dette quelle parole, un 
gentilhuomo gli fece cenno per fargliele fpereicr egli 
fi ìUofie per andare a queUx uoltai ma pur continuando 
coloro il combattere, ne uedendoft altra alter xtione , fi 
fermò, facendo fegno a colui, che Jlcffe cheto . Et finiti 
U battaglia,clJcndofi ricorfo ad elfo S. cr allegato la fi 
curezza dello fleccato effere fiata uiolata ,furicmefio 
che non douefje dichiarare ne il S, D. Erm, uinto , ne 
il S* Mario uincitoreiaggiungendofi che a quel fine era 
fiato domandato . Et egli fi fcusò dicendo nonhauere 
quelle parole udite, et confermando,che uero fu che egli 
fu domandatoima che no péfjua chefoffe per cofa tale,. 
Intorno d cafo propofio fi dommda fe il S. D. Eran 
cefco fi a dirittamente prigione del S, Mario ,onò, 

. Erhnacheioucgaanffondere fopraquefiarichìe 
ita, ho da dire che M, Earis nel lib. VllL del fuo Duel 
lo cofi nel latino co ne nel uolgare , recita uno abbatti* 
mento feguito nel coìnpo di un Duca di Milano , Et ce 
ne uiene allegato uno altro fitto Eederigo Re di Napo 
tilde' quali in quanto poffono far a, quefio propofito, a» 
uifo che non mi fi difionuenga il rugionxme , Et di 
quello di Milano incqmindando,par che il c fo fulfe ta? 
le , che e(fendofi condutti a battaglia^un Napolitano , 
un Eiorentino , il Eiorentino per uno incontro fu 
obattutoicr non fi ne auuedfndo ilNapolitxnoi.etguar 
dando intorno per h . campo. ^uii fuohattllQ lo fgridò 

"i ’ * 1 V.* 
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che tomajJcyCr urufje colui col cattalloy perciochetgli 
tra, in terra: llche colta fece nt htbbt mttoria: er* da 

poi dimandandolo al Prencipe per prigione ,et negando 
V altro di efjèr prigione per le ragioni, che ancora da 
M, Paris fon addutte,ll Duca<Uchiarò,cheil Piorètino 
foffe prigione, CT il fratello fgridatore(Jecodo la forma 
del bando) doueffe effer decapitato. Sopra Ugual giudiìt 
CIO par che M. Paris fenta del tutto in contrario . Cioè 
che ne il Fiorentino doueffe effer prigione^ decapitai 
to U Ftapolitano. Et dapoi chegranà fono le auttorita 
de* Prencipi,et gradi quelle de* dottori,là douefra'dtte 
grandi auttorità fi uede opinione diuerfa , ad ogniuno 
dee effer lecito di accojlarfi a quella , che a lui ditta U 
fuo parere. Dico adunque, Che piu toHo conferirei io, 
che il Fioretino non doueffe effer prigione, che no direi 
che il Napolitano non doueffe effer punito , fecondo la 
pena nel bando contenuta , che facendofi una tale traf* 
grè filone cotra i falui condutti,contrai bandi publici, in 
pregiudicio dell* altrui honore ', CT dell'altrui ulta , CT 
neUa prefenza,et co dijfrezzo del Preape, non ueggo 
che giufiitia,ne che ragione ricerchi che un cotal tranf» 
grejfore feuer amente non debbia effer castigato. Ne le 
ragioni, eh* allega M. Paris mi par che fianobaftanti a 
difendere la fua opinione : kquali io lafccrò di recitar 
qui , er difar loro nffofia ,fiper fuggir la fouerchia 
lunghezza, nonfacedo do alpropofito del nofiro cafo 
come per hauerlo già fatto in altro luogo piu opporttià 
ho. Del Fiorétino u&anìete,ch^egU hofeffe prigione le 
ragioni allegate da quel dottore fono^approb abili, et ut 

re. Et. 
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LIBRO M . %éz 
re,Bt juxnto a me, non ueggo che altri cofi pofja fare 
Ìncontririo,fe non che hauendo colui grid::to, cr ( co» 
me ne' libri uulgari è fcntto)ad alti uoce,potc efjere di 
tutto lo beccato ageuolméte fentito. Et fefu fentito dal 
S» CT di padrini, non hauendo alcun intorno a do fatto 
motto,parCnortfo come)che uenifjero a confentire, che 
l'abbattuto non ojiante il pregiudicio fattogli da quelli 
noce haueffe a continuare U battaglia * CT che per confe 
guente fófjè bene ^ato uinto. Di che la fentenza di quel 
Predpe donerebbe in tutto effer approuata. Ma Ix mia 
i>piniohc e,che egli U deffe tale,non tato con intentione 
che eUi doueffe efjere jefequitaì quanto che ne hauejje a 
feguitar queìlo,che nefegui: Et cioè, che il fratello non 
douefje permettere che fofje priuato di uitx quel fuofra 
teUo,ilquite per acquifar a lui uittorÌJ,s'era pojìo a ri 
fchio di perderne egli la fui uita. Et tanto pi detto del 
tifo di que* due ,• cr deUa fentenza di quel S. lUuihrip^ 
Et paffando a NapoU,Si conti che fatto il Re Eede* 
rigo combattendo un Ko nano, cr uno Spagmuolo , er 
hauendo il Ko nano aUo Spxgniuolo date alcune ferite 
O'moltratt .ndolo , un'. Itro Spagniudo gpdò in Un» 
gua fui,punte, cr riuerpiaUaqual uoce leuatop il ro» 
more, fu popo fin aUx battagliaet da quel Re Seremp, 
il Konano fu dichi rato uindtore . che poi al grida» 

tare Sp .gniuolo fu per grada donata la uita . In cop 
f(Uto giudido , io non fo uedere fe non cofe laud.Mli ; 
che ragioneud cofxfu chela batt gli fofje pnita tofo 
che la fede del campo p trouò effer molata » Et ragion 
ncuolmente fu dichiarato uinciton chi nel dijpurd« 
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Éf coft di loro fi dee pre fumerei che in do con* 
fifieud ih loro honorc^xT uittoriu del loro prtitc pile 
cffendo e^i fiato il reo , XT non haucndo prouatoPad* 
uerfurio Ufud intentione. Si che in alcun modo non è dd 
dire, che efii ad un tale attocofentcndo al S. D. Tcran,- 
habbtJiio fatto alcun pregiudicio. Anzi il cenno, ilqua* 
le fece quelgentilhuomo uerfo il S. del capo, può ejfere 
comema protesa fitta infiuor del S, D. Fr. Et que* 
fia fi può dire che per lo nchiamàrfene, che i' è fitto dx 
poi fi a fiata approuata. ì^e del S.i). Eran, fi può dire> 
che egl{ babHa con filentio cohfcntito; che prima neUo 
ardor della battaglia uedendofi uincitore , è da credere 
che egli intende jje piu ad ogm altra cofa,che ad af colta;* 
re do che altri diceffeixy^ che cofeguentemente no udif* 
fé cofa,che fojfe detta *'P6i hauendoperifirwnento ri* 
pofto in mano de' fuoi Padrini la uita,cy Vhonore, a Itd 
piu fi richiedeua il combattere , che il piatire . 

quello , che fin qua s'i detto , fi uiene in quefid 
condufione,che al S. D..F. no\i fi può far quella op*' 
pofitione , Uquile di foprd habbiamo detto, che fi potè* . 
uafire al Fiorentino abbattuto : Et che per giudido di 
Re U fine della battaglia: dòueuaefjir alla uoce.dcl zìo: ì 
CT che quanto è fiato di piu non merita approbatione • ^ 
Hor hauendo co fi regolatoli no firo c:fo , h abbiamo 
noi da dire certa cefi e fiere che il S.D» F, ricercato . 
dal S .Mario s*è condutto a battaglia fottoia fede di quel \ 
le patenti, lequali a lui hanno-pro nejjo campo franco , 
hbero,x^ ficuro. Etfe lafranchezz^fi la libertà, fi Ix 
ficurezK<i gli è fiata ofietuata^ubbio non è che hauen* 
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induljh lui a fare in pregiudicto del S, D. Fran- 
quello , che Manti (jueUa uoce non daui fegno di douer 
farei Bt cantra la forma della patente^CT della capitola 
tione par che hahbia anche operato il S, Mario,nonha 
uédo dalla perfona fua fola a quella del S. D. Fran. com 
battuto; che due fi pofjono dire di efjere fiati cantra uno 
hauendo egli feguitato il configlio del zio ; ne ualendo ti eonCgiio 
fieffè uolte nelle battaglie meno il confi glio,che lafor= gS*; 

ZA » Effendo adunque mancate le due conditioni^cr deU 
laficurezza , cr del combattere ad egual partito, non 
fi può dire il coqui fio fatto dal S, Mario efjere fiato le 
ffMimamente fatto , che oltra le cofe dette non fi fono 
fintati gh ordini de" Duelli , iquali fitto tlfilentio de* 
circonfianti per cofiuma uniuerfale fi fogliono celebra^ 

JT* E,QÌfe in armando fi i caualieri daU"una,c^ dall'altra coaBdeatL 
parte fi danno i confidenti,accioche non fi poffa fare, o 
dire cqfa , che habbia da pregiudicare aUe parti .Etfe 
Manti il bando,cr auanti che entrino negli fleccati que 
fta regola fi offerui , molto piu fi ha cUa da ofjeruare 
dopo lapida , cr dapoi che i caualieri nel capo fi fino 
condutti,cr che fi trouano a dijfutare con le arme per 
lor diffinitione del uero. Ne qui ha luogo quella rijfofia 
che comunemente fi fuole allegare , che nelle battaglie 
a tutto tranfìto è lecito ancora con ogni frode , cr con Frode MgO 
ogni uantaggio uincereil nimico; che quefia frode , C7* ^*‘“**' 
quejio uantaggio fi intende di quello , ch'altri da fi fa 
adoperare, cr acquijlarfi dalla perfona fua a quella del 
lo aduerf ario, non conia opera altrui, che con quella 
U peuresszA del campo rimane franca , orda quella 
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i DELLE RISPOSILE 
uiene ad eljere moluta, 'Etiti tanto Ungo io efjere fiato* ’ 
molato quel campo,cr lafrachezZ‘i à quello co quello 
pavolcyche fe il S» Mario hauefìe uccifo il S# Don Eran» 
egli (d parer mo) di homicidio hauerebbe meritato di 
efjcr condànnato.Che la patente nonfduaua piu lui,nott 
ejjendo obligato il S, aUa cjjeruanza di quella , da che' 
qucUa^cr la fua grida a lui no erano fiate (^eru^ate. Et 
paljcrò anche un paffo piu ol treccio non dico psrcioche' 
lo prefu na alcuna tofa tale del S. Mario , ma per dir 
quello eh" a me occorre di fcriùere in qttefio propofito, 
quando caudiero entrafje iti ifteccato hauendo dato 
ordine con alcuno de" fuoi , ilqualedi fuori lo douejjkj. 
eònmonirejfecodo che egli uedejje ejjère il bifogno^quaiy 
bora di un tal trattato fe ne poteffe hauer certa fedè^^ > 
quel tale (fecondo il giudicio mio) per trtfio caualitro > • 
CT per trditore meriterebbe d'effer codawiató. ìì'or'Ji\ 

' come io ho il S. Mirio ueramentc in tutto netto da que» 
fia colpa vcq/ì ho da dire , che fi come egli non meriti'* 
pena di uni tJ trafgrejuone,cofi noti dee hauer benefia 
do di hauer fègmtato il configlio del trafigrelfore . - - 

’ Eion uogtio bora difcorrcre^ne argomaiUre da quel 
lo, che farebbe potuto auucnirc^ Et cioè che fe non fofà 
fero fiate te p 'fòle delxio,'ktfòuìtidtìfi il S.Msnomt 
' 'terminc,che fi trou.m in fu quel camUo , ilquale come 
egli nefu difafd , traboccò d terra mòrto , uertfimile • 
èra che gli dmeffe cadere addolfh,ilche quando f offe fe* 

' guito 'riiià,iicuain m::nodelS. D. F. e!!r gli comiaiiui 
'arrcnderfi, ò morire. Quefie èofe non intendo io di al* 
lcga.reiiie quifie(coììie ho dctto)intendo di argomenta* 

re. Mi 
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dirò bene, che non fi dee di ragion concedere ai 
triti queUo,che cantra gli ordini fi acquijla . Et chiara 
tc^A è , che il S, Mario fi ha quefia latteria acquiftatd 
cantra ogni ordine, cantra ogni patto,et cetra ogni con 
ditione» Et legittimo pofjcfjore non fi dee dir colui, che 
con non legittimi mezi entra in una poffef.ione» Et chU 
rifiima cofa c,che il uioLr le p.itenti, cr le capttdatio^ 
ni,CT t’operare cotra gli ordim cauaUerefchi,eT cantra 
i bmdi de' SS, non fono mezi legittimi a diuemr poffif^ 

[erre del fuo aduerfirio. Poi a mali efempij no fi dee in efem # 

alcun modo aprir la porta : ne fi dee comportare che i **** * 
caualieri in querele di honore con modi meno che hom» 
rettoli confeguifcano le loro uittorie . Et quando ad una 
tal cofa fi co Tìinciafje a confentire,ogni giorno fi uedes 
rebbóno molar le fedi publiche, romper le capìtolationi, 
kuar le franchezze de' campi , dijfrezza^e i bandi de* 
SS.O'haucr per nulla la loro auttorità.AUequJi cofe 
tutti i Signori de' campi , cr per honor del grado della 
cauaUeria,c2r per conferuatione della loro giunditione^ 
feueramente hanno da prouedere , 

Et per non ifiendermi in quefia materia con piupx 
rote, raccogliendo in una conclufione le cofe di fopra det 
te dico , che hauendo bene efa:minati i cafì propoli ^ 
la fede delle patenti, la forma della capitolatione,CT la 
ficurù del campo per lo bando puhlicata : cr da quefie 
cofe confi derato fotto qual patto, CT fiotto qual condi» 
tionei caualieri fi fi ano alla battaglia condutti : cr che 
hauendo il S. Mario tanto per le parole del zio,ha uin*^ 
to contra i contratti fatti , (Scontra ogni regola di' 
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BueUoXt ueduto appreffo che ne il Signor del campù^ 
ne i Vidrim^ efjb S. ’D»Yrdn,<itjl forma di proceder, 
difordinato non p poffono dire di hauere in alcun modo 
confentìto: cr che per non ne hauere hauuto notitia non 
m hanno potuto porgere altro rimedio , fe non quanto, 
tentò di far quel gentilhuomo, da cui non mancò é fare, 
la debita protefa > Per quepe, cr per altre ragioni di 
fopra allegate, CT che aUegar p potrebbono,0" per lo 
publico honore , cr intereffe de* Signori , cr de* caua» 
Iteri dico, il parer mio effere,che il fine della battaglia , 
nel prefente cafo propojìa p debbia determinare dal 
punto,che il zio del S. Mario parlòior che non p pop 
fa,ne p debbia di ragione dichiarare che il Signor Do» 
trance feo pa prigione del S. Mano ,fe non come egli 
era aUhora che fu fentito dire. Smonta Mano pronta •: 
Et quepa è la opinion mia , Rimettendomi nondimeno^ 
fempre al parere di piu approuatigiuàcij • 

Quello uoglio IO pure aggiungere, che il S. Mario, 
non può negare di hauere udito il zio , elfendop uolto a 
quella uoce, Et quel uoliarp fu inditio non felamente di 
hauere udito, ma che quantunque alle orecchie fuefop 
fero quelle parole peruemte , non fapeua nfoluerp,fe 
U conpglio del douer difmontarefupe buono, o reo, fe 
prima non uedeua da chi egli era ufcitoiet ueduto il zio, 
cr conofeiuto che egli ne era lo auttore , quello accettò 
come da perfona conpdente , cr nel mife incontanente 
in opera. Di che viampPamente p conchiude, che eg/t 
fece quello atto di fmontare non da fe , ma conpgliato 
daaltrui. ,■ . , , . 
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A s CE qt4erdutn Vra^aaUd corte c»roaìmta 

tir, »> j « !■ t'»a < Ichiafo 

id Serempimo Ke de Rowum /ra fo,fenre,& 
due cMAheri , de quali Vuno è Spa» *“188''* • 
gniuolo chiamato S, Don Trance feo 
L4i(7p, CT l'Jtro è Vnghero detto S, 

(^0. cafo è tiU, Il Bdajfo di futa, uno fi afa 

fijereUS. Don Pietro fratello di Don Trancefeo. Do/i 
trance fio con lui je ne duole con a fife parole, aUequali 
t^Vngherq non njf>onde:ma fi fcufj,cke egli no ha indut 
to }oJlaf fiere a.p,.rtirfi i ma che effo da fe. fi e partite^ 

<U_ D. Pietro per uenire a feruirlo:^ che poi che 
rg uolutitk no e^che eglilo tcga^non loterrà* ìlfcguen 
te giorno kpuendoUKecaualcare in càpagna^creljen», 
do la. corte pienadi caudieri , D. Trance fico fattofi ai 
una finefira cjbe guardai nel cortile del pMgio , uede 
che il cauaUg.deU'ynghero è tenuto da uno fiaf fiere ut 
fitto di nuoHOjilqu^tHtto fi fqmigUau quello dt fuo 
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i^KOiK) Jp litio lo fegiaU fenzi che colui mai gli uditi il 
iUifo ; d.fine condutto in pirtc, doucpiu oltru p.lJ.ndo 
•èditemrchecduinonglifjiccU fopcrchurU y fe nc 
ritorna in dietro . 

• V Si domandi bora p affando le cofe in quella mames 
riffe il B alaffo è fodisfjto,^ ifcaricato dello fchuffoi • 

Et/c Don Francefeo è incaricato perla ba lionata : Et 
in qual grado di honore l'uno , crV altro fi ritrotd, 

■ A quejla domanda rijpondendo dico. Che fe noi uor 
rem intendere quale fia l'offiao,cr quale l'honore del 
caualiero, d couerrà primieramente confiderare quatd 
fia la dignità del grado della cauaUeria: laquale non fi 
può dire che fia fenon ecceUentifiimo effendo quella fia 
ta inftituita per difefa deUigiufiitia , per foUeuamento 
de gU opprefii,c 7 ' per conferuatione de' regni. Lequali 
c(fe effendo tutte in mano di Dio, non indegnamente la 
(fcritturd chiama Dio S. de gliefercitiiC^afi come a di giicrmiti. 
re generai Capitano di tutti i caualieri . di qui è che 

i Vrencipi,iKc,tT gli Impp. per grandi che efii fiano, 
non ifdegnano di efercitar con le loro perfone la cauds. *>«> • 
lcria,CT fi gloriano di chiamarfi caualieri. Or fi come 
honoreuole equeito efercitio , cofi honoreudmente fi 
dee efercitareiar chi altramcte adopera, di adoperare 
arme dee effere stimato indegno. Et di qui è introdutto, pm* * dw 
che per delitti militari fi leuano per ignominia le arme 
: a' foldati : cr nel digradare i cmalieri per mancamenti 
commefiiyfi priuano della jpada. Or l'ho nor cauaUercs L'honore ìn 
fio in due cofiprimpAl mentep.r^ a me ch e confi da , 
xToè IteSagiuftitia^eTnèl^ come io ho altra Amio . 
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udii detto, 1 (fu -de utu di que^e due uirtù fn 
fi conuiene di efjere tV4 cau dieri armouerato. Che atto 
non fari a difender U giufiitu chi fari di uil cuore; C2T 
wrtuof mente non adopererà U jfadx ehi alUgiuJhittd j 

nonh-iuerk nf^^.rdo.Con quejlofondameto fe noi uor 
■remo ucnire uUu confi derjtionc del cifo propoft:o,haue 
remo di uedere qu.d de" due audieri hMU giufimen 
te,CT qit de udorof mente adoperatoict colui piu hono 
Titodoueremo riputare ,ilqude troueremo aWofftio 
del caudiero hauere piu interamente fodisfatto » *. 

i Per l"Vnghcrò adunque diremo noi prònieramente 
che efjendo cofx manifeitd,che lo fiifpere,ilquale tenes 
M il cauaUo fuo,non era quello di Don Pietro,manifea 
fta cofx è ancor, che Don Prancefco hebbe torto a pren r 
deme con liU querela, et che egli fi moffe centra il uero 
Uche uuol dir contri la giuJhtixM che mene ad hauere 
operato contri d diritto , cr contri U douer di mrtuofo 
caudiero* 

EtdcUi mentita diremo,che hauendo hauutoU que» 
rela dalla parte di Don Prancefco fJfo fondamento , 
quelli è ih ita dd B daffo legitti mmente, CT per conf r 
guente giujiamente djta,Si che da tutte le parti fi uede 
r Vnghero effer giiétamete proceduto: Et cofi effendo. 

Don Prancefco ne mene a rimanere ingiujho . 

Poi quanto\d ualpre, diremo noi che l'Vnghero con 
rijfondere di dtri rumerà a D^Pran, huucrebbe potu 
to fchifir questi querelai facendogli conofcere che fi in . 

gannaua,cr che io Jiaffiere no era queUo,che egH firn 
tufimiM-iiccioche non p^reffe che egli cioJpcMfjefata. 

péT 


Ìop& tdUl,uoUe anzi cojì rijponderc, d?e in altra gui 
fa . Et che apprefjo hauendogli data quella mentita da 
faccia a faccia , il proceder fuo non c flato fe non hono^ 
reuolei Nc in quel luogo fi richiedeua che egli mettefje 
mano ad arme ^nef ace ffe piu auontuEt hauendogli Doti 
Tran, in luogo, doue non fi conueniua, cr per ingiufla 
■querela dato quello fchiaffo,a lui fu lecitoin qualunque 
modo gli potè uenir fatto dargli il cafligmeto deUafui 
temerità. Ne la fuga fuagU dee effere appofla a biafi^ 
mo,elfcndo quella fiata non tanto pn D. Eran. manto 
per gli altri caualieri,tn copagnia de* quali egli fi tros. 
uauaiche fentendofi efii per quello atto da lui ofiefi,hd 
ùerebbono potuto fargli foperchiaria,Et cofi giufio,eT 
ualorofo diremo ejfere (tato il procedere ieU'Vnghero 
e confeguentemente lui douerne rimaner honorato . 

Per D. F. diremo dall'altra parte , che il fuo infd 
pritteipiofu bene errore , ma che*Verror fuo per le pa* 
relè deU'Vnghero prefe giufla querela, hauédo colui ri 
Jpoflo che uoleua tener lo {taf fiere . Che fopra queflt 
parole riufeiro poi quelle altre, che tenèdolo hauerebbe 
fatto non da caualieroi cr fopra queflefu la querela fon 
dataitr fopra quefie fondata effendo.et offendo fotidatd 
conditionalmente fopra le parole del Balaffo : cr foprd 
quelle hauendo con la mentita il Balaffo conteflata lite 
fi ùede che uiene ad batter prefa ingiufla querela . Che 
hauendo prima difuiato il feruidore , cr appreffo detto 
. - non uolerlo tenere centra la loro uoluntàidir poLdi uox 
Urlo tenere, chi non fa che queflo è piu tofio atto uiUa» 
no, che cauallerefco IPoteua l'VngheroUggier mente 
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fgmmre D. Fr. cr metter fine dUe differézeinuegU ■ 
co:i U bugU confermandolo nel già prejb errore^ diede I 
cagione alia di nuoHdy er giufiu quereldy condannando I 
fe jleffo per bugiardOyCir per ingiuftq. Che fe noi urne | 

ne confiderur le intentioni deU'anOyCT deW altro, troue I 

’ remo diritta , or giuftificata eljere fiata quella di Don | 

Iran, L4 doue (U quella delBalalJo farà da dire tuttofi * 
contrmo'.perche anche di lui fi dirà, che egli ha ingiù* i 

it (mente adoperato, ^ che per ingiufto cauuUero me* ^ 
trita di effer dannato , ^ 

^ DefiametUaaltronondiròyfenoche elJèndo(come 
pa detto s'è) fiata data fopra le conditionaliyGr giufiifi ^ 

tate p role di D. F. ingiufiaméte mene ad ejjere fiati . 
dataidche maggiormente condana lo Vng.per ingiufio. 

Ne migliori fono quelle ragioniylequali fi dicono del : 
udore yche usò. il B alaffo,che non c da co^mnendare que 
fta nfiofia fua f attaccarne fi allega )pcr non mofirare 
uiltàiche U parlar cantra il «ero,cr il prendere auuedu 
tx'ìiite querela cantra il douere non è da fiimorualore, : 
Temerità, ma temerìtà.Et effendo fiato tale ilcofoycheincontanen J 
te fi poteuifaT chidfo l'errore , non era da temer che il 
.giufiifiurfe fieffo per huomo fcruante della parola fui 
a uilù gli doueffe efjere attribuito. Di che fi come teme 
rana fi può dire chef offe fi proceder fuo, cofi ualorofo 
■ * Atiooaiorc/ chef offe quello di D. irancefeo prima co paro 

fo. Icrifentcdoft dcUaojfefaycheglipareuanceuereyCrap j 
preffo dadogU quello fchiaffo per difcoricodeUa mhita,^ ^ 
c:r mtimamente mettendo màmraU'arme^pcr difender^ W 
. come htnfMo quelyche egli baueua fatto e nonfuggen* tp- 
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io come fece tVnghcro, dopo U bijloniti, Uquxl non 
fi può dire che lecito gli fofjc di dxrU in quel luogo per 
alcuni ngione . Bt gii dimofirato hibbimo che Don 
Vnncefco giufianente gli diede quello fchiajfo, perche 
a quello argumento di giuflitii non rijponderemo con 
piu pxrole,M.cL quinto fi pjirli del luogo,dico che degni 
fimo di godere de* priuilegij de* luoghi coloro , che non 
rompono i pnuilegij di quelli . Non è lecito nelle corti 
dare fchijfji . Non è lecito ne ancor dir mentite . Et 
hiuendoin quel luogo il Balifio dati li mettiti, non 
doueui ajpettar , che quello ne'l faluaffe dallo fchiiffo, 
QuMido Don Fnncefco gli difje quelle parole, che egli 
fi tenca. ad ingiuria , egli douea o riJ}>ondtre a lui ; Se 
fuori di qui mi direte tali parole, io uifurò li ril}>olii , 
che ui fi conuerrìi i o in altro modo fìmigliantemente : 
o uero,uolendo dar mentiti, dfnnchezzd di luogo pen 
far non douea. Et fi come Don Er ance fio per confirua^ 
tiondelVhonor fuononhebbe nfguxrdo alluogo , cofi 
non doueui egli ejfer piu rijhettofo ne* fatti , che fojfe 
sèato nelle parole. Ma egli piu pronto di lingua, che di 
mano émojlrandofi,uenne a co rimetter miti . Et Don 
Er ance fio fece il debito fuo,eT quando altramente fatto 
hauejfe,hauerebbe commefjo mancamento. Adunque ne 
per la qualità del luogo, ne della querela no fu lecito ri 
fentimento quello del Balajjo. Et meno fi dee dire che le 
cito gli fojfe di fuggire per riJ}>etto di quegli altri catta 
lieri i che quella feufa hauerebbe luogo , quando degli 
altri dopo quello atto ne fofjero foprauenuti in fauore 
•deU'offefo . Et il douere era , o che egli prefinte cclorq 
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non lo hduejfe pcrcojfoyo cht prefentt coloro difindclft 
per ben data quella percoffdyil che fatto no hauendoymi 
par che conchiuder neramente fi pojfa che fi come teme 
varia cofafu nel Balaffo il prender quella querela ,• cofi 
in perfeguirla di uilta fi fia per fe medefimo condanatOr 
Et percioche in materia di Duello altri potrebbe du» 
bitare con qual modo tra que' due caualieri proceder fi 
douejjèyet quale incaricato ne rimàgaidico che il Duello 
da prima fu ijlituito per giuflification di uerità in qui» 

’ flioni ) alle quali neceffaria giuftification fi richiedejfe : 
Et a noftri tempi è fiato ridutto a determination di ho» 
nore • Et percioche in quefio cafo non c'è querela , alla 
quale per alcuna legge pruoua fi richiegga per giufii» 
fication di uerità, ejfendo ricercato a rijfonderein qui» 
^ion di honore^ufo moderno accommodandomi par» 
Uro di quel modo, che ne' rifentimenti per conto di ho» 
nore da altrui fi dee tenere . 

e' adunque da fapere,che a quale bora altri da altrui 
RiTcotimco' fi fente offefoyO fia di parole , o di fatti a uolerfene ho» 
** * noratamente rifentire fi conuiene che ilrifentimento fia 

fatto cofi cauaUerefcamente , come fu fatta la offefai 
(Come per efempio ; Se altri dirà a me in faccia da pari a 
pari che io fia traditore , er che io non gli rijfonda me 
defimamente ad egual partito , cr pofcia lontano da lui 
dica,o ferina che egli menteìo effondo io ad unafìnefira 
♦ cr colui , che mi ha dato quel biafimo nella uia , io gli 
dia una mentita, quefio non è honoreuole rifentimento ; 
ne perdo mi fono fcaricato del carico , che colui miba 
fatto: Ma fie non ci effiendo io^ri dirà di me che io fia 

un 
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im mncdtor di fede , Io rif Apendolo potrò in prefenz4 

di cAUdlieri dar la mentita a colui , ancor che egli prem 

fente non ui fìa ,* che eguale farà dato il modo della mia 

rilpofla a <]ueUo della fua propofla.Et coft fe altri fori* 

nera in mio dishonore,ioin ifqrittura con mentita mipo 

irò difendere. Ut in fomma fe il rifentimento non è coji 

honoreuoktcome la maniera della cffefAy toffefo non fi 

può dire efferfi legittimamente difcaricato. Si potrà he 

ne honoratamente paffare il termine della ojfefaicome fe 

opponendomi altri lontano da me alcun mancamentoyio 

ui faccia gli rifonder ò che mente; che quefto farà hono ’ . 

ratifiimo modo di procederejolo che fi faccia fenza al* 

cuna joperchiaria • Ma peccando un caualier nel meno 3 

in gnute errore, et con caricò ne rimane,CÒqueftarego 

la , che data habbiamo alle ojfefe delle parole potremo 

medefimamente regolar queUe de' fatti : Che fe per una 

mentita datami ad egual partito , io darò altrui con fo* de . 

uerchiaria una baftonata,io farò bene ingiuria a colui , 

ma non rileuerò me del carico,Et in qualuque modo che sopmhfa* 

colui fi uendichitfarà ben uendicato: ma io fe honoreuol 

mete no mi rifento^o fono del carico liberato: A nzi con 

quello atto hauerò fatto uergogna a me fieffo. Che quan 

te uolte io farò atto alcuno non cauaUerefco,tante ne uer 

rò io a riportare il biafimo, cr non colui,a cui egli farà 

fiato mdàmente ufato. Che quale. è colui, che non poffa 

effere con mali modi ojfefolEt Uno guardar fi da quUlo 

ia che altri non fi può guardare jnon dee fare altrui uer 

gogna : Ma la uergogna dee effer di colui , che daW atto ^ 

brutto guardar potendo fi fine guarda^ non conuem 

• * 
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fuo immactdjito. DeWVrtgheropoi dirmOiche U nfenìà 
timentofuo non e {tato conucneuolo,ne dd CdmlieroicT 
che per txntoegU dal citnco dello fchiaffononè punto 
r leuato, Et percioche chiara cofu é che uno atto disho» 
mrato non può honorare chi lo ^ , effendo dishonoraio 
lo òtto fuo,non p può dire c^e egli per quello ho» 
norato habbta arimmere . Qm p potrebbe aggiunge» 
re, che hauendo egUlafdato [correr tanto tempo dopo 
lo riceuer dello [chiaffo fenza rifentirfetK , ha pacati 
ogni prefcrittione di legittimo ri fentimento. Et dire p 
potrebbe che quel ricorrere al Maestro dicafadelKe 
no fu punto atto cauaUerefeo. Ma le altre cofe già dette 
é me fembra che bastino affai per dimojìrare come egli 
in tutte le maniere pa poco honoratamente proceduto . 

Et tanto pd detto per taa di parere , dimettendo» 
mi fempre algiudido di ogni perfona piu ejferta , C2T 
piu intendente • 

B^ISVOSTU SECOVjy^* 

N ella querela già proposta fra il S» D. Tran» 
cefeo Lafjo, CT il S. Gio, Babffo fono allegate al 
cune cofeinfauordel Babffo , aUequaU hauendo io ha» 
nuta conpderationeyrifronderò queUo,che mi occorre , 
accio che da' caualieri p poffa far piu chiaro giudidó 
<U quello , che alle leggi deU'honorp contenga . ' 

Dicep1idunque,che due effendo le uie di procedere^ 
ìJuna di querela,cr l'altra di briga, il Balaffo ha pre» 
fa la uia della briga , er che per quella ne rimane [odi* 
sfatto. AUaqude opinione quanto p debbia acconf enti» 
ft^lafcerò giudicarlo altrui, lo dirò ben tanto, che a me 
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non pircychc ne i caudieri U habbmo dx feguil^(tre^ ne 
i Prencìpi da approuare; percioche fe quefia per regola 
cauaUerefca fojfe riceuuta , ogniuno fi uerrebbe a fare 
lecito di far de gli aUti dùhouejiiine diliintione ni farebm 
teda opera honoreuole , a dUhqnoreuole . Che come aU 
\ > tri fi fentijfe alcun carico , cercberóbe di affiafiinare lo 

aduerfario fuo i & direbbe di hauer prefa uia di brU 
. g4:cr cofi cofa honoreuole Jarebbe il far le cofe dishot\o_ 
rate, il che fe fia da dire non è mefiier che fe ne faueUi : 
Ma come fi habbiano ad intendere quefie materie di 
querelcjCT' di brighe; CT di honoreyCT di dishonore^io 
fommariamente dirò quello yche io ne fetito » La brigi^ 
intendo io che fia una cofa tumultuaria,neUaquale feivci 
ordinario procedere gli huomini per cagion di nimicU 
tie uengono aUe armeicr hoggituna,domane t altra par 
te fanno nuoue uendettey fecondo che loro fi offerifeono 
^ occafionuLa querela neramente è un procedere ordU 
noria di caualieri per cagion di honorùÈ^lo^uah ut 
^ go«o VI pruoua di arrncyCT co una ultima diffinitione fi 

^ ha honoreuolmente da determinare. Or quello cafoydel 
qual fi tratta ,fe egli per aia di briga , o di querela fi 
habbia a trattare tìffai ageuolmente fi può difeernere . I 
caualieri da noi già nominati non per nimifiàfono uenu 
ti a quefia dijferenza,anzi effendo efii amici,per cagion 
di honorefono caduti in quefia nimifiài ehm D. Frun. 
^ non patena di poter con honor fuo comportarcyche co* 
lui haueffe difuiato il ftruidore del fratei fuo prò* 
meffo di non tenerlo pofeia che egli pur lo fi teneffe, 
U Balajfo riputò che dishonore gli [offe » che D- Fmh* 

con 
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con coli dràite pdrole a trouare neHfojJè uemuoiet per, ' 
CIO dijfe uolerlo tenere,Et D. ¥ran, giudicandoiche do 
di dishonore efjèr gli doueffe;gli rijpofe, chehauerebbc 
tenendoloffatto no da caualterOym da uiHano.Et il Bdm 
Idfjo fentendofi neVìhonor puto,per difcarico fuogh die 
de queUd mentitd.Et D.Fr<m. per rileudrfi dd queUd gli 
diede lofchidffb, Leqtsdli cofe tutte di muno in mano fu, 
ronoper grddi conuenienti fiuti per rimordimeto di ho 
nore^zrfdtte cdUdMerefcmente,Et effendo lecofeinque 
dd mdnierd proceduteyin fomtd di quereld fono proccm 
duteiet per confeguente per uid di quereld fi conuenid fe 
guitm di Edidffoyllqude o dUhora incontamte doueuu 
con ntdno drmdtd fcdricarpfi dipoi bonordtdmente ri^ 
fentirfi, llche fdtto non hauendoycon cdrico ne rimane . 
Percioche ne gli atti fimigUanti, doue le mani fi adopem 
rano^ue cofe fono da confiderare ; Vund è la percoffa , 
t altra il modo di quella . La percola offende la perfo* 
na : il modo tocca tbonore.che fi come altri offendevo è 
offefo honoratamentCiO uergognofamente , cefi la opU 
nion de* caudieri dee elJère,che egli con tbonore, o con 
la uergogna fe ne rimdnga>DeUa percoffa può ben ejfem 
remiche tl Bdldjfo,come di uendetta,neU*ammo fuo dia fo 
disfatto.Md del modo della percoffa, non bauendo ne al 
tempo dello fchiajfp a faccia a faccia fiuta alcuna dima» 
drationecauoUerefca , ne dapoi mo firato bonorato ri«, 
fentimento,non ha fodisfatto a quella opinione,che debi, 
bono di lui hauereicaudieri , che egli fia buomo per 
difender fi da pari a pari a D. Fr^in. Lajfo i che quefio 
€ il carico, ilquale egli ne uiene a riportare . Si che an» 
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cwdi che egli pcrauuentura. detta percojJ.ajì tenga uett^ 
dicato , yvon ha perdo fodis fa tto att'hono re . h a onde f e 
bene p uotrì dire che ega habbia prèfacon D. Iran^ 
nuoua briga, quepa non perdo può tor ma la querela z 
che effendo piu nobile, piu honoreuole la querela che 
U briga. , la briga non può cancellar la querela : ma l^ 
querda può ben mettere honorato pne atta briga . Per 
bjjère adunque foprauenuta briga no far a Uuatala <pte 
rela. Et fe p uorri forfè dire^che traloro effendo que» 
rèlajO" bnga,non meno c obligato D.Eran. atta briga 
thè il Balaffb atta querela,lo riponderb,che per epere 
prima pota la querela,che la briga,ependo di ragione , 
che quale è prima in tempo,preceda anche in ragione , 
atta querela p dee prima intcndere,che atta briga . Di 
che li Balapo è tenuto di fodis far prima a quetta,che D* 
Fr. non ha dapenfare a quePa:. Et perdoche attabng^ 
non é pattato tempo,ne modo di perfegmr la ingiuru^ 
D. Fr. in ogni tempo,V" in ogni modo,che p uendicht 
farà ben uendicato . ^tper ejfere atta querela prepffo 
tempo, et modo,non pnfentendo,o nonp effendo rifett 
tifo il Balaffmn tempo conueniente, ne fecondo il proce 
dcr cauatterefeo , con carico ne rimane . Et effendo coft 
propria detta briga offendere^ detta querela incari* 
care ,p potrà dire che D. F. pa offffo , 0*11 Balaffo 
incaricato. Epatta offefa conuenendop uendetta , cr d 
carico honoreuole rijendmentó , quella batterà da fare 
B. Eran. fecoiriol’arbimójuo, cr fecondo le accapo» 
ni. Et quepa pha dafr dal Balaffo honoratomente^CT 
fecondo le leggi, CT lo litio de' cattalieri • . • • * 
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iJii pttdoche d uolerdimolhrare che V fitto del Bim 
Liffo jì 1 jidto honoreuole fi dicefche egli andò dd dffrcn 
tare Don Fntt. dx foto d foto in nieio di moUtc gente , 
cr con pencolo , KiJpondo che io non dirò nidi, che al* 
tri djfdtxndo altrui dopo le fi>dUeyfi pofjd dir che lo df 
fronti, efjendo quefto uerho comfr)fio dafronte^ non 
ddfif xUe ; mx ifiimerò io , che piu toflo dir fi j^fix af* 
fifiinare,Bt fi com lo dffrontare dltriù ad egud.pj^fti 
io è atto honoreUòle , cofi lo dlJafilhare in qu.dunque 
modo che fi fuccU è uergognofoi Et di D. Fn«. chixrd 
(ofi èyche egli djfrontò il B abjjo da falò x falò > ma che 
tl BaU(Jo habhid dffroi^dto D. Erati, quefio per opi* 
monmu non fi può dire.Et fe il Bal.ij]ofece quello atto 
in mezo <U moltxgente,D. Erxn. non fece il fuo in me u . 
zo di pocd,e(fendo in unx città Reale nella corte del Re 
piena di cauólien. Anzi fi come all'atto uergognofo dtl 
'Bxlxffb molti furono i te{hmonij,cofi piu molti ne furo 
no dWatto honoreuole dì D. Frdn. Eoi quanto d perì* 

£olo,non minor fu quello di D,Fran, che quello del Bd 
ixlf},ej}endo quedì (tato a cxuxUo,Gr in una campagna 
aperta , cr ueniUo proueduto per fuggire i Et quegli d 
piedi , cr in un palagio di un Re fenza hauere hauuto 
particobr penfiero di uenire diale effetto,GT effendofi 
dopo il dar dello fhi affo fermato, cr entrato nella ca* 
mera, medefi na del Re,co ne è mdnifeito,che egli fece» 

St che quanto al pericolo, mag^or fu quello di D . Fr, ^ ^ 
cr maggior fu la moltitudine ,inmezo della quale fece - •-* 

lo atto. 'Pot D. Fran. percoffe lui da ttifó a ut forno fin 
% .i cffcrfiil Bdaffo prima proueduto , comccoluii che 
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perUcontefainpiès'eraleudto.EtdopokpcrcoffkD. 

frdn. fttUe formo , cr nel luogo medefimo per buono 
fodtio fi rifietUi L4 doue il Balaffb uetme con intention 
di fuggire ,'ferì D. fran, dopolefi>alÌenonfeneauuem 
dendo egli, cr fe ne andò primd che D. fr<m. lo poteffo 
; r, uedcTc^pr fe qùeftofia atto honoreuole, cr rifentimen» 
to pai^ cr al carico comttneuoU $ io mi ne rimetto alm 
t altrui parere, 

• Et aquantouien detto che thauereilBaUlfoalfalim 

to D.F, aJtimprouifb non pregiudica a lui,ne riUua D. 
Eran. percioche chi ha nimicitia dee andar proueduto, 
Jjico in rijpofla, che D. Eran, fapeua di hauer quereU 
di honore ,* cr credeua di hauerla con caualier di hom 
nore ; cr come di rifentimento honoreuole andana prò» 
ueduto affaiiilche egli bm dimojlrò hauendo dopo la per 
coffa arditamente per buono ffiatio feguitato il fuo nìmi 
co • Ma fi come D. Eran, dal Bali^ fi guardaua come 
da honorato caualiero, cofi il Balajjò doueua guardar fi 
egli da fare atto,che ad honorato caualiero non fi conue 
mffè,Et fatto hauendolo,ne harileuato fe, ne pregiudim 
cato aU'honor di D. Eran, non hauendo D. Eran. cqm» 
mffò nrncamento i cr effendo di colui Hato tdtupero* 
fo il rifentimento , 

Uon uoglìo mancar di rifondere a quella pafte,dom 
uefi aggiunge, che il Balano fe uoleua poteua,ammaz^ 
zare D. Eran. hatundo t archibugio a rota carico aUp 
«ere aittui . araonc . Et che qui ha luogo una regola , che'quando 
l'offefo ha in pcdeflà fua il fuo nimico , cr ne può fare 
quel che uuoUje bene non gli fa mal niuno ,o ne piglU 

poca 
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poca fodisfdttione , in ogni modo fi intende efferfi nohii 
mente uendiato , cr ifcariaUo . Q^efìa regola fi come 
iota approuo per buona , co fi dico-chein quefiocafa- 
non ha luogOipercioche(per quello che intendo io)cdtro 
è hauere uno in fuo potere , er altro poterlo affafiina^ 
re. che in poter mio e uno, che fi rimette nelle mie for* 
zeiche a me fi arrende;cui io ho fatto prigione iilquale 

10 ho in terra fiotto i piediiCT fimigliantemente.Et in ta 

11 cafi la opinion mia è , che anche piu honoreuote fia il 
perdonar liberamente , che il pigliarne alcuna fodisfiat» 
tionefi uendetta. Ma perche io poffia affàfiinare altrui i 
no dirò di hauerlo in mio potere,ne di poterne far quel 
lo, che io uogliojaluo fie io non dirò di uolerlo affanna 
reiChea quejio modo non è Prencipe,CT non è Re alca 
noycui io non pojfia hauere in mio potere, er farne quel 
losche io uoglio ^potendo con uno archibugio ferirlo , o 
in cdpagna,o da una finefira nella fchiena..Et cofi ogni 
unoyche fi fentira pffefo,o incaricato potrà, fenza fare 
altro,rimaner fodisfatto,0' ifcaricato,dicédo di hauere 
il nimico (uo in fuo poterei ma che di tato fi contenta di 
poter far di lui do che uuole.Ma la cofa fia in altro mo 
do.ìn mio potere fono quelle cofe, delle quali ficuramen 
te fecondo il mio beneplacito,et fenza cÒtrafio io ne pof 
fio fare la mia uoluntà i Et altro è dire,ln mio potere è 
di ammazzar D» Eran, Altro D. Fran. è in mio potè* 
re. Et fe D.Fran. foffe dato in fuo potere,egli no fareb 
he fuggito donati a lui/eguendolo egli come fece.Si che 
quefia regola a me fembra(come ho già detto)che a que 
fiocino mal fi pojfaafcommodare, cr che ella non/acf^ 
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ptrldpenoffx datd,attefo d uergogttofo modo di queU 
lijrimmefje uituperdto,Et che egli, fi per pimtione del 
fm mancdmètOyCome per dtrui efempio di coi hd la dut «hi dishono* 
tonù delle leggi in mino meritulje diefjere digrdddto,^^^^^c* 

Ef quefto dico per diritto , CT p^l^gg^ à honort 
effère il pdrer mio , rimettendolo d giudicio di chi mea 
glio intende . 4 . 

B^ISTOSTjI TEì{Zjì. 

D O N Eruncefeo Liffo mdndd tre pdtéti diempo 

d. Gio, BddjjbiCT lo sfidd d bittiglid,eTfdpM t altampo. 
or quefti disfidi in Poffòtud cittii à VngherU , douc 
è il Rei cr dd effo Gio. B ildjjo fd dpprefettt^^ l^ p^^tt ^ 

ti, Gio. Bdiffo ne le dccettd,ne le rifiuta mi fi domini 
dir licenzd d Re di ufare d quefio dbhittimento: il Re 
gli nfp ode, che per ejjer coftitutione di qt^l Regno, CT * ’ ' 

confuetudine > che alcuno non efcd d combattere fuori ^ ^ 
detti fuigiuriditione , non uuol dargli tdlicenzi > nu. <■ •• j 

che è ben contento , che accetti tde abbattimento , C2T ” ' 

che ogni uoltd che D . Eran. gli domanderà patente di 
campo franco , gliele darà ; cr di quefidrìffofid fe nè 
fauna autentica pitcnte , detta qude Gioì Bdajp> ne 
minid còpia d D. Erin. fcriuendogli che proéuri di ' 
hduer campo dal Ktf , fecondo la fua offerta s che e(fó 
dccetterà li battiglu . "Don Erancefeo glì njponde ^ 
che hauendogli effo gii miniate tre pit 'enH di campo ^ 
ne hiuznione colui accettati deunii egli non intende 
éU donandir campo d Re ; mi che effo prociiri di ha^ 

Uerh, chi egli là' accetterà, pur che gli fi a permeffo di 
combattere d tuttoiranfito s o che efféndo io Matti^ 
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ro gaerelcyCr da altrui chiamati,et per chiamare altrui 
il che fi è ueduto a noflri di ardi Spagnuoli,^ di Nom 
pontoni , er di Siciliani, cr di fudditi de* SS. Vinitia» 
ni, cr di altri. Et non che altro fi è uijlo da noi, ufcire 
delle città affediate,Abbandonar le imprefe cominciate^ 
lafciare iljeruigio de* loro Prencipi , cr (èguitar chi in 
querela di honoregli ha sfidati a battaglia.Di che uen^ 
go a dire io,che tio fo quanto honoreuole fia fiato latto 
del Balaffb a uoler con quel fuo fouerchio chieder di lU 
<enza,fottomettendofi alla legge di una patria, preten» 
dere di ejfer Ubero da quella fuperior legge , aUa quale 
per opinione umuerfale di cauiieri,^ per confuetudi» 
ne hanno da cedere tutte le altre leggi , l ualoroficaudn 
lieri,come intcdonodi sfidare altrui,o come fanno di do 
nere e fiere sfidati,cofi incontanente abbandonano lepa* 
trie loro,cr le loro nationUo* uanno in parti lontane , 
accioche i Prencipi loro, o le corti, o i maefirati non in 
terrompanoi loro difegni.Et cofi tefiifica Meffer Paris 
nel primo libro al capitolo xm. del uolume latino , 
effere antica confuetudine.l^e finza gran biafimo ritnar 
• rebbe colui,ilquale con la fua tardità dcffc occafione che 
il combattere gU fojje uietato: anzi farebbe limato che 
allo honore fuo hauejfe mancamento commeffo. Et G/q* 
Balaffo non folamente haafiettato alla corte del fuo Re 
di effere a battaglia ricercato , ma dopo la pubUcatione 
della dis fida, cr dopo la apprefentatione deUe patenti 
de* campi ,quiui fi è pur ancora fermato: ne effendogii 
da alcuno impedito l'accettar la battaglia, fitto prete* 
fio di domandar licenza di ufeirt , ha procurato di non 
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kfcire . Et fetizi altro arrefio che di ptorole in quelr^ 
%nofe ne rimane arre fiuto dulia fux propria uoluntà , 
ìlk onde nonfo come fi pofjd direyche egli aU'homrfuo 
in (iLcun modo inteda di haùer fodisfitto. Che non lo 
riletta quel lungo difcotfo , che egli fa , che jt dee ohcK 
A I ^re a' Principi , GT che p bada feruar lamilitar difci^ 

dee oWire. pUni, Che queste cofe inquxfo luogo non hanno luogo. 

® • A’ Principi p dee obedirema non nelle cofe dishonefe, 

ÉtquxlcofaepiudishoneftaychemacareaWhonoretNe 

in quelle cofe , doue la ragione Hatuifce una Ugge mi* 
tierfale p hanno da opporre coflitutiom particulari. Et 
pcome uana cofa farebbe fe alcunPrencipe uoUffe far 

' determinaiioneycht altrui foffehon'ore fuggir dauanti U 

’ fuo nimicOyCT il farlo fuggire f offe uergogna, o che 

di carico foffe il dar baPonàttyGT di fodisfattione il rice 
VirUyCOp io fiatuire che altri non efcayUon Uuala uer- 
gogna a chi no efce,e f endo di maggior autorità la leg* 
ge della opinione umuerfale^ che il comandamento purH 
culare. Et della àfcipUna militar non ueggo a che gioiti 
MHlm dìfid j mentione in queftocafo. Anzi dico ìo,che mili* 
***** tjr (Ufciplina è che p come nelle guerre p hanno da ufar 

ic leggi delle guerre ycop ne* duelli p feruìno quelle de ^ 
J)ueUiyde* quxli propria difciplina èychefenza hauerri 
fpetto ad altro che alle leggi deWhonoreyi cauéieri là p 
debbiano ccducerey doue per dipfa di honore p fentono 
tjfer chiama iAlchc quanto bene dal Balujfo nega offer 
uatOyfenza altro dtmeyad ognuno può effermamfipo, 
'io quedo fedamente ancor diròyche in tutti que luoghi» 
*douefono idc tati ^i-abbattimenti, intorno aUc mctitep 

fo2liono 
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fogUono dncora intuir le leggi,GT J}>ecidlmente che neltk ' 

corti de' Prencipi non fi debbiano daraZT il BaUffb nel 
U corte del Re non hebbe rijpetto di dar mentita a Don 
fran, contra ognilegge, cr contra ogni approuato co¥ 

^ume , cr contra la dignità del fuo Re : cr nello ufcirc 
a battaglia mole effere fottopofio cdU legge ài Re » 

cr rendergli obedienza yGT riuerenza * llche non fio 
quanto meriti commendatione » 

Mi percioche il Balaffb cerca di difenderfi,cr dima 
Ihrar che ha uoluntà di combatter ^ur che l'aduerfarip 
fuo impetri campo dal fuo Re; cr dice che bauendoglie 
le il Re offerto ^gli faràdgeuole ottenerlo ; oltra che 
quejio non ifcufa quello , chégia di foprà fi è dettoypur 
anche di quefta parte non mancheremo di parlare . Dìa 
co adunque primieramente, che nella fupplication porta 
al Re da parte di Balaffò fi dice,che quello, che fece D* ^ ^ 

Pran. contra il Balalfo,fu contra fua lAaejìà,CT contra . 5 
la dignità della fua corte ;cr che ha fatto medefimamete 
contra la dignità di fua Maeflà a fare affìgger cartelli 
alle porte del palagio al tempo, che la dieta fi celebraua 
fitto il fatuo condutto di quella, Lequali co fe cofi danti 
è da dire , che l'animo del Re non poffa ejfer fe non mal 
difiofto contra,‘Ù.¥r.Et ancor che di una tanta MaejU 
non fila da prefumere fe non cofagiufla , pur non fi co* 
me poffa dar quieto l’animo di colui , che fi conduca a 
combatter nel campo di quel Prenape , ilquale egli fap» 
pid,che habbia fanimo alienato da lui. ìlche tanto mag* 
giormentemi par da dire,quanto quella cofi cortefe ofi 
feria del Re a me fempre metterebbe fufiitione . 1/ B4> SurpUiooc. 
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iaffo domanda licenza di andare a combattere con t)ofi 
lèran. Bt it Re non da licenza a colui,che gliela domane 
cy" fa a D. fran. offerta di quello, che egli non do- 
manda. Et fe nelle Itti di pochi danari habbiamo per 
■Ogni minima cagione i giwiici fu/petti , che doneremo 
noi fare in quelle caufé^ dque CT la uita, cr thonore in 
<un punto fi mettono in bilanciaf Et per tanto dico io efn 
fere il mio parere,che D.Eran. non folamente non è te^ 
muto a domandar tal patente , ma che quando il Balaljò 
gliele haueffe- mandata t non Co quanto egli foffe Bato 
‘ohligato ad accettarla, fe dafea do fare non fi foffe of» 
fèrto.Ma dapoi che egli ui fi è pur proferto con le con= 
^ditioni di fopra dette , è da uedere , douendofi ottenere 
■ quella patente dal Re , a qual di loro fi appartenga di 
procurarne la elpeditione . 

trgge di saUfJo nort ha potuto rifiu tar 

darei eam« " . i i- i- j 

pi . : di accettare alcuna di quelle patenn,che egli gli ha man 

'date.p percioche , fi come le leggi danno al Reo la eleU 
: tio'i:deUe armeicofi danno allo attore la elettion del cam 
ipo . ìlche fe cofinon foffe , il reo potrebbe fempre dire 
: di non trouar. campo , cr mai non fi uerrebbe a diffinU 
1 rione , Et che pur nondimeno ancor che egli tenuto non 
. ui fia , accetterà la patente del Re , fe il Balaffo gliele 
■- manderà . Et dice il Balaffo , che egli non uuole fuori 
i ddio Mo de' caualieri mandar patenti a D... Eran. per= 
t dendo delle fue ragioni, douendola egli da lui affettare : 
cr che le leggi de gli abbattimenti fono più chiare, che 
fe ne conuenga dire molte paroleiEt conchiude che o D. 

. * . ^ u.' Eran. gli midi la patente dal RCjO dal Re gli faccia ha^ 

«rrc 
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•ueré lUenzd che egli uada a combattere in pkep fore» 
ftierLSopra le quali propofte , cr ri/pofte dico , che ne 
le leggi danno allo attore la elettion del campo ;ne c con 
tra lo mio de' caualieri che il reo mandi patenti aU'at» 
tore. Anzi legge,cr confuctudine antica è flata^ che il 
reo mandaffe le pJenti allo attore : cr era preferitto il 
tempo, nel quale egli mandar le douejjèi cr paffuto quel 
io aUo attore era lecito di mandarUiCT cofi non era toU 
to il uenire a dijfìnitione . Po/ 1 Re/ per difgrauarft di 
^uefto pefo di cercar campi , hanno lafciato il carico a 
gli AWor/jcr hoggigli Attori fogliano ordinariamen» 
te mandar le patétiilequali je fono tali,che al reo paia di 
eleggerne una elegge qud piu gli piace. Quando non gli 
piacciano , prende la cura di mandarne altrettante aUo 
: Attor e’.ilquale ha da farne effo elettione.Et quefte fono 
le leggi del mandare i campi, le quali poi che il Balaffo 
dice effere cofi chiare,doueua fpecificarle,CT hauerebbe 
conofeiuto non effer fuori deUo fttlo de' caualieri che il 
Reo mandi patenti aUo Attore: cr che mandandole non 
^perderebbe deUe fue ragioni, anzi in queUe fi conferues. 
rebbe. D. tran, ha mandato a lui tre patenti di campo , 
dopo le quali il Balafj'o da lui non ha da affettarne aU 
tre: ma dee o accettarne una,o mandarne effo tre altre a 
’ Fr<m. Conciofia co fa che non fi ufajra caualieri,da^ 

poi che altri gli ha procurati una uolta i campi dire, lo 
non uoglio accettare ninno à quejìi : prouedimi del ta» 
le,o deU' altrettale: Ma o ne accettano uno de' mandati, o 
neramente ne mandano efii de' nuoui .. D/ che io ho da 
iconchiudere, che dapoi che Don franeffeo gli ufa que^ 
• . Z ij 
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itd cortefid di difporp a combdtter nel campo del fuo 
Ke,a lui tocca di rriadargU le patenti di queUoyet di man 
dargliele in farina tale , che egli fia ficuro che non gli 
habbta ad effère interrotta la battaglia. Che il proceder 
del Balaffò non è fuori di fujpitione di hauere egli prò» 
curato quella offerta del Re , per ejfer ficuro di douer 
pajfar la giornata fenz<i difjìnitione.Et quejla è la uera 
conclufione in quefla materia . Et fuori di propofito e 
la richiefla del Balaffo^he D. Fr. gli proueda deUa pOm 
tenie o della licenza del fuo Re i che a lui tocca di prò* 
cacciarfi la patente ; Ne Don Bran, ha da ejfer procu* 
radar del fuo aduerfario^e ha da procurargli quella li* 
cenzatlaquale egU domandando ha fatto cofa fouerchU 
C2T fuori delle leggi delthonore^non fenza fuo pregiudi 
cioypercioche offerendoli il Re di dar campo per tale ab 
battimento iUiene a dichiarare, che a tal querela abbai* 
timento fi richìede.llche obliga maggiormente il Balaffo 
ad ufcire per tutte le uie. Benché ne'fuoi carteUi,dicen* 
do il Balaffo che quefla querela non era tale che batta* 
glia le fi richiedeffe , par che uoglia dannare il R.e fuo > 
• li quale a dar per quella abbattimento fi offerifce . 

Queflo è quanto mi occorre a dire intorno alle colè 
fin qua paffatejneUe quali ancor che D. Fran. fia hono 
ratamente proceduto , non è per do da dire ch'egli aUo 
officio dello attore habbia interamente fodis fatto : che 
poi che egli pure a richieder colui fi è condutto non ha 
da rimanerli da feguitar infino al fine la cominciata Un 
prefai cr con piu ragione poteua fiarfene fenza richie* 
dere il Balaffo, che non può bora llarfi nel termine che 

fi troua . 
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fitroud.QttcUo ueramente^he ( per mio parere ) a far. 
gli rimane è , che ha da tornare a fcriuerglij cr da rim 
mandargli le patemi di campo , richiedendolo ad accetm 
tare una, o mandarne ejfo tre altre,o quella del Re i cr 
non fi rifoluendo in uno di quefii^D. Fr. ha da eleggere 
uno de' tre campi,(2f^ in tempo conueniente conducerfi d 
queUo,ZT proceder contra il Balafib in contumacia.^, la 
forma del cartello haurebbe da effer nel modo che fegue, 

S. Gio. Balaffo, I paffati mefi io ui ricercai a batta» 
glia , cr ui mandai tre patenti di campo; cr noi non ne 
uolefie accettare alcuna , fiotto protefio di non poterne 
bauer licenza dal Serenifi. Ke,alqiial fiele fioggetto. lU 
che non fio quanto ui ficufi fra caualieri di honore,efienm 
do la confiuetudine in contrario . Ma percioche uoi dite 
che (uà M. ui ha data licenza di combatter fiotto la fiua 
giuriditione, cr che mi concederà patente di campo do» 
mandandola io , ui riffiondo , Che ne io fono obligato a 
domandarla,ne quando la intention mia foffie di doman» 
darlajm afiicurerei di poterla ottenere quale alla diffi* 
nition della nojlra querela fi richiede, per hauer uoi prò 
curato quanto piu hauete potuto di mettermi in difigra» 
tia di quella, come apparifice per la fiupplicatione porta 
in nome uofiro,neUa quale fi ejfione che io ho commeffio 
cotante cofiecotura la fiua dignità . Si che fiondo le cofie 
in quefio modo , ui dico , che ui ho mandato tre patcn» 
ti di campo , delle quali per ifiilo di cauaUeria uoi fitte 
obligato ad accettarne una,o mandarne tre altre a me ; Forma di 
cr uoi piu defiderofio di fiore in fu le parole, che di «e» *"*““**“ 
ttire a gli effetti,fuggite la conclufitone . Perche da capo 
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loffio li ntindurui tre patenti di campo, dUndouitertm^^ 
ne di accettarne una tanto in tempo , che jèfjanta giorni 
dopo la publicatione di queflo cartello mi habhiate man 
data la lijia delle arme , CT qu ranta giorni appreffò , 
<he farà cento giorni dopò detta publicatione , condu» 
cerili al campo per uoi eletto ,• o uero in detto tempo di 
rifcdtterui a mandarne tre altre a me [ofidentifey a tut 
to tranfìtOyO quella del Sereni)^. Re,che fta pure a tutto 
tranfìto , o con le conditioni già da me propojìt : che io 
quella accetterò con ogni riuerenza , cr piu uolentieri 
che alcuna altra, fidandomi pin nel ualore,CT nella giua 
ilitia di fua Maeflà , che dubitando delle inique uojhrc 
accufe. Et in cafo che fra detto termine non pigliate al* 
cuna di qucfte rifolut:oni,infino ad bora io ui notifico , 
CT proteflo che io accetto iO'ho per accettata la pa* 
iente,crc. Et nd termine de* cento giorni già affègnati 
Vii conducerò al campo con quelle arme , che parranno 
a me piu conuenienti. Et o comparendo . o non compa* 
rendo uoi io procederò alla infamia uofira per quelle ute 
<he per elegge, o confuetudine mi faranno permejfe. Et 
cofi ui proteflo , CT riprotefio . Le originali delle pa» 
tenti faranno in manoejc. Et io fiarò in Roma ajfietm 
tando la lifla delle arme in cafa ere. 

Quefìo è il parer mio in queflo cafo , al quale ag* 
giungerò ancora , che bifogna bene efaminor quelle par- 
tenti di campo, per ueder fe elle fono accettabili ; che in 
quella del Conte di VitigUano uiè una claufula , che elU 
debbia ualere quattro mefi dopò la apprefentatione , il 
qual tempo dopo la apprefentatione fittane al Balafpx 
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é piu che trapafjkto. Et con tutto che egli non ne facejje* 
elettione , non fi può dire che eUd non fi fu apprefentu 
ta . per tanto chi haueri quefta cura douer'i proMC^ 
dere , che non fi dia occafione da di/putare» \ ... / 

F{ISVOST^ » 

A Conofcer tra il Mazzocco,cr>il xsirondo auàl Ita di atte 

I f ' re , & di reo 

reo , cr quale attore ., bifogna.prima uedere qual rroza quere 
fi a la mentita legittima; er a uolcre intendere quale eUa * 

fia , e mefliero di uedere qual di loro formi dirittamen» 
te le parole , [opra le quali ella è Hata data . Et dicenm 
dole uno ad un modOtCT t'alerò ad altro jnon fi può para, 
lar di ragione, je non fi intende la uerità di quelle. Dice 
il lAazzoccOyche il Girando ha detto di lui, che quando 
effo ammazzò lacomo Zimatore , lo ammazzò malam 
mente , cr lo affafiinò , c:r fopra do gli da mentita. EÉ 
dice il Girondo,che parlandoli della morte del Zimatos 
re fi dijfe , che il l\azKocco haueua detto , che quando 
effo lo ammazzò, colui fu primo a dargli una pugnala^ 
ta:e^ che fopra do egli dtffe,che il Mazzocco mentina» 

Or fe le parole fono Hate come dice il Mazzocco, chian 
ra cofa è che il Girando donerebbe effere attore.QMn^, 
do cofi fiate non fiano , la cofa haucrebbe da paffare in. 
altra maniera. Et dapoi che le parole furono nella antU 
camera del S. Duca di Eerrara,douendoui ejjère ragion 
neuolmente fiate piu perfone, ageuole cofa douerà effere 
il uenire in cognitione di quefia uerità . Et fe luogo al* 
cuno ci ha a comettura , io per quanto poffo comprai:* ^ 
dcre dal contefio de' cartelli giudico , che quando luna 
delle due mentite fia Hata legittimamente data , la data 
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idi Girondo fu legittinu , percioche il Gironio negi 
di hauer dette k parole , che gli fono appofle dal Maz» 
zecca { CT^iLMazzoao non folamente non pruoua che 
egli dette le habbia , ma nonaUega ne teflimonianzd, ne 
argumently ,per lo quale pa uerifmile, che egli le haba 
' bia dette.Et pn che.quepo non apparifee , la mentita fua 
non ha fondamento . E^ daU'altra parte dicendo il Gi» 
rondo , che la mentita fua fu fopra thauere il lAazzoca 
coietto , che il Zimator fu primo a dargli una pugnaci 
Uu, il Mazzo eco non pur non nega hauer detta co fa 
tale» anzi nel primo cartello diceche effo amazzò il 
Ximatore , uolendo colui ammazzar lui . Là onde t 
ueripmtle , che la mentita , la qual dice il Girondo di 
hauer data al Mazzocco, habbia fondamento di uerità, 
JVItt pogniamo , che le due mentite ò non habbiano fon* 
damento , o per legittimamente date non p poplano giu» 
Hìpcare , il Girondo per lo fuo primo cartello da una 
fua mentita particolare fopra quello che ferine il Maz^ 
ZoccOyche il Zimatore lo uoUe ammazzar lui . Et ^ue:a 
{la mentita effendo certa , e fpetiale , chiara cofa e che 
tUa uiene a far carico al MazzoccOyCr per confeguen^ 
te donerebbe egli rimanere attore , faluo fe non prouafa 
/è» che il Girondo haueffe parlato nella maniera, che da 
lui e dato detto. Che a quel modo fe la mentita fua foffe 
Hata legittimamente data , ejfendo prima in tempo , fu 
rebbe anche migliore in ragione . 

Nofi parh della mentita generale tentata di dare 
dal Mazzocco , ne di alcune interpretationi di parcU 
fatte ne’fuoi cartelli che quelle non fono altro , che ra» 

u.Uationii 
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uiUdtioni : cr appreffo perfom inunimti nonhann9 
bifogno di efaminatione . 

Ho detto [opra le mentite queUoyche mi occorre, ha 
ra aggiungerò una altra cofa. Et dico che quando anco» 
ra foffè chiarito a qual di loro [offe il mentito : CT per 
confequente qual doueffe ejj'ere tattore,non perdo fi do 
uerebbe combattere [opra quefia querela : S. alcuno 

hauerebbe ragioneuolmente da dar loro campo , Che il 
Mazzocco dice nel fuo primo cartello , che può ciuiU 
mente prouare come pafiò il fatto tra lui , cr il Zima^ 
tore :cr che e noto in Eerrara,Et il Girando fcriue da 
perfine degne di fede ejfere Hato certificato del cafi. Se 
adunque fi può ciuilmente prouare, cr fi può certifica» 
re, ere notorio , non ueggo come di cofa , doue ci fia 
pruoua ciuile , fi habbia da metter mano ad arme ,ne 
perche dalla uia certa fi habbia da difeernere alla dub» 
biofa : ne perche [opra una cofa notoria fi debbia cer» 
carne un giudicio incerto,determinandofi per le leggi di 
cauaUeria , che doue ci è pruoua ciuile , alle arme non 
fiu lecito di ricorrere . Quefla querela adunque tra lo» 
ro fi ha da difjinir per uia di tefiimonij: cr quando per 
quelli la cofa fia fatta chiara , altra appeUatione non ne 
rimane. Se neramente ci foffero di quk,ey di là teftimo* Durn© te 

nij tali, che lafciajfero la quiftione dubbiofa,la differen * 
za cefferebbe tra' principali , cr fi conuerrebbe uenire . 
ad abbattimento da' tefiimonij » eleggendofene daltuna 
parte l'uno, t^tdtro dall'altra, fecondo che è ordinato 
nella legge Longobarda fittoli titolo de' tefiimonij , 

all a legge decima , cr alla undecima , hauendo da' L on* 
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gohirii in lulia i Duelli hauuto cominciamentà • \ 

Et tanto dico effer il parer m:o in quejio cafo,rimei 
tendomi fempre a migliori g udicij . 

FJSVOST^ 

fhc COPRA il cafo propofto a me occorrono alcune difm 
hauer tratto ficultà , per le quali io non pofjo cojì incontanente 
““ rifoluermi iìi fauore del Magnifico Gritti . Che prU 
m eramente quanto alle mentite , io non ho ne l'una ne 
taltra per tale, che faccia carico uerunoipercioche ha- 
uendo il Gritti detto , Qualunque ha tratto per farmi 
carco , ha fatto male , Et il Bonfadino rifpoflo, lo fom 
no {lato colui, che ui ha tratto, però fe uolete dire ch'io 
habbia fatto male , mentite, quefia mentita a quelle pa^ 
rolemàlc fiaccommoia. Che il Gritti dijfe,chi ha 
tratto per farmi carico , il Bonfadino rijpofe fola^ 
mente , lo ho tratto ine diffe ,per farui carico. Et U 
Gritti uoleua prender querela con chi gli haueffe uolum 
to far carico, non con chi lo haueffe tocco a cafo, Ap 
prejfo il Bonfadino non diffe , Voi mentite che io haba. 
bia fatto maki ma,Se uolete dire ch'io habbia fatto moa 
k , Offendendo la mentita con quella conditione,Se uo» 
lete,zT quafi affettando che il Gritti feopriffe la fua ina 
MfBth» che tentione , Che il dir. Se uolete dire, è modo di parlare » 
durii , che al paffuto fi può accommodare , 

. si che per tutte quefle ragioni non ueggo che quefia 
mentita in alcun modo Ughi , Et di quella del Gritti dim 
co ancora il medefimo , hauendo egli detto,Tu menti di 
hauere fatto bene , Che fe bene il Bonfadino negaua di 
hauer fatto mJe , non perciò affermaua di hauer fatto 

bene* 
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tene, Nr è di necej^iù confeguenteyche come altri negi 
di bauer fatto makydica di hauer fatto bene . perciochc 
tre fono le maniere delle operationi,BuoneyRee,cr Me^ J^ópetauó' 
zane . Et per non effere una cofa rea , non è perciò in* ai , 
contancnte buona , ne per non effer buona , c inconta^ 
nente rea. Et perciò potendo l'atto del Bonfadino efjer 
una di quelle opere di mezo» il fuo negar di hauer fatto 
male non foggiace aUa mentitadeU’hauer fatto bene, oU deìdJj’nS» 
tra che l'ordinario delle mentite è che fi diano fopra pi* ***«• 
róle che altri dica^cr non /opra fentimento,che da quel* 
le fi tragga in contrario y fecondo che qui c fiato fatto » 

Si che quanto alle mentitCy io non ueggo che ne rimangi 
carico ne alluna , ne all'altra parte , 

' Ne quell' altra mentita data al Bonfadino fopra U 
offerta delle arme, opera cofa alcuna in quefio cafo,Chc 
hauendo il Bonfadino tentato di prouare il detto fuo 
per tefiimonij, o prouato che egli lo habbia , o nò, non 
fi ha per tal pruoua da ricorrere ad arme , non effènsf 
do lecito di uenire ad abbattimento per cofa che ciuiU j« , 
mente fia già Hata tentata di prouare , Et percioche fi 
fa fondamento fopra quella richiefia , che fece fare il 
Bonfadino da Mefier Troiano al Gritti di andare a far 
quifiione:zr fi dice,che fe non fi folfc fentito incaricato, 
non lo haurebbe mandato a domandare : Rifpondo che 
il medefimo fi può dir del Gritti , ilquale domandò lU 
cenza al Sig. di far quifiione col Bonfadino : che fe non 
fi foffe fentito incaricato , non hauerebbe fatta quella 
infianza. oltra che poi cercò patente di campo pur per 
fare quifiione con lui , Et il Bonfadino dir potrebbe. 
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lo non mdnddi d domdndare il Gritti per caricai che 
lui mi fintici i md hauendo fentitOt che egli hdueud uo» 
luntd di far (juiftione meco,cr che ne bdueud domanda» 
to licenzd di Signore^io gliene uoleua trar la uoglia CT 
gliene offerfi Id commodUd » La qual ri/j>oftd fud non 
ueggo che poteffe hduer replica . Si che ne etiandio per 
quella cagione io non intendo perche fi poffa dire che 
egli fid attore , ne che le arme debbiano ejjere piu del 
Gritti che di lui. 

Or non ejfendo ne per le mentite ^ ne per lo uoler 
far quiflione molto chiaro di cui debbia effer la elettio» 
ne delle arme^ ci rejla da direi ch'effèndo fiato il Gritti 
percoffo da quel [affo , CT hauendo detto il Bonfadino 
di effere egli fiato colui > che lo traffe ; C2r fopra quefio 
uenuti ejfendo efii alle mani, dal faffo fi ha da cominciar 
la querela ; la qual non può effere fenza ingiuria del 
Gritti , Et dopo le ingiurie de' fatti , il uoler parlar di 
mentitefnon fo quanto fia a propofitoM Bonfadino diffe 
di hauer tratto egli,cr il Gritti uenne ad accettar quel» 
la percoffa come da lui > hauendo fopra quella uoluto 
mentirlo^che haueffe fatto beneiCr fopra quella hauen» 
do mejfo mano ,/i uiene a dinotare che quello, che detto 
ho c la lor querela . Et del Bonfadino non è da crede» 
re che egli fia per dire , che egli tirò quel faffo ,fe non 
per fargli carico, dapoi che effendo già ceffate le paro» 
le che fopra quello erano fiate fatte , cr potendo egli 
dar cheto , uenne a dire , che egli lo haueua tratto * Et 
•qual foffe la intentione fua , altri che egli non ne può 
far fede * La onde fiatiti le cofe in quefia maniera , ne 

uedendofi 
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ueiendojì che il Confidino hébU fitti cofi dipoi , per 
Uqude fi hihbii fitto til pregiudicio , che li quereli 
debbii hiuer mutiti mtun , io non fo come rifoluermi 
con ngione che li elettione ddtirme il Gritti fi ipp<sr 
tengi . Io in quefio afo prenderei un amino molto dU 
uerfo di queUo, per lo qude ueggo indire il Grittiiche 
diti formi detti quereli fi comprendctcbe M.Troiano^, 
cr non il Bon fidino tirò il fijfo , che fe eglitntto non 
l’hiueffe , non icadeui i lui dir di hiuerlo tratto , per 
uolerfene poi fcufire» "Et per tanto io cercherei per uia 
di efimimtione di chiarir quefia cofiyciuilmenteyCr iUm 
tenticmente , Et quando ioprouifii M. Troiano efiè^ 
re ilato quel dejfo, per uia di un manifefio publicherei 
il cifoyzr darei una mentiti d Bonf odino [opra quello^ 
che efjo haueffè detto di hauermi tratto, cr cofi mi fcom 
richerei di ogni carico . Et quando io non potefii hauér 
quefio fauore di giufiitia; metterei fuori una dtra ferii 
tura , nettaqudeficendo pur ment.one dette cofe paffatt 
te,direi che hauendo detto M. Troiano di hauermi ejjh 
tratto quel faffo^e:r hauendo il Bonfadino detto di effe» 
re egli dato dejfo,ne effendo quel fajfo potuto ufeir di 
piu che di una mano, uno di loro fi ha mentito: Et come 
tra loro fia chiarita quefia uerita , io non mancherò da 
fare quanto mi farà conueniente, il che prima non pofio 
fare , percioche potrei prendere ingiufia quenela prenxt 
dendoli con colui , da cui io non fofii fiato ojfefo . Cofi 
farei io , cr mi iìarei affettando che la cofa fra loro fi 
rifolueffe , cr fecondo che ella foffe rifoluta , cofi apm 
preffo prenderei partito . 
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SV OST U SESTji. 

M e s s E R rompeio Conforto ud in cdfd di Mrfn 
fer Yaullino Lunghetta dottore a rimetierfi libem 
r aniente in lui per fodisfattione di una ingiuria fattagli 
per aàietro , Meffer Yaufhno gli dà una bacchettata d 
trauerfo il ui'o dicendOyche fa do per un certo romore» 
ihe fi era diuulgato, che tal remifione non foffe liberai 
(ET poi Jòggiunge , Se tu ti fenti bora ofjtfo uien fuori 
ddeffo adeffo , che io ti farò dare una ffada , C2T ti darò 
buon conto di me. M. Pompeio rijfondeyio fon conten* 
tó ; M. Fauflino gli da di mano , cr torna a dire , Vien 
fuori ,* che io ti farò dare una ffada . Vngentilhuomo 
fienuto col Conforto ft interpone per interromper tal 
eontrattationeiCT un parente del Lunghetta gli diceche 
iafci parlare a M. Pompeio. M. Pompeio uolto a Mu 
taujlino dicCfSete uoi fodisfatio di me ? Ef egli rifponm 
de non uolere altro. Et M. Pompeio fe ne parte: cr iui 
a dieci giorni fcriue un cartello a M. Faujìino richieden 
dolo aUa offeruatione della fua offerta . 

Sopra (juejìo cafo fi domanda fe M. Fauflinofia obli 
•^ato a uenire con M. Pompeio aUa pruoua deUa jpada 
offerta , come di fopra . 

f V A queflo riffondo , che pare in prima uifla che pa 
^ dire ifecondo che nel cartello di fopra allegato ancor 
'fi.fcriue) che hauendo Ht.Pauflino fatta, et M.Pompeio 
[accettata tofferta, a M. Eaujiino non fta piu lecito riti 
tTorfene: ZT che anche non hauendogli fatto dare laffat^ 
da aihora , gliele debbia far dare boxai Ef che trouanm 
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dojì M. Pompeio in cafa M. Fauflino , ilqual era cir^ 
condato dalla moltitudine de'fuoi parenti^non lo poteua 
sforzare a mantenere la fua offerta ; cr per tanto ra» 
gioneuolmente non pafiò piu auanti , riferuandofi a fa- 
re il douer fuo a tempo jcr luogo piu conucnientejequa 
li cofe stanti in quejio modo fi uiene a conchiudere , che 
lA* FauftinOy faluo l'honor fuo^non può mancar dicon= 
ducerfi a difender con una jfiada tatto della bacchettata 
'data a M. Pompeto » 

Ma poi piu maturamente ogni cofa confiderando^en 
tro in opinione,che la uerita fia in contrario. Et per la=^ 

{dare il parlare della fignificatione di quelle parole , lo 
fono contento ,• lequali non piu fi pojfono applicare alla 
offerta fatta da M. Fauflino che alle altre cofe paffate 
auanttfdico che le offerte le quali altri fa per fua cortei da aaectia« 
fia,fi uogliono accettar con le medefime conditioni, con ’ 
lequali elle fono propofle; ne è lecito alla parte contrae • • 
ria reflringerle da fe^ne ampliar le ^ ne diminuir le jne alw 
terarle ; percioche a flabiUre il patto comune conferì* 
timento fi richiede . Ne la offerta fatta da M. Fauflino 
fi uede effere fiata riflretta fra quel tépo,che ejpreffero 
le fue parole. Se tu ti fenti hor offefo, uien fuori adejfo, 
adejfo . Et fi come fe M. Fauflino haueffe detto , Se ti ^ 

feriti offefo mi offerifco ^ otto di, o fra un mefe, o fra 
uno anno a difenderti con la ffada fatto mio per ben 
fatto , M. Pompeio hauerebbe hauuto termine^i ot(^ 
di, 0 di un mefe , o di uno anno a richiederlo aUa ojfer* 
uanza della fua offertaine paffato quel termine, per uir* 

- tu di quella , lo hauerebbe piu potuto chiamare con la 
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, cojì , effèndofì ohligxto M. fauflino mi intime 
di adeffo , quello effèndo fcorfo , c infieme trufcorfula 
obligAtiom della offerta; ne a M, Pompeio per uirtk di 
quella ne rimane ragion di attione contra di lui . 

Mi rifoluoio adunque quanto a quefto capo y che 
quando ancora M, Pompeio habbia accettata la offerta 
fattagli da M. fauflino,non potendo egli a quella ia 
alcun modo hauer data nuouaformayil termine ne è già 
Jf irato , cr M. Pauflino uiene a rimanere libero , er 
fciolto da ogni obligatione . 

Ne folamente quanto olla uirtk di alcuna accettation 
me M. Fauflino libero da ogni obligatione : ma ardifco 

10 a dire , che fra loro non è fiata fermata alcuna con=* 
uentione ; anzi che M. Pompeio non ha mai quella ofr 

habbia neramente accettata . Che fe ben pare che le paro» 
no a aabiii^ le debbiano dabilire i contratti quefloèuero quandi) 
la intentione dello huomo non (t può prouare per altra 
ùia che per parole : ma doue i fatti bifognano: le parole 
non bafiano . Meffer Fauflino difje , Se tu ti fenti offe» 
foy uien fuori y che ti farò dare una ffada , C2T gli diede 
di mano per andar fuori con lui. Horfe M. Pompeio fi 
fentiua offefoy er uoleua ufar della Jfada offertagliydo» 
S>ie,^ *** ueua andar fuori y fecondo la offerta . EtJ^omi fatti 
èie parole fono contrarij , a fatti fi attende, cr non aUe 
parol^ fecondo chTdaUa dottrina di Paris fi raccoglie 
ì/ quale trattando il cafo di colui , che in ifleccato com^ 
biUtendo diffe. Mi rendo, cr nel mede fimo tempo uccife 

11 fuo nimico, conchiude,che aUo atto,cr non aUe paro» 
U fi dee hauer rifguardo : ma cr maggiormente è fiabU 
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hiiiU questi (hntenzft nel fintifiimo Vangeb , Che in 
quello è fcrùto,che cd pAàre obeàì quel figliuolo, il qux 
lehcLueud ricufatodi uolere andare aJk uignd , cr poi 
ui andòi CT non colui, che haueua detto di douerui an* 
dare,ZT non ui andò: a Mefjèr Pompeio adunque fi ria 
chiedeua uolendo ufare del beneficio di quella offerta, 
accettarla con opere , & non con le fole [empiici paro 
k, cr confi fienào la accettatione nello ufcirejnon effcn^ 
do egli ufcito al tempo nella offerta ffiecificato , non 
ueggo come dir fi poffa, che quella fiadaluidatauea 
vomente accettata. 

Non lafcerò di dire, che (piando anche fi debbia 
pur dire,che M. Pompeio habbia accettata quella offer 
ta, dal proceder fuo fi mofìra , che egli,pon fo come, 
pentito quella fiua accettatione habbia renuntiata , Che 
domandando a M. Faufiino , fe era fodisfatto da lui , 
diede fegno di non uolere parlare di offefa , ma di uoa 
lere terminare quello , per il che egli fi era quiui con» 
dutto,Qtiafi fignificando che fe non era ben bene fo» 
disfatto, era egli per dargli, o per lafciar che egli fi 
prendere la intera fodisfattione. Et che quando hauefa 
fe tale officio adempiuto , a lui non rimaneua altro che 
fare, com a colui, che perauuentura fi riceueua quella 
bacchettata , er era per riceuer ogni altra cofa che a 
W. Pauflino [offe {tata in grado , non per offefa , ma 
per giujìa retributione . Che cofi a me par che fuonino 
(e parole di quella fua interrogatione , 

Nc qui hanno luogo quelle feufe , che non gli [offe 
data la Jfiada ,* che M, .Fauftino diffe , cfcc egli ufeiffe , ^ 
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cheglihiurtbbc fjitu dirla ffnia.Et appreffo gli 
diede di mino ritoriundo a fargli il medefmo inuito. Et 
tIfendogUU jfada offerta fattola conditione deWufcU 
re, non ufcendo egliiZT non hauendo adempiuta la conm 
ditione, M. Faujlino non haueua altra obligatlone . Nc 
a M, Pompeio era lecito tiuoltar 'Perdine della offerta 
fattagli; ma fecondo quella la doueua accettare,^ hom 
ueua da ufeire, er ufeito che foffe itato, da domandare 
la fpada ; la quale quando non gli foffe Hata data, hom 
uerebbe poi potuto dire quello, che egli ferine nel carm 
teHo; che effendo M.Faufiino circondato dalla moltitum 
dine de* parenti, non lo poteua sforzare a mantenere la 
offerta, hauerebbe potuto dire ancora, che M. F<t«* 
fino alla parola fua ;ZT aHhonor fio [offe mancato. 
Ma hauendo M.P aufìino fatta quella offerta cof hono 
reuole,^cop honoreuolmente inuitatolo alla efcufatiom 
ne di quella : CT appreffo rinfrefeato lo inuito: ne appom 
rendo in parte alcuna che di uenire a quella per colpa di 
lui fi fia mancato ; Et non hauendo M. Pompeio mo» 
prato quella prontezza di rifent intento , che in tal cafo 
pareua che fi richiedeffe,par che egli non di M Faujlim 
no , ma di fe Heffo ragioneuolmente fi poffa dolere , 
Stante adunque che il tempo di quella offerta fia 
trapa[fato:c.t che M. Pompeio o queÙa non ha accetta» 
ta,o accettata hauendo a quella ha renuntiata : Ne in 
M.Faufiino apparendo fegno di fujfitioncyche egli nel 
tempo offerto non foffe per mantenere la fua offerta; 
a me detta la ragion, che egli habbia aU'honor fuo con 
piutamente fodisfatto;c^ che per occapone di tale offer 
‘ — tacon 
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td con M, Pope/o a lui non rimangi alcuna obligatione* 

Et quello dico effère il parere mio intorno al cafo 
di [opra proprofto , rimettendomi fempre ad ogni piu 
maturo giudicio . 

I{^1ST0ST^ SETTIMA. 

D I V V L G A s 1 per trapeli nel mefe di Agojio del ^ q«e 
M D xL VI, che al S.Cefare EignateUo fono Ha» lìRnul^sc 
te date bacchettate da un creato dello ìUujhre,^ Rc«e- d'“gilSk 
rendo S.Don Fabritio PignateUo Bagliuo di Santa Eu» «w • 
fèmia» Quattro, o cinque giorni dopo il dKnel quale fi 
diuulga tal uocejd. S. Fabritio PignateUo a richiefta del 
S.Cejare ua a trouare il S. Don fabritio^ fi duole da 
parte del S. Cefare, che di cafa deUlUnfirifi. S. Duca dt 
Monteleone fratello di ejjo S* Don Fabritio fia ufeita 
una tal famaynonejfendo nero che alni fia accaduta co 
fa tale ,■ aggiungendo che egli è fempre Hato , cr uuole 
effere amico , cr feruidore di ejJo S. Don Fabritio . Et 
dapoi incontrandolo per uUtlo faluta; cr infieme tro» 
uandofi^iene conuerfatione con luLPoi fotta ildixxx 
di Giugno del m d x l v i i. publica un carteUo indi» 
rizzato al S. Don Fabritio , nel quale dice che nel mefe f 

di Agoflo fopra notato il Creato del S. Don Fabritio 
uenutogli di dietro correndo a cauaUo gli fece offe fa 
cr che effo S. Don Fabritio fu di queUo atto auttore ,* 

' cr che per tanto lo richiede a battaglia , offerendoli di 
prouargli, che ha fatto officio da mal gentilhuomo, cr 
da trifio caualiero . Soggiungendo ancora che negando 
effo di efferne Hato auttore , con le arme ^iele uuol 
prouarei cr che triftamente lo nega. Et con quefio carm 
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uUo infteme publiu copie di quattro patenti di campo' 
dandone al S. Do« Tabritio la elettione . 1/ S. Don F 4 =* 
britio gli rifonde , che per non ejjere bene ejftrejja U 
querela^ non ejjendo fpecificata ne la perfona , ne tatto 
fatto t non fl.puo rifoluere a 'fargli jpecial rilfofìaier 
che pértMtto parli chiaro^ che gli rifonder a.ìl S. Ce» 
fare replica che ha ffecificata la querela,dicendogli che 
gli uuol prouare, che ha fatto officio da malgentdhuo 
»io, cr tri fio caualiero . Et che gliele uuol mantener 

re, negandolo, fecondo che nel primo cartello fi contie» 
ne , Et nel fine lo richiede ad honorata conclupone , 
protefiandogliche a quella non uenendo,procederà conm 
tra di lui in tutto quello, che per ifiilo di cauaUeria gli 
farà conceduto.il S. Don Pabritio torna pur a dire,che 
ffiecifichi il nome deU’offenditore , cr la qualità della 
offefa ,femok che fi rifolua alla rijfiofia. Et gli fog» 
giunge, che nonuolendo ueniread altra jfecificatione, 
gli propone fopra quel punto,che è in qutfiione tra lom 
roygiuikio di caualieri. llS.Cefare nonio accetta: an» 
zi gli notifica hauere accettato il campo concedutogli 
da' Signori Scutefi, il quale è l'uno de' quattro propofiL 
Et gli manda una citatione di que' Signori a douer com* 
patire il felfantefimo nono giorno per dichiaratione 
della querela, fé è combattibile,o nò: er il fettantefimo 
per la diffinitione con le arme. Alla quale citatione non 
eonfentendo il S. Don Pabritio»ct rifiutando quel giu^ 
dicio c/ per fujpetto allegandolo, il Cornmiffario de'SU 
gnori sane fi procede a fentenza dichiarando la quertm 
Uicombattibde, cr il S, Don Pabritio per conuinto , ' 
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• In (jutllo ci^o fi ricerca in qud grado di honore fi, 
ritroui t uno tCr l'altro de'caualkri di fopra nominatL 
Hauendo io \uifto il cafo propofto daUo lHufire , CT 
Reuerendo S. Don Fahritio PignateUo : cr con queUo 
infieme il libro publicato daU’aducr fario fuo, a me pa» 
reua di uedere , che quanto fono grandi le ragioni del 
S. Don Fabritio, tanto grande è la auttorita di coloro, 
che hanno fritto per la parte contraria . Et percbchc 
molti piu fono queUi', che fi muouono per auttorita, 
che per ragione , per efjerc il diritto giudicio appreffo 
pochi, ho lungamente meco penfato fe io douefii prenm 
dere in mano la penna per difendere la ragione contrà 
tante auttorità,temendo di non hauere dalla moltitudU 
ne la fentenza cantra . Ma poi hauendo trouato che U 
caufa del S. Don Fabritio e non folamente daUa ragioé 
ne fojientata,ma dada auttorita ancora accompagnata, 
per hauere egli pareri de' medefimi^ di altri Prenci» 
pi. Signori^, Caualieri, cr Dottori , da' quali la ueriti 
delle fue ragioni fi manifella( fi come nei difcorfo deUo 
fcriuer mio farò pakfé)bv prefo ardire dì douere fot» 
to lo feudo delle auttorita loro adoperare le arme delle 
mie ragioni . Le quali fe con animo libero da pafione 
faranno intefe,io fono ficuro,che cr dalla moltitudine, 
cr da' pochi elle uerranno ad effere approuate . Et per 
non perdere molto tempo in lunghi proemij, terrò nel» 
lo fcriuere mio un tale ordine , che prima parlerò della 
forma della querela dal S, Cefare propofia j appreffo 
del procedere tenuto da effo S. Cefare;^ nel fine del* 
la Jentenza de' Sanefi ancoxa dirò alcuna cofa . 
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Dice M. Paris nel libro primo d c4p,t x. che il gin 
diao del Duello non è differente dal giudicio ordinario 
fenon nèUe pruoue ,• percbche nel Duello fi fanno con 
la ffada di uolunù delle parti.Et conferma quefia fenm 
tenza M. Claudio Tolomei fcriuendo per lo S. Cefare, 
Tutto quefio giudicicydice egli, è formatOyO" cornpom 
fio di leggi f eccetto che la pruoua , la quale ne' giudicif 
ciuili fi fa con le fcritture,cr in quefto fi fa con le ara 
me. Alle quali fentenze fi come to mi conformo,cofi dU 
co , che il’ formar la querela c altro che la pruoua ; CT 
perdo fecondo le leggi fi dee regolare.Or i cartelli cer 
Cartel!! ’i!-" to e che fono i libelli cauaOerefchncr dice pure il Tolo 
tndt che nel giudicio ciuile la domanda col libello fi fa 
al giudice , ma nel militar col cartello fi fa alla parte » 
Douendofi adunque quefto giudicio regolar fecondo il 
duile , la domanda cauaUerefea donerà prender forma 
dalla domanda ciuile : cr effendo i libelli generali , per 
confeguente i cartelli generali uerranno ad effer nuUi . 
speeifleatfo- l\eceffario è utnire alla effreftion de' particolari ; CT 
ne di querce fecondo U qualità delle caufc fi ffteciftehino i luom 
ghiy i tempi, le cofe , cr le perfine , fopra lequali haba. 
biamo da fondar le noftre ’richiefte, cr le noftre accu» 
fe,acciocheilrichiefto,crlo accufato fi poffanorU 
foluer delle rifiofte . Che per difeendere al particolare 
deUe querele di arme , tal forma potrà hmre la impua 
tatione, che mi uerrà data, che io negherò il fatto: po* 
trà anche effere che io mi rifoluerò a confejfxrlo , cr a 
difenderlo per ben fattole^ potrà effer il cafo tale^ che 
riconofeendomi hauer m<d fatto 9 uorrò fidi sfare allo 
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cffefo : cr potrà anche auu€nire,che ciuilmente mi ofé 

ferirò digiuftificar ilcafo mio, o farò alcuna altra dU 

uerfa r^ofta. Et per tanto acciocke altri fi poffa ri» 

foluere , cr uenire aUa rijfofia Ipetiale , chi intende di 

muouer querela ha da uenire atta /fetùdità del cafo,ft 

non uuole mo firare hauer piu uoluntk di diffutare, die 

di combattere . Et ucrgognofa coja è a chi fi fa attore 

andare apprejfoaUa generalità, craUedijIpute, come 

par che fia andato il S,Cefare,non hauendo ffecificatct . oir -j 

querela. Ma percioche fi dice che hauendo egli detto , 

che il S. Don Eabritio lo ha fatto affaltare^ cheeffen • 

00 taffalto offiefa,elfendofi di affàlto fatto mentioneja 
ingiuria è ejfrejfa. Io ridondo che il S.Cefare dice che 

10 ha fatto ajfdtare , cr offendere iCr fe lo affalto e 
quella cagione, per la quale ejfo intendeua di richiedere 

11 S, Don Eabritio^on accadeua far mentione di altra 
offefa.Se lo richiedeua per altra offefa, per la mentione 
fatta dello affalto ella non è perciò effreffa . quando 
per quel nome di affalto fia bene efprefja alcuna ingium 
ria, non è ffecficata perdo ingiuria,che meriti ahbat» 
timento Xhe per uen ire a battaglia la ingiuria uuole^m 
^graM,z!r che ipporti dis^onorcicfe^ tej^ano «i di duSio. 
Earis, t Affiato, cr lacomo di QafiiUo: ilquale dice an* 

cora tale effere la confuetudine. Et fe tutti i caualieri , 
che fono itati affaltati,ancor che non habbiano riceuum 
ta altra offefa, fofjero dishonorati , di caualieri disho* 
norati farebbonole corti piene.Dice ancora ìacoino di 
CafiiUo nel primo cap, del quarto libro del fuo tratto* 
to di Duello, che a gli abbattimenti fi uiene per parole 
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ingiurìofe dette in prefenzd) o in abfenzd detteidÀerfd* 
rioio per ingiurie di fitti neUa perfona. er ne’ carteUi 
del S. Cefare non c e/prejfa ne ingiurk di parole, ne di 
fatti nella perfona i anzi tra fuoi Confultori dice il 
TornicUo , che non fi fa yche oltra taffaltoui fofft 
percoffa : cr fe percoffa ui fu , certo è che ella non è 
efprejfa dapoi che di qucUa non fi ha notitia. Et il no» 
me di offe fa è tanto gener oleiche non fi può intendere, 
fe ella foffe di fatti, o di parole. Et fecondo che tefiU 
fica Paris al cap. x 1 1. del libro primo , generalmente 
fi dice, che altri è ojfefo di tutto quello, che commuoij^ 
l’buomo ad ira . Et ffieffenolte s’adirano gUhuomm 
per lo rifo di altrui , non che per altra cagione . Dì che 
io uengo in quefia rifolutione . Che nello atto , per lo 
quale par che il S. Cefare fia uoluto entrare in Duello, 
0 ui fu il folo àffalto,o ui fu altra offefa: er fe ui fu 
il- folo all'alto , la querela non è combattibile ; fe ui fu 
dtra offefa, non fi può dire che ella fia ffiecificata. 

Si allega in fauore del S. Cefare , che altri ha com* 
battuto per querele di transfuga , di abbottinatore , di 
traditore ,cr per altre tali : ne foache fina che tutte 
quelle fono querele ffiecialifinne a rijpetto di quefia ge 
neralifiima : v tutte fiotto nome di offefa fi comprai:* 
donoiGT che il transfuga,o' l' abbottinatore, cr il tra:* 
ditore offendono coloro, da chi fuggono, cantra chi fi 
dbbottinano,ct a cui fanno tradimento. Si che per efferfi 
combattuto per quelle querele fi chiaramente ejfireffe, 
cr Ipccificate , non è perdo da conchiudere che merU 
tiffe abbattimento quefia confufa , cr generale . Et fi 
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>Bene(come uien detto) non fi dee uenire oMe minutic di 
tutti i pdrticokrii cr non fi dee dìfcendere dUe fi>etie 
fiecidifiimet non perciò fi ha dd {idre in fu i generi " .v;"’ 
generdlifiimi. Ne bifognd dijfutdre, fe queftd ejfrefiio» ; 

ne fi habbìd dd fdre al giudice 3, 0 dUd parte ichedme. 
dee jfecificdre chi uuol combatter con me , {opra qudl 
cofa egli uuol combattere.Et non il giudice,md io ho d<t v, 
rifoluermi fe mi fento colpeuole, 0 nò ;& fe io uoglh ’ • 
€ombdttere , o cedere ,• CT gid s'è detto che il cartello c 
libello cdUdUerefco : cr dice il Tolomei , che le parole 
fi dirizzano aUd parte , cr non al giudice ; aUa parte 
adunque fi ha anche da Ipecificare la querela: cr tanto 
maggiormente che ( fi come diremo nel fecondo capo-') 
prima che patenti di campo habbiano luogo > la querela 
ha da effer contefiatd.Non uoglio dire io che non fi fia gh b 3 
alcuna uolta combattuto fenza la debita efprefiione 
delle ingiurie. Ma ad ogniuno è lecito partirfi daUa fua 
ragione 3 cedere a quella, cr pregiudicare a fe medefi^ 
wo ; Ne perdo la altrui temerità dee alterare il uero 
ordine di cauaUeria . Et il S. Don Fabritio nel primo 
fuo cartello non dice, che alcuno non fia mai inconfide^ 
ratamente entrato in battaglia ,• ma che niun caualiero 
dee entrare in gaggio di battaglia fenza uero fondai 
mento di certa , cr chiara querela. Si fono combattute 
anche delle querele , che non erano combattibili ,• cr fi 
è conéattuto fenza querela . Et altri ha efitreffa ne* 
cartelli una querela ha hauuto intentione di conu 
batterne una altra.Le quali tutte fono cofe contra ogni 
legge , contra ogni ragione , cr contra ogni diritto 
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mio di cduaUerU . Et <ft’ce Paris che le uU cofe non 
hanno da effère tirate in e/empio , per procedere gli 
gufrTÌ"pr* ^uomini di guerra alcuna uoUapiudafieret^daanim 
erdono (Ja mali TationaU » 

* Et per uenire a dire ^uali pano le leggi , cr cjuak 

il diritto mio de' caualieri ; Recita Vlpiano l’Editto 
Sp«cifi«atio> Pretore che chi muoueattione di ingiuria dicacofa 
ncd.querc ingiuriagli pallata fatta, cr foggiunge 

cbequée muoueattione di infamia non dee andar uom 
gando con pericolo della altrui fama s ma dee difegnar 
XJofa certa,cr dire ^ecialm^te quale ingiuria egli uuol 
prouare di hauer riceuuta » Per quefa legge doueua il 
S.Cefare ejprimer cofa certajcr i/petialeiCr egli è da* 
to copi in fu l: incerto sO’ in fui generale , che non bd 
pur dichiarato p la offefa è data di fatti, o di paroUi 

come homoprato per lo detto del TornÌ€Uo.Etfe Bene 

altri uuole che p intenda che ui pa data percoffà; quc 
fa uariatione de’ fuoi confultori mofra la incertitudim 
ne della querelai la quale fe foffe data formata certa , 
jpinon farebbono uarianti , come fono inquePo,cr 
in quello ancora , che quale forma la querela in fu lo 
jijfdto i quale in fu la offefa di fatti i quale in fu lo 
animo di offendere ; quale in fu la temerità ; cr qual 
fopra una cofa, cr qual fopra altra; fegno manifepiffim 
mo della incertitudine di quella . Et èie leggi tornando, 
Paris nel fuo libro primo al cap. ni. dice che l’offe* 
fo incontanente nel confetto delfoffenfore dee /piegare 
la offefa , dicendo che egli ha fatto , o procurato la tal 
cofa particolare triflamentefCT non giuffamente: cr al 
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Cap. XII. del mede/ìmo libro fcriue , che quando t 
.cauaheri napolitani fono offeft di alcuna ingiuria di 
fatti , 0 di parole , dicono neUe loro richielie , Tu hai 
detto , 0 fatto il tal particolare , Tu mi hai chiamato 
traditore , o mi hai data la fède , CT fei mancato fi* 
cendo la tal co fa . Et in ogni parte , douegli accadere* 
citar querela formata, la recita j}>ecificata, er ejfref» 
fa. Et a quefìe cofe , che io ho fin qua dette, fi confor* 
mano ancora le fentenze de* caualieri , che il Signor 
I^uigi Marchefe di Gongaza fopra la querela del SU 
gnor Gio. Batti fta da lo Tufo,tr del Signor Thomaffo 
Gargano fcriue in un fuo parere in quejla forma * 
nonofia che habbia fpecificate alcune parole , per le 
quali uenga a Habilire una quereU,per non effer lecito 
chela /peci fichi a modo fuo,ma fecondo che ita in fot 
to . infili qui il Signor Luigi. Et certo è , che il Signor 
Cefare ha formata la querela a modo fuo, a* non U 
ha Ipecificata fecondo che ila in fatto , non hauendo 
effireffa la qualità della offefa . Et il Signor Giouan lom 
corno de* Leonardi Conte di Montelabbate dice quejle 
parole. Giufia domanda fece il Gargano di uokr fom 
per la querela . Et fe giufia fu quella domanda fopra 
querela di cofe ; che erano paffate tra efii querelanti , 
giufìifiima fu quella del Signor Don Eabritio trattari* 
dofì dell'atto fatto da una terza pcrfona . Soggiunge 
effo Signor Giouan lacomo . Se haueffe hauutq a com* 
batter la infolenzd » cw necefiitato il Tufo a chiarir 
quale .Et fe la querela fondata in fu'l nome di info* 
lenz<i richiedeua necejfaria dichiaratione , non ueggo 
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perche di nome di ojfefdtfoUo ilqudle anche la infoUnm 
za fi comprende , CT dichiarationc iJ}>ecificationc 
non fi riòicdeffe , 

Non Ufcierò di dire, che nella querela, la quale 
papò tra il S. Cefare Tregofo cr il S, Cagnino Gonza^ 
ga per fentenza di dottori^ di Principi fu dichiara» 
to , che ment it a gene rale non obliga altrui a difefa , Bt 
df pareri di Prencipi neè Hmpata una lunga li jìa: 
nella quale non ci ha alcuno de' maggiori Signori di 
Italia , che non fia comprefo . 

' Ma tra gli altri , chiarifiima e la dichìaratione di 
Cofimo Buca lUuftripimo di Firenze , in una lettera 
ferina al S. Cagnino : neUa quale quejle fono fue pa» 
relè . Come nel giudicio ciuUe , che è leggierifimo pe» 
fo rijfetto al Ducilo, doue fi tratta di honore,interelfe 
checiajcun caualiero fuol preporre alla uita , par che 
fi richiegga la ej^refiione del particolare , che muoue : 
acci oche la parte poffa determinarli in cedere , o in li» 
tigare , altramente per uolgarifiima regola il mouimen 
to pare ancora nuUo , cofi la mentita ,che comparifee 
^in Duello a fimilitudine del giudicio ciuile fondata fo» 
pra generalità, non riftringendofi a termini jpeciali 
par egualmente di neffun momento , attejh che fa che 
^Caduer fario non poffa , ne fappia deliberarli per con» 
uincerla a ualerfi delle arme ; o della ifieffa uerità . il 
fondamento adunque generale della mentita , che il Si» 
gnor Cefare fa a V,S. fenza allegar la caufa portico» 
larejieìla quale fi fente offefo,come non moflra effea» 
Ma , cofi non par che necefiiti la S, Vt alla difenfione , 
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Fin qui il S. Duci . D4 quejlo fcriuere molte cohclu^ 
fioni ft traggono, er prima queUa,che habbUmo detta 
della generalità de* cartelli : apprejjb che fe nelle cofe 
ctuili fi ha da uenire alla /ffecificatione , molto piu fi 
ha di uenire nelle cauallerefche , per ejfere l'interejjc 
maggiore; Et fe le mentite perri/pondereapropojle 
generali fono nuHe,molto piu debbono effer nulle le prò 
pofie generali. Et fe le mentite fi hanno a dare fopra 
parole efprejfe, accioche altri intenda a che fi rifonde 
non meno dee uenire 4* particolari chi è primo a parla* 
re, accioche altri fi poffa riJoluere,a che cofa egli hab* 
bia da far ri/pojla . Voi regola di ragione è , che allo 
attore non è lecito quello, che non è lecito al reo. Et fc 
Ureo con parole generali non può obligare l'attore a 
battaglia , meno dee potere l'attore obligare il reo , ef* 
fendo mafiimimente piu fauorabile U reo , che non t 
l'attore . Si che per tutte le uie fi uiene a conchiudere , ' 
necejfaria ejfere la efi>rej^ione del particolare . Ne barn ' 
Jla dire. Tu fai bene perche io ti richieggio ; che quan 
do ciò bajlajfe , a quejlo modo fi potrebbe richiedere , 
er conjìringere a battaglia ogni perfona fenza cagiots. 
ne,GT fenza ragione, or dirgli , Tu fai di che mi hai 
offefo . il che è troppo piu difconueneuole, che fi conm 
uenga con molte parole dimojìrarlo . 

Aggiungali alle cofe dette che hauendo gli anni 
paffati il S.Giouan Batlijla da Lojfredo fcritto al Si» 
gnor Don Giouanni Caraffa fopra la forma di una 
querela generale ( come apparifce per un libro da lui 
fatto lampare) Egli dopo alcuni giorni tornò a JfecU 
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tione alcutid di tjfm dito offefo . Et fe fecondo il detm 
todel giureconjulto altri per infingerli , cr per non 
mofirare incontanente rifentimento uiene ad hauer la 
ingiuria rimelfaf maggiormente fi ha da dire, chela 
habbia rimeffa chi la ha negata , 0 dopo quella ha man^ 
dato ambafciate di amicitia , 0 ha [aiutato , 0 amiche» 
udmente ragionato con colui , da cui egli pretende di 
tjfere flato offefo. 

Poi ha egli richieflo U S,Don Pabritio per una offe^ 
fa fattagli da un terzo , cr non folamente non ha fat» 
to apparir della commifiione , ma non ne ha pur prom 
dutti inditif i quafì come il fóto dire , che altri habbia 
fujfietto di altrui lo faccia atto con ogni carico, cr con 
ogni macchia a richiedere fenza altro fondamento 
ogni honorato caualiero , Et dice Paris nel libro primo 
alcap. XXIII. che^i inditij fihannodaprouare^ 
cr che altramente ogni dejferato richiederebbe altrui 
4 battaglia fenza cagione . Et in piu luoghi conferma 
egli la pruoua de gli inditij effere neceffaria , Et nel lU 
bro ottano al capo trentefimo terzo ferine , che fe al» 
cuno fi conduceffe [in ifleccato , cr che per forza di 
arme di bocca fua fi confeffalfe colpeuole di quello, che 
gli fojfe flato appofio ,]fe prima gli inditij non fojfero 
&ati prouiti, quelli confezione farebbe nulla . 

che dirò che oltri le contradithm , le quali dal 
Signor Don Fabritio fono fiate notate ne' fuoi carteUi, 
egli ne nel miniar di quelli , ne nello affegnare i fermi» 
ni , ne nel mandar le p .tenti de* campi non ha feruato 
ne forma , ne ordine di cauaUeria i Et do ad ogpi per» 


9ludtcIo. 


' DELLE RISPOSTE 
foni , che habbU lume di quejle materie può chjardiB 
mente apparire . 

1/ proceder fuo ancora cantra il Signor Don Fabr^ 
tio dauanti il tribunal di Siena è Qatq fuor di ogni Icg» 
ge > cr fuor di ogniufanza : che chiara cofa e , che lo 
attore ha da feguitar il foro del reo ; cr certifima 
cofa è y che il Signor Don Fabritio per legge alcuna a 
quel foro non c foggetto ,cr che a quello non ha con^ 
fentito . 

Apprejfo ejfendonata dijferenzd fopra la ejfref» 
fìone della querela , il Signor Don iabritio ha propom 
ftogiudicio di caualieri, fecondo la ufanzay cr il S. Ce» 
fare ha quello ricufatOy cr ha fatto elettione di un giu» 
dice da fecontr a ognlleggey cr contra ogni ufanza» Et 
che il S. Don Fabritio habbia propofto il giudicio fé» 
condo la ufanza lo teflifica M. Claudio auuocato del S* 
Cefareiil quale nel primo articolo confeffa ejfere cojiu» 
tncycr ufanza de' querelanti y che quando nel corfo 
della caufa non fi accordano in qualche articoloyfoglio» 
no le piu delle uolte rimetterlo al giudicio di qualche 
Signore ; il quale fi intenda di cauaUeria , o almeno 
propongono di rimetterlo ycome ha fatto il S. Don Fa» 
britio i cr quejie tutte fono parole di ejfo M,Claudio, * 
£( noueUamente fi è ueduto nella querela del Sauorgnd 
no yCT del Buzzacarini, che efii fi rimi fero nel giu» 
dicio deU'ìUuftrifiimo Duca di Ferrara : cr che ne noe» 
que notabilifiima fentenza» bora in Milano pende il 
giudicio di una querela rimejfa nel S. Marchefe di Ma^ 
rignanoy cr nel S, Conte Filippo TornicUo, come in ca 
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tkdieri confidenti . Et tutto di fi fentono delle cófi fitte 
remifiioni . Et io farò contento di ricordarne una fola , 
che hauendo il S. D. Gio. Caraffa mandato al S. Gio. 
Battifla da Loffredo 'patenti di campo con protefiatio»' 
ne che ne accettaffe una , o che effo una ne hauerebbe 
eletto , 1/ S. Gio. Batti fta rijfiondendo gli propofe giua 
dicio di caualieri fopra alcune fue difficulta. Et il S. D.i 
Giouanni do ueduto , dal prefeguir quella fua elettione 
fi rimafe : ne quejlo è da dir che facejfe per altro, fe non 
percioche doue giudicio di caualieri fi propone da effe^ ’ 
re eletti da amendue le parti , non dee ejfer lecito ad 
una , ne parlar di campi, ne formarfi i giudici a modo 
fuo . Di che fi uiene in chiara conofcenza , che fi come 
il Signor Don Eabritio fi è gouernato fecondo tufan^ 
za, cofi il Signor Cefare e proceduto contra ogni ordU 
ne di quella . 

Et per ragionar particolarmente di quella elettìom 
ne da lui fatta del campo , cr del giudicio di Siena , ho 
da dire , Cer tifiima cofa efiere, che da principio in Ita» 

Ha i giudici ordinarij donano Duello in alcuni cafi per* 
mefii, cr jfieciali a coloro , i quali non haueuano modo 
da prouar ciuilmentelaloro intentione. Poi mutandofl 
gli (tati , ampliandoli le querele,CT hauendofi il DueU 
lo per cofa odiofa , negando campo i Signori a fudditi 
loro, fi è uenuto da' caualieri a quefia forma , che l^aU 
fare propone tre campi al Reo, che de'propofti ne 
elegga uno , o ne proponga tre altri ; cr in cafo , che 
la querela , o la perfona non patifca eccettione , queflo 
partito non fi può ricufare , eritreo ha termine di fei 
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me/i 0 di elegger effo uno d€ nominati, o dì nominarne 
tre altriicr non nominandone in qitel termine,cr richit 
dendolo poi lo attore ai accettarne uno de' nominati da 
lui, il reo ha da far di uno di quelli elettione : Et non lo 
facendo, lo attore con le debite richiejle,cr protejlatio^ 
ni ne fa egli U elettione, Qt^ando neramente nafee alca* 
no articolo da dijfutare, il coflume è di rimetterfi agiti 
' dicio di arbitrijf come ho dauanti detto. Et dopo la de^ 
terminatione deUe differenze ha da cominciare a cor» 
Jenaètì** termine de' fei mefì , Nc fono quelli afjegnati per 

“ ' difjfìnire dubbq,0' quiftioniiCr articoli,che nafeano (co 

me par che uogliano dire alcuni ) che queflo è contra 
ogni ragione, er contra la dottrina della fchuola de* ca» 
ualieri. Che prima , fe i fei meft corrono per colpa deU 
Vattore,chericufi il giudicio (come è nel cafo noftro^non 
è ragioneuole che il tempo trapafi in pregiudicio del 
. reo. Poi dice Paris al cap. xix. del libro primo , che di 
..i- confuetudine è dato al reo tempo di feimejì di elegger 
giudice . Et il medefmo' replica egli nel Uh, m. al cap, 
H. il trattato fuo uolgare al Ub.t.cral cap. xim. 
dice che di confuetudine di cauaUeria è conceduto al 
reo tempo di fei mejì da prepararli ,cr da efercitarjì . 
No» dice egli, che i Jei meft pano per far diffìnire arm 
ticoli , ma folamenteper efercitarjì , ZT per trouar giu* 
dice prefupponendo.fempre che la querela fa contejUa 
ta , che ferine il medefmo al lib. n. nel cap, x. che 
hauendo un gentilhuomo sfidato uno altro a battaglia 
per ejjergli mancato di fede , colui rijfiofenon ejfer ue» 
ro, che gli fojfe mancato , fin qua la querela è contejla»- 
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dopo tdt contelidtionc il richieditort tornò a ferì 
utrt , che in termine di fei mefi deuejfe eleggere arme , 
luogo^ey giudice competente. A quejio,che dico io cona 
{ente ancor il S. Luigi Marche fe di Gonzaga neUa qut 
rela del Tuffo,cr del GarganOyche egli dice quejle pa» 
rokyll termine de* fei mefi no aggraua ilfudetto.S. Tho 
mafo yilqual termine fono io di parer in conformità di 
Paride del Pozzo » come appar nel. lu cap. del terzo 
Uh. ilqual non prefige il termine di fei mefi , ma dice di 
fei, cr di otto , fecondo la diflanza del luogo cr la efi» 
genza del tempo , il qual termine fi dee credere, che in» 
cominci dal dì, che la parte non ha altro pefo,che di dar, 
il campo, et non mentre che contende della qualità della 
querela.Et il S. Bartolomeo Martinengo Conte di Vii* 
lachiara pur fopra la medefima querela fcriue in quefia 
forma . Il termino comincia a paffar formata la quere» 
la,cr quando non refla altro che mandare i campi : cr 
non fo anche come ben fiano ne fei, ne otto mefi . Et M, 
Honofrio Buonnuncio fcriue cofit . In queflo cafo io non 
ueggo doue fia contefiata la lite: ne credo che incominci 
a correre ifianz<t» mentre che le parti fono in controueti 
fia della querelaima quando no rejla piu altro che tnanm 
dare i campi . le quali cofe par che propriamente fiano 
fcritte fopra il cafo noftro . Et fono quefie fentenz^ anm 
cora Habilite dal S. Gio. lacomo Contedi Montelabho» 
teìllquaie pur fopra quella querela afferma non efjer in 
arbitrio altrui di potere itabdire que* termini, che piac 
dono a lui , cr non uolere anche chiarir le querele . 

Da quefie cofe tutte fi raccoglie che il S. Cefare non 
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hd in modo alcuno potuto far tale elettioncy cr che tm‘ 
po alcuno non può efer corfo in pregiudicio del S. 

Fabritrìo; ne poteua cominciare a correre fe non dapoi- *** * 

che [opra la nata difjicidtàfofe dato giudicato . Oltrd ^ 

che per una altra cagione dir fi può che non fik corfo- ^4- 

tempo alcuno, che il S. Qefare doueua prima mandar le- 
patenti originali in luogo commodo al S. D. Fabritio g fii 
Il «andar fi^ondo il co fiume de* caualieri , cr non ritenerle a FU éw 

de’aampi. renzci Et poi doucud mandargliele àlui,dapoi che egli «c 

feppe lui effere uenuto a Beneuento , efiendo quel luogo gl 

libero, cr atto a poterfenefare la apprefentatione : che d( 

cefi ufano di fare i caualieri . g, 

Eiettion de’ Per le ragioni già dette e fiata miUa quella fua elei* u< 

» er per una altra ancora : che quando egli fofie tt 

fiato in termine di potere eleggere(come non è fiato)non C 

ha feruata la forma della elettione ufata da caualieri : t 

che a lui fi conueniua tornare a mand.\re(quando anco» u 

ra le haueffe una altra uolta mandatele patenti de* cam c 

p/,CT richiedere il S.D. Fabritio ad accettarne una, con e 

protefia che non la accettando fra un certo termine; fa c 

f rk la tale elettione: llche fi pruoua con la tefiimonianza t 

di que* medefimi caualieri , iquali da chi fcriueperlui i 

fono allegati. Si uede ne* cartelli del S. Cola Mont*aper i 

to,che egli haueua da Milano mandate a Genoua tre pa i 

tenti di campo,richiedendo il Barone di Locomifo a man 
darne a pigliar una, per non effere fiato lecito mandare \ 

a rdpprefentarle in Sicilia: cr il Barone fcrijfe al Mon. ‘ ; 

t'aperto , che mandaffe le fue rifitofie a Roma ; perche 
egli in quefia manieragli rijfofe, Hauendomiuoi fcriu 

to che 
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to che io ui dchhUmandar le mie ri/pofle a Komd,a Ko 
ìttd ho mandato te patenti originali de' campi , cr fono . *t 
in mano del S. Hieronimo di Filiberto in caja deU’lUu» * ‘ 
ùrif. S.Prencipe di Macedonia,Bt ui protefto,empro 
tefto che in termine di trenta giorni continui,dopo la pu 
blicatione di quejlo cartello in Koma, de' quali ue ne afa 
fegno dieci per primo »dieci per fecondo,cr dieci per uU 
timOyCr perentorio termine, che uoi debbiate accettara 
ne una,dandoneinfieme la lifia delle arme, che pano dA 
gentilhuomo a colui, che dorala patente . Et do facen» 
do uoi , io a/petterò di condUcermi al campo ottanta 
giorni dopo la accettation uoflra ; er non accettandone 
uoiyio infino ad bora accetto, tur ho per accettata la pam 
tente dello lUuft. S. Carlo Gonzaga,Eì quel che fegue » 

Qnifi uede che il S. Cola haueua già una uolta manda* 
te le patentiyO' che tornò a mandarle^cr richiede tau* 
uerfario da capo ad accettarne una , prote fiondo in cafo 
che non accetti di douere accettare,ey di hauere per aca 
tettata la tale Et il 5. d. Fran. Laffo , pur nominato 
dalla parte contraria,hauendo prima mandate le paten* 
ti originali aljuo aduerfario , tornò pur a rnandargliem 
le richiedendolo, che o ne’ accettaffe una di quelle fra un 
certo termine ,one gli mandaffè delle altre . Et in fine 
conchiude . In cafo uer amente che fra detto termine non 
pigliate alcuna di quefte refolutioni , infino da bora io 
notifico, cr protefio,che io accetto,cr ho per accettata 
la patente dello lUufire S. Conte di Santa Fiore, Tale è 
dunque lo fiilo delle accettationi caueUerefche , Et quea 
^0 aggiungerò, che le patenti de* campi mandate dal 
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D. Vrdnctfco furono prima 4pprefentdcé al fuoaducr* 
Termino di farlo à ^vtit* di Febraio de/ xLvi. cr Id eUttione del 
tei meli . ^ LugUo XLvn. 1/ che fu pùi 

di XVII. mefi dapoi ; dce/o che fi intenda che il foto corm 
fò de‘‘fii mefi fenza altro non c quello , che doni incottm 
tanente la ekttión finza feruar regola, ne fiilo . Or che 
ilS. Cefare nonhabbia feruata la diritta forma delU 
elittione fi comprende dd fuo cartello , che quefie fona 
kfite parole.Pót che ui ho mandati quattro campi frana 
chi i à.che aUm diefii per uoi non e dato accentuo , ut 
chiarifeo che io ho fatto elettione di quello degli eud* 
fi signori Dieci Conferuatori della lAert^,et dello fido 
della Repubiica di Siena . Qjiefia ètafua accettatione > 
nella quale non eie ne nuoua richiefia, ne nuoua prote» 
ita, ne nuoua intimatione,o pur notificatone de campi , 
ma la fola incompetente elettione del giudice ; oltra che 
fecondo queUojche già $’c detto,no fi può dire che i cam 
pi ftano mai nati mandati.Vero è che con quefiafua ac 
tettatone ui era una citatone come fe propriamente la 
• haueffe richiefto tngiudicio dauati il Keuerendifi. gran 
Maeftro della jua rtligioneMà il Tolomei fuo difènfom 
re confejfa la forma del proceder cauderefeo effar qua» 
‘ le io ho detto.Che parlando egli neUo articolo nono del 
■ lo fcriuere del S. Cefare dice , poteua dir da principio 
. nel fuo primo cartello , er non eleggendo uoi uno de\ 
quattro campi, o non mi mandando i uofiri in tempo de 
‘ iito,io eleggerò il td campo ,doue fora ; ma non lo ha^ 
uendo fatto da principio ragioneuolmente lo ha fatta 
iapoi.Ucco laformOiche egUbtkueua a tenere.Laqua» 
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le fe egli hahbU tenuta o nò, credo che fia ageuolc a già 
dicare . Io in alcun luogo non lo fo uedere . Se egli po^ 
tefje, 0 non potejje far tale elettione nel fuo primo cara 
teio , qui non accade diffutare . 

- D4 chi nomina in fauor del S. Cefare i due caudieri 
di [opra allegati uiene nominato anche un Cefare da 
Napoli: del qude, per non hauerne io mai uiflo il prò» 
ceffo, non ne parlo ima effóndo & con quelli infierncy 
cr dal vkdefmo nominato , è da credere che di proce* 
dere fia ilato il medefimo , effondo dato il Signore di 
quel campo caualiero illuftre,cr di udore. Ne a me ai* 
cade intorno queflo fecondo capo dire altre parole, ap^ 
parendo manifefiamente che il proceder del S. Cefare 
è dato tutto lontano dalla uia,per laquale ufano di ca* 
minare i caualieri , che fono ueramentegdofi , cr dejl* 
derofi di honore . 

Io propofi di douer nel terzo luogo parlar deUa fen 
tenza de' Sanefi, laquale a me par che per moltiriffetti 
fi poffa dir ueramente nulla ; cr / principali fono ,♦ La 
qualità della per fona dello attore : di quella del reo ,* cr 
di quella de' giudici} 1 / proceder dello attore iCr il prò* 
ceder de' giudici ; La recufatione fatta di quel giuditioi 
Là appeUatione interpofta ,* cria forma della medefima 
fentenza . De’ quali tutti tratteremo di uno in uno ,CJ* 
dal primo incomii^ando . 

^ da dire che per legge di cauaUeria il S. Cefare 
non era perfona atta a richiedere il S. Don tabritio a 
battaglia : percioche effóndo egli Hato offefo da altra ofRtfada e<r 
perfona, fe la ojfefafu tale , che meritaffó abbattimento ** • 
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' DELLE RISPOSTE 
egli doueud richiedere colui , che gli haueui fUU Uof» 
fefd ; che come altri è da altrui incaricato , non gli c lea 
cito richiedere a battaglia altro caualiero di honorCy in 
fin che con colui^da cui ha riceuuto il carico^on fi e di» 
fcaricato. Ma percioche egli dice che richiede il S, Do» 
Vabritio come auttore della ojfefa i RiJ^ondo che U of» 
fefa per fua.confefiione è certaczr che non apparifce che 
il S. D. fabritio ne fia &ato auttore.Et certa cofa è che 
dal non liquido al liquido non fi fa compenfo . Uauendo 
egli adunque macchia di honore , douea richiedere co» 
lui , che tal macchia gli haueua impreffa , fe fi uoleua 
mondare : cr contra colui rifentendofi , cr d lui dando 
caftigamento , era certo di douere hauere aHhonor jò» 
disfatto, 0 lo haueffe colui offefo come principale,o per 
ordine altrui: ma rifentendofi contra altra perfona,non 
apparendo euidentemente del mandato ,1'offènfore può 
fcmpte dire hauergli ejfo fatto quello atto per fuo inte» 
teffe particulare , là onde ogni fuo tentamento uiene a 
rimaner nuUo , 

Oltra di quèfto fe il S. Cefare prendeua la querela 
per la ojfefa, che fidiuulgb per ì^apolieffergli fiata 
fatta da un creato del S, Don Fabritio , uolendo egli 
Ilare alla ambafciata uenne a mentir nel carteUoiCr uo» 
tendo fiore al cartello , menti nella ambafciata } di ma^ 
niera che in ogni maniera egli fi uiffe a condannare per 
mentito, effendola mentita macchia di infamia, 
non fo come egli habbia uoluto: richiedere perfona di 
honorem 

ti\on poteua il S, Cefare richiedere il S. Don FabrU 
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tio,ne poteux il S. D. ¥xbritio^tffcn a bxtfdgUx iichk 
fto,che cffiìido effb religìofo.cr frxtCycertó e che per gli 
ftabilimenti deUx fax religione non può entrxre in DueU 
1030“ che X fecolari giudicij non fottogixce.Di che attem 
fo aUx quxlitk della perfonx fux , cr il S. Cefxre lo bd 
tttxl prouocxtoy cr il tribunal Sanefehx inxl giudicato , 
Et per piu che per un capo fi uede ejfer nuUx quella feti 
lenza ; che prima giudice fecolare ha giudicato del relU 
giofo ; poi ha condannato il religiofo di quello , che gli 
i del tutto interdetto ». Et intanto gli e interdetto j che 
quando egli uolejfe a tal priuilegio renuntiare , far non 
lo puOfper ejfer quello dato non aUa perfona fuajnx al» 
la dignitXyCr alU religione.Et quejio aggiungerò anco 
raiche fe altri, fecolari ejfendo, haueffe accettato di ue» 
nire a D«eDo,er poift facejfe religiofo ^ur che ciò non 
fojfe fatto in fraude , contra di lui per uia cauoUerefea 
piu non fi potrebbe procedere, llche effendo, che fi do» 
Mera dir del S.D. Eabritiojlqual fi ritroua in religione 
per ben dice fette anni auanti quefla prakocatione i 

Qtt<mto utr amente aUt perfine de' giudici antico 
prouerbioè. 

Adepti ogniun queltarte , in ch'egli è ejferto $ 

In materia di querela di arme fi ha da ricorrere aU 
giudicio di perfine , che di quelle habbiaao feienza -4 CT 
efperienza ,a“cofi è lo fido . Et EarU nel libro prU 
mo al capo xvr. dice che i giudici de' Duelli debbono 
hauere efierienza della arte della guerra , cr hauer 
nella corte loro copia di caualieri nella militar difeipU» 
M lungamente efercitati « Se tale è uno fiato popolan 
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DELLE RISPOSTE 
Sdnefe , come c flato quello di quel giudUio , lafcierò 
giudicarlo altrui . E^ per non dirne altro , folamente 
allegherò quello, che efli dicono loro citationei che 
fi offerifcono di proceder con confulto diperfone nobu 
I/, perite, cr honorate : 1/ che (at parer, mio) uuol dire 
che efli tali non fono: er che in quefle cofi fatte materie 
di confulto hanno bifogno, * - - 

Df/ proceder del S. Cefare s’c parlato di Jbpra copio 
famente , che ne nel formar, ne nel mandar i cartelli, ne 
nel mandare i campi , ne in quella fua elettione,egli non 
haferuato ne legge , ne Mo per tanto qui non acm 
cade farne altra mentione , 

Ne il proceder de'Sanefìé dato piu legittimo di 
quello del S. Cefare , che hanno dato patenti di campo 
fenza inditij: ar hauendo dato patente di diffinitione di 
arme a richiefla di una parte,fi hanno applicata la giu* 
riditione a giudicio ciuUe : cr hauendo affegnato per la 
patente termine quaranta giorni , ad iflanza pur della 
parte,eontra ogpi Hilo lo hanno prolungato a fejfanta» 
noue cr fettanta.Oltra di cio,fe bene il S. Dow france» 
fio Lajfo er il S. Cola fono andati al campo , cr hanno 
accufata la contumacia degli aduerfarij,non perdo fono 
corfi i Signori di que* campi a condannar perfentenza 
i caualieri , che non ui fono uenutL Che U S. Cola corfe 
bene il campo jna non ne potè riportar fentenza . 1/ S. 
D. trancefco noti nè riportò ne fentenza 9 ne fu lafciato 
correre il campo , con tutto che ne tuno , ne t altro di 
qu^ Signori di canq>i foffe Hato giurato foffetto ; ne 
foffc flata interpofla appeUatione, vero è che quelli fom 
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no aiualim lHulirifiimi, per udor $Àrme notabili > o* ’ 

che di leggi di honore,e di audlerk hanno cognitione ♦ ' ^ ^ " 

• Vengo bora, dii recufitione fitta dal S. Don Fabri^ ' 
tio. Et dico chd’hiuere egli recufato, dlegitOyCr giu= 
rato fufpttto quel tribunale , impediua la loro giuridU n« , 
tione in modojcheinfìn che [opra td fujpittone non era 
dichiaratOja loro tra uietato il paffar piu auantiEt do 
effèndo di ragione, tutto quello , che hanno fatto ftante 
tale dkgatione di fuffitionedi ragione uiene a rimai 
ner nuUo . Ma percioche da alcuno de' confultori del 5» 

Cefare fi dice che il giudice non fi può allegare fu/fetto 
io credo che cofi fi dica piu perfauorirlaparte,cheper 
hauerne tale opinione , Che fe ne' giudici} ciudi, dotte fi 
trattano uilifiime materie a comparatione delthonore » 
hatmo luogo le recufationi de' giudici le aUegatiotù 
delle fu/pitioni, maggiormente debbono hauerlo ne' com 
uaUcrefchi, doue fi tratta di cofa, che fopra i tefori, C2T. 
jòpra la aita è tenuta cara,cr pretiofa. Nc in quefio com 
fi) uale lo efempio addutto che d S. Luigi Gonzaga, tfn 
fèndo allegato fufpetto i procedeffe a fentenza : che chi 
(0 allegò fujpetto lo haueua prima accettato per giudi* 
ce. Et fi come quello , che una uolta è piaciuto non può 
piu dijpiacere , cofi d S, Don Fabritio è potuto di^iom 
cere queUo,che mai non gli è piaciuto,Et alla quiflione ^ 
che uiene allegata à Varis di un nobile prouocato rìm 
/pondo , che non colui mandò ad allegare ne fu/pitione » 
ne incompetenza di luogo , m di giudice : cr il gtWffi» 
ce non fi fèntendo fare oppofitione alcuna , non hauem 
ua da fu^endereU giudicio .. Si epe quanto d cafo fÌ4 
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DELLE RISPOSTE 
iiuerfo, è piu meinifello che fu mjiicro di dijf>utame» 
ceatn Sane setizd che il comparare quejio a quel giudicio è un far 
* ‘ comparatione da una confufa ragunanza di un populo 
feditiofo , al legittimo tribunale di un Re fupremo , CT 
gloriofo,?oi dice Paris nel lib. i. d cap» xvi. per ijlito 
di arme douerfi elegger giudice competente ^chea lùum 
na delle parti fia fumetto . Et il Tolomei fcriuendo pur 
per lo S. ecfore dxce^che fi propongono tre giudici dalm 
tuna parte, de* quali l’altra fe ne eleggie uno ^fegia non 
hanno tutti qualche cagion legittima di poterfi rifiuta» 
re . Et fe proponendofene piu fi poffon rifiutar tutti » 
maggiormente fe ne dee poter rifiutare uno , effendo 
mafiimamentepropofio folo,contra ogni filo. Et btn di 
ce ancora il Tolomei,che fi può rifiutare il giudice , md 
non il giudicioiche cofi ha fatto il S. D. Pabritù>iUqua 
le ha rifiutato ilgiudice,non legittimamente eletto, ha» 
vendo egli già offerto giuditio fecondo il coftume dt* 
caualieriìAuUa adunque uitne a rimanere quella fenten* 
za per ejfere Hata pronuntiata fenza che fopra le cagio 
ni della fu/fiitione fia Hato giudicato . Ma percioche ri» 
/fondono, che non ui hauea fu/fitione legittimaioncbe d 
quefio farò riJfofia,Et dico che fu/fitione legittima die 
de al S.D. Pabritio quel proemio della patente de* Sane» 
fi, Doue fi dice, che per far cofa gjrata allo lUuflrhno S. 
Buca di Fiorenza amico , cr confederato loro diedero 
quel campo. Ne con quefio mio dir Uberamente quello » 
che io fento , temo di offender quel magnanimo Prenci» 
pe, al quale io non fono meno feruidore, che molti al» 
tri, iquali ne forno profejUont • Et per dire alcuna ra» 
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LIBRO ìli, t99 
gione del detto mio, dice il Tohmei quelle paroUtllS. 
Duca interuiene in queflu caufa, come duuocato^ cr/tf« 
uoreggidtore . Et quanto alt auuocato ^ dico certa cofa 
ejjere che gli auuocati difendono molte uoUe delle caufe 
di coloro , 4 ’ quali quando ej^i fedefjero in tribunadè\ 
darebbono lafentenza contra.Et quanto alfauoreggia* 
toreySciocco farebbe flato il S. D. Fabritio quando non 
haueffè penftto che il fauor di un tanto Frencipe dom 
uejjèa lui far pregiudicio,0‘ giouamento alla parte con 
traria. Gran differenza è nelk perfona di un Frencipc 
da conflderarlacome di S. & giudiccy er come di amU 
co, cr parte ,• che fi come nel giudicare tùcchio e uolto 
alla gìuflitia, co fi nel fauor ire è intento a fare a* fuoi he 
neficio. Et io fempre al S. D. Fabritio hauerei dato per 
configlio , che nelle matu di uno Frencipe cofi uirtuofb 
eglidoueffehauer rimefa la cognitione di tutto queflo 
giudicio: ma che come di parte egli douejjè hauer tenutm 
to nno auuerfario cofi potente .Etfemai in alcun tem 
po fu da temere ilfuofauore appreffo Sanefi, fu al tenta 
po di quefla protettione prefa del S, Cefare,che fapendo 
quello flato popolar di Siena di quante colpe egli foffe 
Reo appreffo lo Imperadoreicr non hauendo Frencipe, 
detta cui intercefiione piu fi fidaffero, ne dette cui forze 
piu temefferoyche di quelle del Signor Duca di Firenze» 
non fi doueua affettar da loro fenon un giudicio tale , 

quale poteuanopenfare, che netta gratia di lui gli poa 

teffe confluire . Orfe quefla foffe cagione difujfitio* 
ne legittima , non credo che fla da mettere in dijfuta . 

Yn'altra cagione ancora di fujfitione legittima è fla» 




dell-e risposte 

Contra s*< dueUdiChc d richiejld dtUd pdTtcfi ucic ^fjcfc Jidtd 

* fomatd k citdtionc con nuoue forme, con nuoue prore 
gdtioni di giuriditione ; cr fecondo che ddUi pdrte me» 

' dejìmd fu preferitto , là onde p potzuà drgomentare , 

• fhe fecondo il uoler di queUx fdrebbe ndtd kfentenzài 
Id qudle io fimo che fu d<xU fcrittd dlconmiffxrioprU 
md che egli p pdrtiffe di Siend . Et do dico , perciocht 
neUd commifione Jua Pdmpatdpfd menthne , che egU 
hducud in notdycio che hdueud ddfdre. Et di quetk notd 
non ci è dppdritd dltrd dimoPrdtione * 

Non Idfcerò di dire dncord che a richiePd del S. Ce» 

Daooad Si. fm uien citato il S. Don féritio per k decipone , fe 

• Id quereli pd combattibile d comparir perfondlmente * 

' Del che poi che il Tolomei p è faticato affai per ren» 

deme la ragione » p rifolue a dire , che non fa la 
di que* Signori , ne qual cagione gli habbia mofi: U che 
nonfo che uoglia dire , fe non che p fono.mofi fenzà 
ragione . Et foggiunge egli ancora , cheageuol cofa fa» 
rebbi ^atà far moderare tal citatione : ilche pgnipca 
che era ingiufa iche le cofe giufe non ageuolmente p 
rimuouono. Et fe daUx ingiuPUia incominaauano^iu» 
ita cagione hebbe da dubitare il S.Don Eabritio,che con 
ingiufitid doueffero terminare . 

Le fuP>itioni adunque erano legittime s Cr hatm al 
S. Don fabritio data cagion legittima diappeUatione ,* 
cr quella fante non doueano paffar piu olirà ad atto 
alcuno i cr efjèndo proceduti ogni atto uiene a rimaner 
nuUo.Et piu dirò, che per tale aUo non folcente k fen 

lenza uiene ad ejfer nulk^ ina k auttorita dello impe» 
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riporr nt Utene ad effer ftata offe fu che la dppetUtiont ^ 

è m ricorrere aUa protettione di colui , a cui fi appeU ““ ’ 
la: cr quella riuennza della quale Sanefi fono debitori 
d tanta Maefià non gli ha potuti ritenere, che non filano 
uoluti paffare auanti con U altrui ingiuria . Vero òche I 

non tanto mi marauiglio diquefla poca riuerenza del 
popolo Sanefe,quanto di queUa del S.Cefare,che per con ' 
feruarfi in quello iniquo giuditioatde appeUalione fi, ’ 
oppofe,come a non legittima negando la fuperiorita deU 
lo Imperadoreiquafi come Sanefi da lui non riconofcano, 
la libertà per priuilegio ; o come ad efii debbia effer lem 
cito far fi giudici tra due fudditi dello Imperadore , CT 
efii aUo Imperadore non poffano ricorrerciO come al po, 

polo di Siena fia lecito giudicar di cofa di cduaUeria,cr 

lo Imperadore ^he è fupremo Prencipe di caualieri^ non • ->“1^ ‘ 
poffa effo farne giudicio. CauaUerefcamente ne parla ClU 
lufirifimo Duca di Vrbino nel parer fuo dato pur in fi 
uore del S, Cefare , Che contra una ingiufia fentenza fi 
può hauer ricor fo anche ad alcuni de' piu principali ca 
ualieri della religione delthonore , Et fe anche ad altri 
caualieri fi può hauer ricor fo, maggiormente fi dee pom 
tere hauer e al S.cr fuperior legittimo d eUe parti , cr 
del giudice .Ma cria appeUatione del S* Don Fabritio 
da Paris nell'ultimo Libro uiene approuata : cr la opem ' *■ 
nione , che ho pur dinanzi recitata del Signor Duca , 
uiene chiaramente confermata. 

Vengo bora aUa fentenza , nella quale fi giudica la Qoefcia 
querela effer combattibile . Et lafciando da parte le leg=- *****^“* • 
gi, cr cofiitutiom canoniche , per leqvaliagU abbatti^ 

> _ 




del Le risposte 

menti è ddto del tutto binda, dico che io non fotìytUrt’^ I 

ne nelle leggi ciuili j ne nelle cojiitutioni di Federigo, ne | 
in quelle di Othone, cr di Corrado, ne in tuHa la Lon«. 
gobarda , o in altra legge ferina, che ne" cartelli paffati 
fraquejUduecaualieriui fa querela combattibile » Et 
fe della confuetudine uorremo parlar e, faremo quefa di 
Due forme uijìone,che di tutte le querele, le quali uengono in pruo ; 
di quercia . ^ arme, due fono comunemente le formei che fi coni* 
batte 0 ilfattOyO la qualità diqueUo.il fatto, quando al» 
tri nega hauer fatto quello che gli uiene appoflo . Et U 
qualità, quando il fatto fi confefft,0’ fi nega hauer mal 
fatto.Ffempio della prima forma è.Tu hai uccifo Anto 
nioiHon tho uccifo.neUa feconda hai fatto triftamente 
Coaieliatio' d percuotermi : Non ho fatto triftamente * Sotto quefto 
J. di querc- p comprendono tutte le querele . Ne ancor fi fa 
quale fia la forma della querela propofta dal S. Cefare • 
che il S. Don Fabritio non ha ancora negato ne il fau 
tane la qualità di quello i era tal riffofta non offendo 
uenutojla querela non e anche conteftata, CT conteftata 
non eftendo non fi può dire tra loro combattibile . Ne 
qui ha luogo queUo,che alcuni dicono, che il S. Don Fa» 
hritio , non hauendo negato di hauere offefo il S. Cefo» 
CoofesfioD ^ lo ha tacitamente confeffato ; che non fi può dire 
che altri tacitamente confeffa quello , di che rijfonden» 
io ne domanda la dichiaratione . D«e querele ha prò» 
pofto il S. Cefare . Che il S. Don Fabritio lo ha fatto 
offendere iCr che ha fatto male a farlo offendere • Et 
Morrei fapere io dal giudice qual delle due fia la com* 
battibile , Certo èehe egli non può giudicare l"una ef» 
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ftr piu comhdttibiU deWaltra , ìnfin chi il S. Don Fam 
britio non uiencaUa conteflatione deWuna, o delTaltra , 

Nc fi può dircyche amenduc fiano combattibili;chc net 
contefidr l'umj'dtra uien tolta uU.Et che non fi pofr 
fa dir che tra hro fia fiata querela combattibilefi prò 
ua con la auttor ita dello Eccellenti fi. Viceré di napoli, 
il quale nel parer fuo dato nella querela del S.Cagninó, 
cr del Fregofo dice,Che per non hauere il Fregofo ben 
dichiarate , cr J}>ecificate U parole fueiCT per non ham 
uere il Cagnino ne accettato , ne negato , non fi forma 
contefai Che è apunto il noftro cafo: N el quale non ha* 
uendo il S. Cefare bene /pecificata la querela ne il S. 
Don F<éritio accettato,ne ncgato,non fi forma contefa; 
cr contefa non formandoli, non fi uiene a conteftar que •*. 
relaiZT querela non conte fiandofi, non fi può dir com= 
battibile. Il che ejfendo come è ueramente,per conchiu* 
dere anche quefta parte non mi rimane altro da dire,fe 
non che aggiungendo/! a tante nullità , che di fopra ho 
allegato , quefta ancora di hauer dato fentenza auanti 
la conteftatione dcUa lite, la medepma fentenza per fe 
(tejfa fi (Uchiarae/fer nulla , cr di niunualore. 

Dalle cofe di fopra dette io mi rifoluo che Hante U 
forma dello fcriuere,ZT del procedereidei S. Cefare, 
danti le tante nullità, che in quella fentenza fi ueggono 
effer co fi manifelté , non- fi può dire che ne il S. Cefare, 
fia rileuato da ojfefa,o carico, che egli habbia riceuutOi 
ne che aU'honore del S. Don Federino fta in parte aUu» 
na pregiudicato . Et quefta dico intorno a le cofe dette 
di fopra € fière la nua opinione ,Rimettendom( , ere* . 
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AL S. MARCHESE DEL VASTO.' 


le NO RE EcceUen tifiimo ho rice^ 
uutd U Icttifd uofird degli vii 
tr con queUd, le altre faritture injìe» 
me efi>€dite 5 dalle qudli io rdccolgoi 
che trdttdndofi pdce fcd il Conto 
Hercole da SdregOyO" M, Mar fillio Ldudgniuolo foprà 
lecofe fra loro pajfiate ; cr ejficndo date propofte pd» 
fole di fiodisfdttione da douerfi dire daU’una parte , er 
daltaltra , M. Marfilio uorrebhe che il Conte dicejfe i 
che egli è fino pari : cr al Conte Hercole non pare, che 
di dirlo gli fi conuengd . C^efta ( fie io non mi ingan», 
no) è tutta la fiomma > cr jbpra quefto mi comandate 
che io ridonda . 

Hot occorrendo tutto dì delle cofi fiatte differenze^ 
nelle quali delteffier pari , CT non pari tra' caualieri fi 
fiuol dubitare, Io primieramente dirò alcune cofe ingea 
nerale a quefla materia, appartinentii cr appreffo deU 

Ja 



LIBRO mi. IO X 
U propojhi quifi ione tornerò d ragionare* Et per co», 
minciar da un capo , dico che a me non par molto prò » . 
babile quella opinione, la quale quajì per uniuerfale, 
confentimento uienead ejjer confermata , che come aU 
cuno è nato di nobile famiglia , per priuato che egli fi 
fia, cofi uuole ejfer incotUanenee tenuto pari di nobiltà 
anche a coloro che feggono nelle altezze de'Prencipa» . 
ti; V dice fe ejfer tanto gentilhuomo/quanto il Re, CT 
quanto lo Imp.Qt^ejU fentenzdycome che ella fia ajfaL 
uulgata , cr da priuati gentilhuomini uniuerfalmentc 
abbracciata, non perdo io(ancor che priuato)mi rimar 
rò di dire che per uera non la pojfo approuare.Percioa 
che non fo con qual ragione dir fi poffa, che per ejfer 
alcun nato gentilhuomo debbia ejfere tanto gentilhuo» . > . 

nto, quanto que' Signori, i quali danno altrui priuilegi) 
di nobiltà, cr titoli, cr gradi a' quali i nobili uengona 
ad ejfere fottopojìi.Uoi ueggiamo in quejio nojìro ui» 
uer ciuile molte ejfer le conditioni,cr i gradi delle pera iaioat» 
fone.Ci fono icontadini;ci fonagli artefici;ci fono i cit 
tadiniiO' ci fono i gentilhuominLEt di tutti quejii,che 
ho nominati i gentilhuomini , fenza alcun dubbio , iena 
gono il piu alto luògo . Et quando alcuni de* piu bafii a 
loro fi uogliono agguagliare, ej^i hanno molta ragione 
di non lo douer comportare. Ma dall'altro canto hanno 
da cottjìderare,che efii non fono nel fommog^ado della 
nobiltà conjUtuithanzi fono come un mezano dato fia 
gU ofcuri,zT gli ìUujlriyCr di quanto uogliono che a lo 
ro fia ceduto da gli inferiori, di altretanto debbono an 
che efii cedere a* fuperiorL Ma, per pajfar un pajfo piu 
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audnti. Io farò nate gemilhuomo, er co* miei Huiify o di 

col mio ualore mi haurò acquiftato il grado del dottom ro 

ratOy 0 della cauaUeria.Con quefU titoli douerò io dire to 

che alla mia nobiltà naturale fi fia fatto accrefeimento ck 

oche io fia pur rimafo fra que* termini , ne* quali io di 

era prima che io gli hauefii confeguiti f Io fermamente fce 

miiftimeròdi effere molto piu nobile con quelli y che eh 

fenza . Che fe uno non nato nobile con que* gradi uiene cc 

(( nobilitarli , non Jo perche io con quelli alla nobiltà de 

del mio nafeimento non debbia aggiungere efaltatione . ru 

Et per uenire ancora a piu certa determinatione di que ni 

fia quifiione , Chiara cofa c che altro non chiamiamo ti 

Gfotiihuo* gcntilhuomo , fenon quello, che latinamente è detto lì 

Nobile, j nobile.Et nobile altro non uuol dire yche degno di effes ' fj 

re conofeiuto . Hor che diranno qui i nofiri gentilhuom 
minilDiranno forfè che ogniuno è tanto degno di ejfer 
conofeiuto , come ogniuno t Queflo non potranno efii 
• dire', che pur è piu degno di effere conofeiuto colui : il 

quale effondo nato nobile con le opere uirtuofe fi haue» 
rà acquifiato honore^et pregioiCT il quale con gli efem 
pij fuoi rifueglicrà degli altri al bene operare,che quel ^ 

lo altro, il cui nome non farà mai ufeito fuori de' dome 
fiici parenti jie altro hauerà di nobile,che il nafeimento. 

Se adunque negar non fi puo,che uno piu di uno altro 
fia degno di effere conofeiuto yfarà confèguente ancora, 
che chi farà degno piu di effere honoratamete conofeiu 
' tOffxrà piu nobile, er piu gentilhuomo.Et perche non 

dee egli effer copitìoi in tutte le cofe,che di altrui ufia» ^ 

mo di dire co lode,o con biafimo,babbiamo per ufanzà ^ 

di ■ 
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dì farle o maggiori fi minori, fecondo i meriti di colon 
ro, di cui parliamo. Che diremo di uno, che egli e dotm 
tOi cr di altro , che egli è piu dotto ,* Dirò di coftui , 
che egli è piu ignorante di colui . Altri hauera pregio 
di ualente ,* cr altri di piu ualente.Loderò uno come lim 
berale , o lo dannerò come auarp . E^ di uno altro dirò 
che egli è piu o meno liberale, cr piu o meno auaro.Et 
Cofì degli altri di mano in mano, il che fe è neramente 
detto, cr conueneuolmente detto , non intendo , perche 
non mi fia lecito di dire, che un'huqrno di uno altro huo 
mo ftao piu o men gentile: cr che quefla uoce non pam 
tifca ne aUeratione, ne diminutione . lo dirò pur quejio 
liberamente,che con tutto che io non fta de'piu ambitio 
fi huomini del mondo , pur fi come per la, grandezza 
de* titoli, per la dignità de' gradi, per la chiarezza deU 
le famiglie, cr per le molte loro uirtu io mi conofco a 
molti ejfere di nobiltà inferiore , co fi ad. altra parte iò 
foglio fentire confolatione,ijìimando che non men moU ' 
ti fiano qu€Uifi'quali,fe io mi crederò di ejfer fuperiom 
re, non forfè donerò effer biafimato di alcuna temerità 
0 prefontione , hauendo io uifto per , prona ,che molti 
per nome hauendomi conofciuto , uedendomi apprefjò 
hanno mofìrato di fentirne confolatione.Et Capendo anm 
qora,che molti fenza bauermi ueduto mi amano, cr mi 
difiderano . 1 / che altro none,fenon efjere limato de^ 
gno che altri lo conofca. Nella qual cofa il nome del nom 
bile uiene ad efjère adempiuto. Et il propofto ragionam 
mento feguitando,con ficuro animo ardirò io di afferm 
mitre , cbe non tanto fi debbono contentar gli huomini ' 
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iti effèr tutti nobili , ^uctndo hMno di faticarfi non fom 
{mente di mintenerjì taliima di dccrejccr la nobiltà lom 
ro con le loro uirtk . Che pur douerebbono fapere, che 
la nobiltà non è cofaja quale in alcuna Jpetid famigli 
pii dirò , come un carattere impreffà ; cr che da queUx 
non fi poffa cancellare y C2T in altre non fi poffa impris 
MlJie** ueggiamo molti nati nobili per li lom 

ro difetti ejfere come non nobili ributtati CT de gli altri 
da' Prencipi con perpetua infamia di nobiltà digradatL 
Et molti allo incontro ufciti di famiglie non nobili , co» 
fi per la loro uirtk* come per teftimonianza di Signori 
ancora fra piu nobili effere annouerati . Ef perche note 
dee poter la nobiltà mancare in una parte , cr germom 
gliare in una altraf Grande è la forza della uirtk neHt 
efaltatione della gloria; cr non piccioli fono i riuolgtm 
nienti della fortunata natura da principio tutti egua» 
li ci produjfe , Et la uirtk fu quella , che di nobili , cr 
Vtrt j,&for di non nobili cominciò a farediftintione^A quefta fi 
aggiunfe appreffo la fortuna ujurpandofi la Signoria 
nobiltà . ijf humane pro/pentà . Hor fe la uirtk con la auttori- 
tà fua tolfe di mano aUa natura(dirò cofi)lo fcettro del* 
la egualitàyCr ci fece difegualùEt fe dapoi la fortuna 
co' Juoi fauori feguitò in far di quelle operationi , che 
cUa con ragione uedeua far fi dalla uirtk. SeMcOy quella 
come Rcina » cr quefla come Tiranna hebbero forza 
di infignorirfi fra gli huomini con le difaguaglianze 
de' nobili, cr de' non nobili , quanto maggiormente fi 
donerà concedere , che dapoi che elle infi^orite fe né 
fono, debbiano ancora Ulorogifàriditione andar conti» 
• - nuandot 
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tùtatido! (jmUi ùtalzcindo coloro,che di honor utramen 
te fono degni , cr 1 non degni abbaffkndoi cr quefta in 
élto letundo queUì,che eHa ha piu per amici fo' de gli 
altri al fondo della inilabile fua rota facendo trabboca 
care i Quefto non mi pare che fi pojjk con ragione nea 
gare ,uedendofi niaf immente molte ftmiglie, che fua 
Xono un tempo alte, cr copiofe, bora ejfere abbaffate , 
cr diftrutte; er molte fignoreggiare, che già feruirom 
Ilo, cr molte inalzarfi che già giaccuano.Et do non foa 
lamenteper quelle ragioni » che date fi fono , fi può 
pruouare , ma con quella ancora , con la quale fi confi» 
der ano tutte lealterationiycr tutte le mutationi delle . 
cofe, che da* Cieli fono contenute.Che ejjèndo i cor fi cem 
lejli circolari , fecondo k rote de* loro giri fi leuàno, 
fidgono y%* inchinano ,cr nonno in mina tutte le cofe 
elementate,Con qut^ mouimenti hanno principio^mezo^ 
cr fine le città , cr i regni : con quelli le religioni ; con 
quelli le fcienzeicon quelli le lingueiCT con quelU tutte 
quelle altre cofe , che piu al mondo fono tenute in pre» 
gio, Pmhe ad alcuno non dee parere cofa (Irana i fe U 
nobiltà delle fmiglie a quella legge fottogiaoe^ qua 
k tutte le cofe, che fono nel mondo, cr il mondo ifleffo 
fi truoiia fottopoflo , Percioche anche egli ogni giorno 
fi uaria, fi altera , fi inuecchia , cr alla fine affetta di 
douere perire inficme con tutte le altre cofe mortali , 

Ma io perauucntura in quefio fuggettà mi fono dia 
ftefo uie piu che la quijìione propofk non richiedeua . 
Benché non tanto per la propofta quiJiione(come di Jbm 
-pra ho detto) fono io entrato in quefio ragionamento 
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qmnlo per dire quello , che io fento di quejld uolgdre 
opinione di uolerfi ciafcuno ijiimare nobile al pari di 
ogni nobile . PoiaUargandomifi non fo come il campo 
della materia , ho lafciato alquanto correre la penna a 
fuo diporto, 

Douendo bora uenire al trattar della pace,Dico che 
dalle cofe,che in quejlo mio difcorfo fono Hate tocche^ 
qucUa fra t altre fi raccoglie^ che per ejfere altri gen» 
tdhuomo , egli non uiene incontanente ad effèr parlai 
ogni grande.. Perche ejfendfi i gradi delle maggiorana 
ze diuerfi, colui, che c nel grado minore jnon dee uolere 
. agguagliarfì al maggiore, AL Marfilio è gentilhuomo: 
cr lo aduerfarip fuo è gentilhuomo : fin qua fono pa* 
ri, Poiìaduer fario fio e Conte,ilche non è M. Marfitx 
Ho. Laonde ne uiene a rimaner non pari, ma inferiore. 
Et do che dico io fi mojira per confefiione di effo M. 
Marfilio, il quale in una lettera fua dice , cr ncQe pa^ 
role della fodisfiatione conferma che egli è Conte ; cr 
gentilhuómOjO' nello fcriuer laro M. Marfilio chiama 
luiConte : cr t/ Conte chiama lui: gentilhuomo , oltra 
che ili una lettera M. Marfilio dice hauer tenuto tl Con 
te dd'padrone: Per le quali cofe^utte fi mofiri la difa» 
guaglianza : & fi moflr a ancora che M. Marfilio do» 
manda cofa fou&chia , cr cofa , che al Conte Kercole 
fare non fi conukne,ne per honor fuo, ne per non pre 
giudicare ode gli altri,che dì titolo di Conte fino iUu* 
firatiEt quefio uoglio io aggiungere\Che o M, Marfià 
Uo tiene che un gentilhuomo fia parvdi Conte ,o nò; 
Se tiene di fi , gli dee bafiare che il Conte dica che egli 
< c gentilbuomo. 
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i^niilhuomo . Se tiene di nò ^iiondee cercar cofa., U 
quale egli iftimi non conuencuoie:, - tid j 

- Ma forfeM,MarfiUo fi mito ue per quelle pitrolet 
che egli fcrijfe al Conte , ChfcjJagJlt haueua piandata 
una lettera da non mandare ad un pari fuo^ey^cbc poi 
il Conte nella riJ}>ofl:adil[e;che ùolendo dir di eff&e fuo 
pari ne mentina , cr per>ef[er fra lóro paffate qutfic 
parole, gli par di (kntirne alcun caricò. Alche io rifpon* 
do che per hauer effo detto cbc 'queìla non èra lettera da 
mandar ad un pari fuo , non ha petiio-detto *di 
pari del Conte. Che efièndo le qualità ,tsrle coiidiHofì 
de gli huomini diuerfe,non che gli akri^a ì SS. ancora 
fcriuono a'feruidori a qual con piu riJpetto,a qual con 
meno. Ef potrà a uuenire cheferuidorl fi do^rà che il S; 
fuo gli fcriua non come a p<vri,f^o.fax^kb^ fonuenieate. 
Nc perdo farà da dire che colui dica di effer pari al fio 
Signore.Voglio io adunque dire;ihé M; IÒarfitio'^ 
ha detto di effer pari del ComeiCtJtmon hauendolo det» I 
to,non può ejjer mentito:& mentito non efièndo non ne • 
fentc caricoiCT carico non ne fentcndójiìon dee èerCiriiie 
fodisfattione.Et fe bene il Conte ha detto,che fe uuòldùa 
re 'di effer fuo par i,mente,quefla mentita è tuiUa,cht t^ 
mentite non fi danno ne fopra le uoluntàyntauanti che 
altri parli. Et quando le parole àcV Conte fofjero legitm 
timamentita, nelle parole della Jhdàfdttione uerrebbe a 
riuocarla,cz a mentir fe medefimàychiamando M,M(px 
fillio gentilhuomo honorató y non potendo effiere hono» 
rato chi rimane mentito. No/i a effiendo adunque men» 
tita legittima , ne parola affermatiua di alcun carico » 
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uonueggo perche ancor con piu litui parole di 
che fono Hate propofte , non poffano ritornare amici . 
Bt mi par che cr tuno , cr t altro poffa dir quelle , cr 
di qucUe contentarli fenza che un minimo carico ad al^ 
cuno ne rimanga, . . 

Queflomièoccorfoalprefenteinqueflo fug^ettoi 
nel quale io non fo , Signor mio , come ui haura btn 
foiisfatto; che dal diche ultimamente mi uedcfte in fino 
ài riceuere della uoflra lettera ,fono quafi di continuo 
Hàto in letto , Ne fo nella debolezza del corpo quanto 
poffa t animo effere Hato gagliardo , Vi bacio con ogni 
timenzA la honoratifiime mani i 

• * 

. . bjsvostu.$ecov^d,a, 

AL S. MARCHESE iDEL VASTO* 

F R a il S, Gio, Battifla dallo Tufo , il S, Tho* 

maffo Gargano nafce diffidenza per cagione]di 

di ’dii/l -giuoco . Se ne domanda il giudicio ad un feruidore del 
* S. Paolo dallo Tufo intendente di giuoco : cr egli dice 

àhe la ragione è del S* GÌo, Battifla, "Dapoi meglio in* 
formatOy dice che il S, Gio, Battifla ha torto icrilS, 
Paolo gliele torna a dire,Quindi pafjate alcune parole 
il Gargano domanda i danari del giuoco : cr il Tufo 
mon gliele uuol dare. Et dicendo coluiime li darai o uo* 
gliyO nòìt altro rifpodeicercamegft, il Gargano prende 
4o Tufo per lo braccioycr dice andiamoycrua fuori;U 
Tufo non lo feguita: il Gargano torna dentro; il Tufi) 
Jke rùordateui bene di quello, che hauete detto ìrijf ode 
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Ù Gdrgino quando uorretc.Come i non fonò io huonio 
da hauere il mio da uoiiet da qualunque perfona-Et uoi 
hóuete detto non me lo uoler dare. Il Tufo foggiunge. 

Non ho detto cofi ; CT il Gargano. Se uuoi dir che non 

hai detto co fomenti per la gola;et il Tufo dicaa quello^ 

che p'rouar fi puo,noh ui ual mentitaiCT dapoi richie^ * • 

de U Gargano, cr gli manda patenti dixampo,dandogli 

termine di uenti giorni di accettarne una, o pigliar egli 

carico di mandarne delle altre,cr il Gargano ri/fonde, 

che ridonderà in termine cónuenientè a cdfè tali . 

Hora fi cerca di conducer quefli due gentilhuomU 
ni aUa pace fi domanda il modo , che fi hauerebbt 
da tenere. 

Sopra quejlà afo rijfondendo dico , che primieron 
'mente fi dee, per parer mio,confiderar la qualità della 
'querela , cr appreffb in qual grado di honore , cr di 
dishonore fi troui l’uno, cr t altro per uedere fedi r 
'quefto , CT di quello fe ne poffa far compenfo , 

Dico adunque , che quanto alla caufa principale f 
tffendofi efii di unauolta rime fi neU’alirui giudicio', 
altra uia prender non fi conuiene i perciòche dopo il 
giudicio ciuile , quello delle arme non fi concede. 

Quanto ueramente oda mentita , effendo la natura ««n opoi 
di quella di ributtare]le ingiurie, quelk di ragione obli 
ga tanto altrui alla pruoua delle arme , quanto è grane 
ia ingiuria,CT quanto a quella pruoua di arme fi conk 
uiene . cr qui non ci c parola di alcuna euidente ingim 
ria } di che non ci dee ne etiandio ejfere obligatione di 
uenire a batiaglia.?otrei io dir qui, che ella fu data ark 
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cor fopV4 quelU negationc , cr non conditìone, fon 
pra il nerbo uolere ; U qu4li cofe tutte Uuano U for= 
Z<i»nM do lafddndo tdirò folmmU yche effèndo,di 
ragione , che quelle cofe , le quali ciuilmente prouar fi 
jpoffononon fi debbiano riducere in pruouadi arme: 
cr hauendo il Tufo al Gargano fatta quefta medefimd 
rijpofla ; cr potendofi affai ben giufiificar (fecondo che 
ilmedefimo Gargano confeffa ) con tefiimonianze fe il 
Tufo diffe quelle parole , non ueggp che in modo alcu=^ 
no quella mentita debbia obligar altrui ad abbattiìnews. 
to.Oltra che non douendofi combatter fenon per quelle 
xofe , aUé quali neceffaria pruoua fi richiede, fe il T«« 
fo habbia o non habbia quelle parole dette n<m de uè» 
runa necefiita , che coflringa a cercarm ^ 

^ V,iu dirò io ancora , che della mentita in queflo cafo 
è fouerchio parlarne , che il Tufo non richiede il Gara 
gano come mentito, ma folamente fopra quella promefi 
fa di ufdre ad ogni fua richufia : cr quella fu prima 
che la mentita . Bt fe egli fopra latnentitahauefie hoa 
uuto intentione di richiederlo, non bifpgnauache foa 
ceffi mentione della promeffa,che quelU non obliga foa 
pra quello , che è paffuto dapoi . Si che hfuiendo egli U 
mentita paffuta, come quella , la quale egli ha per nulla 
(fecondo che ci molhralariffojia, che fece a quella) 
ne da noi dee ella ejfer pofta in cònfider adone . Et per 
tanto pajferemo alle altre cofe , che poffono parere 4i 
édeuno intereffè di honore in quejla querela . 

Sono adunque da confederare quelle parole del do» 
mandare i danari} l'atto del chiamare ; il non andare; il 

dir 
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dir che p ricordaljè; tobligarp attàltrui richiepa; cf 
che parendo al Tufo che in quello atto ui andajfe dello, 
honore fuo^p è condutto a richiedere il Gargano. Et 
fopra quefe cofe tanto ne dirò io , che fe colui p fentU 
ua obligato a douere ufcire , fentendop chiamare , non 
doueua trouare fcufa per li circonPanti i che quePo è 
un uoler ejfer fauiò la doue bifogna ejfere anittiofo -. 

Egli ufcir doueua ,• cr fene foffe nato impedimento ; 
per lo quale alla dipinitione non foffero potuti uenire» 
egli nondimeno aU'honore fuo haurebbe fodisfatto : CT 
al Gargano farebbe rimafa obligatione dì tornare a dom 
mandarlo a tempo , cr in luogo piu commodo ; doue 
non effendo ufcito , la obligatione uenne a rimaner fom 
pra di lui . Or a quePa ha egli del tutto fodisfatto ha» 
uendo richiePo il Gargano , cr richiePolo liberamene , 
te come egli ha fatto.Di che mi par che pa da conchiu 
dere che a lui altro carico non debbia rimanere • 

Hor p come alla chiamata del Gargano par che il 
Tufo tm interamente fodisfacejfe al douere , cop aUd 
richiefa del Tufo non par che il Gargano p pa rifolu 
to come douta , che effendop obligato di andare a ri»^ ^ ^ ^ 

chiepa dello aduerfario , mandandogli coluipatenti di ufiure . 
campi , cr prep’gendogli termine di uenti giorni a rifol 
uerpi egli non doueua rifondere, che in termine conue» 
niente a gli ordinarij abbattimenti gli hauerebbe rifpom^ 

Po , che quepo non ha da andar per termini ordinarij 
dapoi ihe ha da andare alla richiejla altrui i ma nel ter» 
mine de' uenti giorni preferitti doueua 0 accettare una 
delle patenti a lui mandate ,0 prometter dimandante 


delle dire . il che non hauendo fatto , & tfftndo 
paffato quel termine^ e confeguentemente paffuto iljerm, 
mine di ogni ohligatione , che foffe tra loro di uenire , 
alle arme } che il Tufo non è piu tenuto a richiedere il 
Gargano . Et quando il Gargano uolefje bora o acceU 
tare alcuna delle patenti de' campi datigli mandati , o, 
tlMndarne^ di nuoue,il Tufo non farebbe piu obligato 
dprefeguir la querela: che come è paffuto il tempo prem 
fcritto alla obligatione ^coft è paffuta la obligatione,Et 
fediquejìo perauuentura U Gargano alcuno carico Je> 
ne fentiffe , CT rijentir fe ne uoleffe , ne queflo gU fi 
douerebbe comedere} Che ad altrui è lecito rifentirfi di 
que* carichi che altri gli /à > CT non di quelli, che fi fa, 
egli medefimoi Et fe egli in tempo non ha fatto quello, 
che gli fi conueniua, a lui dee effere imputato . percha 
io dico , che di queflo il Tufo non ha da rijfondergli , 
ne da dargli fodisfattione , 

Stando adunque il cafopropoflo,cr le ragioni di 
fipra detteiCZ uedendofì che la dichiaratione del giuom- 
€p fu fatta prima in fauor dell’uno, cr poi dell'altro : 
CT che l'uno tiene i danari,cr t altro ha data quella men. 
tita , qual che ella fi fia:& che l'uno non è ufeito alla 
chiamata , cr l'altro alla rìchiefla non s'è rifoluto , mi 
par che di quejìe cofe infieme fi poffa farne compenfo, 
CT che col dimoflrare a ciafeuno il uantaggio delle fut 
ragioni (ì debbiano poter conducere alla pace, non efi 
fendo mafiimamente fra loro querela ne di cofa,che rU 
chiegga neceffaria inquifìtione di uerità; ne di ingiuria 
éUa quale rifentìmento di arme fi conuenga , 
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Io ho infino d qui Signore EcceUentifiimo confidi 
rato k cofc paffate fra que* due cdualieri , fecondo che 
id uoi mi è fiato comandato . Et mi fono rifoluto » 
co/ì dittandomi la ragione , che tra loro fi poffa ue^ 
nire a quella pace , che fi difidera ,* della quale* primd 
che io uenga a dire altro particolare , dapoi che la he* 
nignita uofira miècofi larga in uedere ,cr incorna 
mendarek mk fcritture ,non intendo in alcun moda 
di douergliene ioeffere auaro. Et per tanto io dirà 
akune cofe » k quali a me occorrono degne di confi^ 
der ottone in generale nelle materie deUe paci ; le quali 
poi che da me faranno Hate e/fiofte, ritornerò al café 
già propofio . Et in ciò farò io quello , che fi fuole 
affai ffieffo fare : che ètri potendo ridueerfi allo aU 
hergo per una uia brieue , cr battuta , uago della uerè 
dura fi prende diktto di dare una uolta per torti , CT 
herbofi fentieri , t 

Si come molti fono quegli abufi , i quali per regol é 
di honore fono Hati introduci, C2T in gran parte fi ufaa 
no fra caualieriin diffinircon le armek differenze 
loro, cofi non poche fono quelle opinioni , che nel tratm 
tar delle paci per, cauatkrefche fono rkeuute » ancor 
che in loro fondamento non ui fiadiakuna ragione w 
Bteio non altronde procede ^fe non perciochequefte 
cofe lungo tempo finza alcun configlio yCT fenza la 
fuperioritàdi alcuna grande auttoritk col giudkio del 
uùlgOy il cui parere le piu delle uolte è mganneuok, fom 
no Hate gouernate . Et ancor che cr quegli abufi , CT 
quefle opinioni fieno in frefea offeruatione,non perciò 
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ijlimerò p^fqnc intenderaraqùcìU fi 

àóbid màircAppnjJo : fatuo fi non uogliatno ancot 
fi d dccQrgaiicffi.cbi che fta in un uUggio , cht 

fcguiurel'* perforai le qualoauanti dì lui pano paffute , habbiano 
la àradd fmarrita , cr atnofcendo egli la buona , debm 
bia.dietro a quegli altri andar in di/perpone * Io fi co* 
m fimpre direi che. coloro pdouerebbono piutofio 
richiamare , che feguitare , cop nelle cofi deU'honore 
ijiimoejfire mokpipiu lodeuokco'l lume deUa ragia» 
tie dimojlrare <*’ caualieri la nera uia, che le altrui fai» 
taci pedate figuitando étarp inpeme con gli altri inuol» 
to in una perpetua notte di errore . Per quefia uia ho 

10 adunque inquefie materie meco propopo di uoler 
caminare . Et ancor che piu uolte in quepo proceder, 
mio mi pano uenute trouate alcune éirade perauuentu» 
va non cop battute da ogniuno j pur mi fembra di ha» 
uer fimpre porto , che quanto piu da eccellenti intei* 
letti fono Hate efaminate , tanto maggiormente fono 
elle fiate approuate . Poi tanto piu uokntieri mi par» 
to io dalla compagnia del uulgo , quanto io trono , che 
quello 3 che la ragion mt ditta effer piu honoreuole , la 
eonfcieaza mi mofira ejfèr piu da chriPiano , Hor per 
cioche Uuolgare opinione è da ogniuno intefi, ma del» 
la ragione forfè ogniun non è capace ; o fi pur altri la 
intende, uuole anzi, errar coi molti, che tener co* pochi 

11 diritto fintiero , per tanto ho io detto alcuna uolti 
Signore ìUuPrifimo , che in trattandole paci alle parti 

cagiM ofpa won fi debbono dir tutte quelle cofi, che nelle loro di fi 
• ferenze fi ueggeno: anzi che ben fatto è talhora lo in» 

gannirgli , 
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gdnnarglùCht fé io uorrò confìglUredUtrui d àouer fi», 
re contri quello , che comunalmente fi tiene , con tutto> 
che io gli mojlri, che la ragione il porti, egli percioiion 
uorra cofi di leggieri acconJentire,come fé io farò buo» 
ne le fue ragioni,er fortificherò quelle in modo , che io 
gli dia a uedere , che per la comune opinione egli fita in 
fu l'honoreiche quefio fe bene è un modo di ingannare , 
è lodeuole, er jalutifero inganno; non altramente che fi 
- fia qucUo del dare le medicine a* fanciulli ungendo la 
bocca del uafo con alcuna cofa dolce. Ne fo qual miglior, 
comparatione di quella a quefio propofito fi poffa ad» 
ducere in mezo ; che molti quantunque graui di anni iH 
far difiintione del bene dal male , delThonefio dal disho» 
nefioy CT del g ufio dallo ingiufio,fono cofi poco giudi» 
tiofi , che ueramente dir fi poffono fanciulli. Si come 
adunque in darlafxlutifera medicina a coloro , pur che 
r ella fi dia loro, non fi ha da fare differfnza del modo , 

cofi per riducere quefii altri alla fanitànondeethuo» 
tuo riinxnerfi da far loro ogni pidceuole inganno ; che 
quefio è un trafuiargli dal loro cattino camino,e^ ridu» 
cergli a buono albergo . •f^eUe materie cauaUerefche io 
nonfo ueder cofa ueruna di piu fatica, che il trattar del 
k paci; CT fi come in difèndere una parte in Duello pe» 
rauuentura mi afiicurerei di douerlo far fenza lafciar» 
la perdere punto delle fue ragioni, cofi in trattar concor 
dia, confelfo liberamente, che io non ho quella bilancia^ 
la quale in tale opera uien richiefia: cioè di fare , che la 
opinione deU'honore dell'uno , cr deWaltro ut rimanga 
eguale. Mafe bene io mi fento tale,douerò io perdo rim 
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S5*habb!a id trdttdr delle picifUon uerdmente; che prU . 

da patir gra# ww quefld c fdtttdy CT hotiorcuole fdticd ; pofcid honella ‘ 
* cofd èy che quale hd altrui offefoidebbid dar comeneuo* 
le fodisfdttione : CT diritta cofa f, che a colui , iìquale è 
ingiuriato , p habbia piu rilpetto , che al facitor ’ 
deìla ingiuria , acciochc f In giujia parte la fentenza cdu 
da.Et quando io fo quelyche la ragion mi moflra douer^ 
fi fare , io fono ficuro di far piu il douer mio , che fe io 
cercafi di proceder pur fecondo la opinione del uulgo ; 
il che non fo fe in cento anni io il mi [ape fi fare j giudU - 
cando che honoreuole fia althuomo non quello , che la 
plebe ijiima che fia ben fatto , ma quello che la maefira 
ragione ci prefcriue . Anzi dirò io piu y che molto piu 
àgeuolmente fi poffono trattar le paci ad honor di amen 
due le parti con le leggi della ragionCy che con la comu* 
Opinione «5 ^ Opinione . C omu nalmente fi tiene che come alcuno ha 
nnii a lut- dettay 0 fiotta cofatO Suonalo rea dje ella fi fia y egli dee- 
MZi con armata mmo mantenerla , che reuocma • Et 
con quefiorle^ chThaura fatto oltraggiò' tiònlouerk 
uoler dare alcuna fodisf anione , CT per conjequente 
òìl|iflo di a non fi potrà uenire a pace . Et Lo ragion ci infogna , 
che U caualiero dee far profeftonedifdfend^la ueri* 
tày^ìa ginlUtkley" per tanto fentend^ hauer leu 
tOyO fitto cojarfd*, donerà piu tofio riconofeerfi , cT 
rimanerfene , che uoler nella mala opinion continuare .• 
l^cofi doue il uulgo ijiima cofa dishonortuole U foh 
disfare altrui i la ragione ci émoftra il contrario , Et 
là doiie io loderò per atto honoreuole che altrui uogtié 
émmendareilfuo fallo , da 4trui uerrà tenuta operjt 
u a di uiltà 


oaliÀo. 


LIBRO ni; ' ^ no 

Si ttiltd . Trd qutfle due uie adunque uoUndofì crnindm 
re ci fd mejìiero di ejjer bene accorti ; cr a uoler per* 
uenire fìcurmente al deflinato fine , non fi conuiene . 
andare con la faccia [coperta, ma mafcherato ricoprenm 
do la ragione fottolamafchera deUiop nion uulgare; 
cr con ragioni di fuori apparenti perfuadere altrui a 
quello , che neramente fi richiede . Et quefto che dico ,, 
ho da applicare io alla differcnzà del Tufo , cr del 
Gargano . Nella quale fe fi uolejfe dire ,* La quiftion^ 
uoflra e per cagion di giuoco ; cr fi come delle cotali 
differenze U> tribunale ciuile non fene impaccia , co fi 
non fe ne dee uenire aUa diffinitione per uia di arme ; 
cr per tanto potete liberamente uenire alla pace . Chi 
cofi diceffe loro , cr delle altre cofe , che in tal materia- 
fi potrebbono dire , ancor che loro fi diceffe il nero , 
efii perauuentura ne farebbono le rifa . Bifogna adunm. 
que mctterfi la mafchera , cr all'uno , cr all'altro fepa» 
ratamente mofirare, che lo honoret dalla parte fua: 

Et che egli può uenire alla pace . Che al Tufo fi baue* ^ 
ri da dire quanto alla remifiione fatta ,* che ejfendo un<t pa«e . 
uùlta Hata dichiarato in fuo fauore-, egh non,eraobU» 
goto a ilare aUa feconda fentenzd • Et oltre a ciò , che 
hauendolo il Gargano domandato fuóti, C^dapoi obli* 
gatofi ad ufeire ad ogni fua richiejìa , non poteua con 
niout mentite alterare la querela ;* fenzn che qùcUa 
mentita non è diualore perle molte ragioni che già, 
trattando Hcafó , habbiam toccate iPòi, che teke'ndo* 
gli egli i danari , mentita non ha luogo di carico ,• CT 
Mppreffb fi donerà aggiun^re, che, hauendo egli rU 
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d)ieflo il Gurgdnó , cr quegli non fi effindo in tempù 
rifoluto,egli non ha altra ohligatione; cr par tanto con 
honor fuo alla pace può acconfentire . Al Gargano poi 
fi potrà dirOf che dapoi che ilg udice meglio informato 
fece la dichiaratione per lui ', fi uede chiaramente la ra^ 
gione ejfere dalla parte fua: cr che hauendo domandato 
fuori il Tufo, cr non effendo egli ufcito,effo honor ato 
ne rimafe . Poi chefe bene colui tiene il danaio , egli ha 
ancora ilpefo della mcntUa ,• la quale hauendo egli data 
al Tufo , il Tufo non piu fopra la chiamata, ma fopra 
la mentita doueua richiederlo', il che fatto non hauendo, 
effo non è obligato a prendere altra refolutioneiCT può 
honoratamente uenire alla pace.cr cofi a ciafcuno facen 
do conofeer le ragioni fue, cr quelle deWaduerfario na^ 
feondendOffi può con lodeuole inganno uenire allo effetm 
to della mafeherata, la quale io ho di fopra propofla,Et 
quefta per parer mio fi deefenza rifparmio Ufare in cofi 
fatte dtjferenze,dQue non è atroce ingiuria,ne cofa,a cui 
inquifition di uerità neceffariamente fi rlchie^a.Che in 
quelle^ fi ha non da ugnere il uafo di mele ,• ma il fuoco, 
0 il ferro è mefliero cbcui fi habbia ad operare . 

J^/SPOSr^ TEP^za. 

AL S, 60VERNADOR DI COHiO. 

H I E R 1 hebbi la lettera uofira de' xxix. del paf* 
fato , cr hauuto diligente confideratione fopra il 
Cèfo mandatomi , ho ^da dire prima, che fedi quelle 
. t perfone. 
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pcrfoneytrn le quali la cofa è accaduta,uno faceffè prò* 
fefiione di arme , cr altra nò > fi douenSbe hauere rif» 
guardo atta diuerfità dette loro conditioni, bauendo fem 
pre piu rijpetto Atta qualità di colui ^ dCcui cofa prom 
pria foffe tefercitio dette arme Ma dapoi che quello 
non è me filerò nedett’unonedeltaltro,fideehauere 
una fimil conpderationeycomefefoffèro améndue foldOm 
ti, che fecondo che altri dice, che per non effère huomo 
da arme, lo offefo non dee cercar co fi fottilmente la in* 
ter a fodisfattione ; cofi dir fi può che toffenditore per 
non effère egli huomo di armeynon dee ajfi>ttigliarfi eoa 
tanto in dargliele: Che effendo in pari grado, quello che 
dir fi può deli* uno Jì può anche dir deW altro, Apprejfo 
A me pare , che non in ultimo luogo fia da conftderare 
il principio , cr fondamento di tutta la querela , Che 
fecondo che altri ha cognitione detta giufiitia,o‘deU 
la ingiufiitia dette parti i trehi palo auttore detta 
difcordia , cofi fi uiene a piu giufiificata deliheratiom • " 

nedelmodo ,ilquale fi habbiaa tenere in far dare U 
fodisfattione , dando fauore a colui, dotta cui parte fi 
effère la ragione , D/ quefio punto non ne ha* 
uenlo IO parlicolare informatione , lUm poffocofi fin rìogiurUiQ. 
curamente rifoluermi , come io uorreii ma pur rifpon* 
dendo fopra le parole propofte dico , per fodisfattione 
di Alfonfo a me parrebbe , che douerebbono effèr piu 
gagliarde . Et ofi diceffèro con quelle molte riffofie , o 
in un tratto foto , io non pc farei molta differenza ;ma * ‘ 

Horrei che in fomma foffèro tali . 

Mi duole che la colera mi trajfortaffè i 

‘ 15fir 
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futi i furui ingiuria : Grondo io la ba^jU fatta fu^ 
rt^c^ol^a^auera fatto ir^menfe . Et je noi ctjofim 
mo trouati rKÌ^elferrche^tròuQmo al prefenuT fion 
frimaio ìjuoinodj fàrui óffefa. Horrf come di cofa mal 
fatta clol^omì^ uipre^Se mj>Mccia ruttile 
t mia confezióne per fodisfattioneytt ^erdonarmi^kt ^uan 

2ò' dfqùFjlajiónui còntéhtlate^mi offenfcó ii rimet» 
termi al pudicio del S. taUyper fare quanto egli mi ora 
dinera . Quefle parole uorrei almeno che fi diceffero , 
leqfiali quantunque portino alquanto piu di fodisfattio= 
ne allo ojfefo , non perdo fono tali , che l’offenditore 
non le poffa dire fenz<t dishonore * 

' BJS'POST^A 


V H fono le conditioni a caualieri principalmen* 

p«r 


Cafedi ba^ 

ftone&di , - n r t ’ n- - , 

mentila per JL-/ te appartenenti , er quejte fono lagiujlitia, er la 
^ Neualorofo caualiero dirittamente fi 

Valorofo chiamar coluiy nel quale una di quefle uirtk fi finta 
mancare; che effindo fiata la cauaUeria infiituita a difem 
fa del douerei o" della ragione, Cfelfendol'huomoanU 
c^uaiKria vmI di ragione , come fi potrà dire che non manchi ai 
grado del cauoUfi^ colui, ilquale contra la ragione , & 
centra il diritto prendete armi in mano f Et richiedena 
dofi molte uolte per di f e fa della giuftitia adoperarla 
forza ycome fi donerà dire , che habbia fatto l'officio 
fuo colui y ilquale per uiltk di animo di potr^jnano-ah 
la jpada non fura fiato ardito l Arme di giufifiiay cr di 
fortezza c la Jpada; là onde è da dirCyche chi quella in^ 
giufiamente, o uilmente odopera^contraPhonor cattala 
. . % ’ Urefeo 


Spada. 
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c lerefco commette difètto . Con queflo fondamènto e U 
t pitrer mio che di tutte le operationi de' caualieri fi pofm ' ' ' 
fa fare dirittq giuditio. Et per cicche in querele di ingiù • - ^ 

rie fono ricercato a douerrijfondere y dirò conbreuò» 

■ tà qiteHo, che in altre mie fcritture ho già detto piu com 
piofamente , pur in conformità detta fentenza , la quale 
di fopr^ ho propofla . D/co adunque che è da confiditi 
.rare quale fu colui, il quale habbia ingiujlamente , o i'op«rate . 

< uihnente adoperato : che potrò io in alcun modo hauts. 
re hauuto ragione , cr efjèrmi dimofirato uile icrpom 
Irò da altro canto hauere hauuto il torto tvhauer 
dato fegno di generojb cuore ; cr potrò ancora haues 
re ufato tale atto,che per ingiufio , cr per uile meritea 
ròdieffer condannato, Bt come altri in uno di quefli 
' mancameiiti è caduto , il uokr difender l'error fuo per 
cofaben fatta dee effere eflimata opera di iniquo, cr 
di mal caualiero , cr di colui , ilquale non fi ricordi U m**«*“»**«^ 
ifìitutione "detta ca^attena effere fiata fatta per difeft 
detta giufiitia , dappi che egli contra la giuflitia intende ‘ 

di prender tarme.. Anzi fi come thuomo per uiltà non * "" 
'dee rimaner fi da difender le cofè giufle , cofi per uoler 
moftrarfi coraggiofq non dee combatter contra le giu* 

{le i che quello , cIh altrui forfè potrebbe parer ma« 
gnanimità , è temerità manifefìa : conciofia cofa che la Magnanimi- 
magnanimità contra la giufiitia non opera , non effen^ Tcmtmi . 
do le uirlù una ad altra contrarie , ma piu Lofio infiea • 
me congiunte , cr catenate , anzi pur una cofa ifieffa ; 

Come adunque altri hauerà alcuna cofa o uilmente , o 
itigiufiamente adoperata , egli douerà uolere anzi co/if ' ‘ '' 
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ftjfmio U fallo fuo rimntr giufio, che in quello condm 
diuenire ingiu/io» Et la giuftitia uuole che fe io 
debbia do' hduerò olcund cofa uilmcnte adoperata , io non debbiai 
. cercar da altrui fodisfattione del mio mancamento . M4 
fe altri a torto , o con mal modo mi hauerà offefo , di 
quejìomi donerà ben egli dar la conueniente fodisfu» 
ti^ic. • tione,Or percioche nelle querele deUingiur ie due fom 
no le cof e, che pojfono uenir in cj^deratione,^ queu 
ffg fono il carico , er l'offefa ^ anche di quejlo diremo 
alcune poche parole , hauendone copiofamente ragionam 
to altroue , Ogniuno fache fia offefa ,• che fia carico 
non forfè è cofi intefo da ciafeuno , cr io il dirò in due 
parole . Carico in ingiuria di fatti è obligation di prom 
uar^jhe altri altrui offendendo ha malamente ad opera» 
tOìEt colui,a cui è fatta i’offe/a^ee^nd^arme per 
'~mojÌrare che effo non ha mancamento comtnejfo ^anzi 
che l'aduerfario fuo ha fatto atto cattino . EtogniuoU 
ta che cofa manifejla è , che egli non ha adoperata co» 
fa degna di biafmo , CT che V altro non è cauaJlerejca» 
mente proceduto , carico alcuno , cioè obligation di 
pruoua non gli rimane . Che il uoler uenire alle arme 
per cofa chiara farebbe uoler prouar la cofa prouata . 
il che in alcun modo non deeeffer comportato che fi 
babbia a fare . Adunque , doue fopra altrui non cade 
fuffitione che egli habbia commeffo mancamento, ne 
atto uile , carico alcuno non gli rimane : cr carico non 
gli rimanendo , non gli rimane okligatione di rifentirfi 
per cagione di honore f ma foUmc nteg li riman e la fem» 
pUce ojfcfa:Detla quale io foglio dire, che fe Domenedio 


Carico; 
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per tcmie offefe , che noi uilifUmi uermini tutto di gli 
f decimo , fi contenta che noi pentendoci gliene doman» 
diamo perdono , non «rggo perche noi tra noi domati* 
dandoci tuno all'altro perdSio di quefto atto di humil» 
tà non debbiamo rùnaner fodisfatti . Quefio mi occore 
di dir fommarimente in materia di ingiurie di fatti in 
generale . Et al cafo particolar uenendo de" due cugini , 
de* eguali l'uno aW altro ha fatto affronto di bafione , di 
co che per rileuar di carico l'offejo, toffenditore ha da 
dire in <jual modo lo ha offefo , cr appreffb domandar* 
gliene per dono, aggiungendoui di quelle parole^che per 
iftilo di caualiiri fi fogUon dire in fomiglianti cafi .Et oe, 
percioche il cafo è iìato contato a mecche efjendo tra lo» 
ro paffati alcuni motti alquanto acerbitnon hauendo al* 
cun di loro fatto dimoflratione di (entirne caricOiCffen* 
do per a dietro flati cotìgiuntifiimi di amore non mena 
che di fanguCf l'uno di efii uno altro giorno ben a cauid* 
lo fece all'altro la offefa , che detta s*è j non fi penjando 
colui che egli gli f offe nimico ; cr che t offefo non man* 
co di far dimoflration di cuore . Direi io che t offendi» 
tor doueffe direylo confeffo che non hauendoui io fatto ouianiooc. 
fegnoy per lo quale uoi da me guardar ui douefle , io ut 
feci la ingiuria che fatta ui ho : cr che quando come da 
nimico da me ui fofle guardato » farefle fiato noumeno 
per offender me , chè io uoi. Et per tanto conofeendoui 
caualier di honore^ui priego che mi perdoniate. Et flan 
do il cafo y fecondo che io b ho qui fopra formato , chi 
in Duello conducer lo uoleffe farebbe per rileuar toffe* • •* 
fo da fu^itioa di uUtày cr per moflrar ehetoffendUo* 


' . DEX^iI^E .«.ISFOfSTE 

:Tt non foffe cauderefcamente proceduto : Et k paróle 
Mnoi propojU uengpno a rileuare l'offefo da ogni 
obligAtion dì pruoua ,* Perche (Quelle etUndio par chea 
r hajlAììza facciano per qOtfta pace . Che toffenditor nc 
.. in quefto, ne in altro , cafo non ha da ritirarli da confef» 
fare il uero.Et deltpffejb il parer mio è, che e^i debbia 
di talfodhfattione contentar fi , ejfendo egli in tutto l(m 
• berato daogni oppofition di mancamento ìCT" effendo^i 
della offefa chiefto perdono * Et quando ancora per piti 
intera fodisfattione deS’offeJb liricercajjichetoffen^ 
‘ w ^ óitore aggiunge ffejc,t ui priego che uoi di quefla fodis» 
, . . fattione fiate contento : cr quando quefla non ui ba» 
. mi offerifeo di dami tutta queUa,che da honorati ca 

uafieri farà giudicata conueniente. Quefie parole fi com 
' , we alt offefo poffbno efjèr di conforto , cofi aWoffendh* 

^ore non debbono effer di noia, ilquale quando fopra 
.^quelle facefjè diffìcultà ueruna , parrebbe che fuggiffè 
la ragione, ne farebbe perciò neceffario di ricercarne aU 
,tro giudicio , , 

Et queflo è fopra qttefìo cafo il mio parere , rimetm 
r X ^^^^^^^^^^^^^ofempre a piu purgali giuditii. 
liu. ****** ì^ettaltro cafo uer amente , douel'un caualiero hn 
detto all'altro che è percafiigar lui, or cento pari di 
lui: cr fopra quefie parole l itro ha data mentita Et 
fi uorrebbe che colui , ilquale data ha la mentita dicefjè 
. non hauerla data : cr che taltro poi gli deffe fodisfaU 

diffondo, che non dareimai 
IO , parere , cfie altri fenza macchia di honore potefje men» 

Jf0do negar Ufìtd ntentitaiche ogni altra .cofa a me par 

che 

^%5.* 

I 

z' 

^ ' 


che far ] 
la uerità. 
rei piu tc 
laudati 
cun rimei 
approbal 
una migl 
manda p 
der da m 
parotefi 
haurebb 
m 

(7 pr 
parole 
intemio 

Uoi deli 

co: Et di 
^a,crd 
uoi non 
ui data t 
^iainiìit 

aUa p 

4i/cc; 
pefodeU 
^alitri a 

Kl] 


I. 1 B R o ini. r 114 

thè far p debbia da caualieri , prima che parlar coniti 
la mriù. i^umdo io hauefi data mentita ahruiiUor* 

rei piu to^o dir dihauerla d(Ua male^ cl^ ne^r di 
uerU data. Ma pur per non paffarquefo cafo fatza ah 
cun rimediOidirò queUo,che mi occorre ; ìUhe fe parrk 
approbabil^y p pQtrà o figuitareyO daquefto prendere 
44na miglior forma, il datar della mentita per uia di do 
ìuanda potrebbe dire aWaltro, Io hauerei caro di inten* 
der da noi con qual animo mi dtcefte i pajfati g orni le 
parole fopra le quali io ui rijpop con mentita. Et colui 
haurebbe a rijponderCyìo le difi trajfortato dalla cole^ 
rOyCT non per intentione che io hauefii di forni carico ; • - - I 
Et il primo donerebbe tornare à dire. Dopai che quelle 
parole furono da uoi dette in colera , io dichiaro che la 
inteiUion mia non fu di darui mentita, fe non in cafo che 
uoi dette le hauefe con animo deliberato di farmi carh , 
co: Et dico che la. mentita mia non lega,cr che ella è nul 
la, CT di niun ualore : cr che quando hauefi japuto che 
uoì non hauepehauuto animo di incaricarmi, hauendom 
ui data mentita,ui haurei mal mentito. Con quefo fcam 
biamento di parole p potrebbe perauuentura pcriteni* '■ - Vj 
re alla pace , che p cerca ,fenza che. carico ne rhnanef* " ' 
fe ad alcuno. Et intorno a quelle non penerò a far lun^ 
go dlpQX^ per non hauer piu tempo : cr percioohe il 
pefo deU'nne, CT delle altre ntipar che da intendenti cat 
ualieri ageuolmente poffa effer comprefo . 

Vy_lSVOSTU ’QJ^ l'H.T.A. ? 

M Effer Gio, BattiPa Gazare porge al S.Mdrcht Ccrodìaic v 
fi una.fupplicatione di accufa centra il Capit^nq a. " 
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DELLE RISPOSTE 
Gl A Bittifta Cructàtio.Se ne fomtd proceffò^cr audnii 
thè fi uenga a fintenza, il Gazare uuol dir é hauer fot 
^ male ,cr domandar perdono al Capitano Gio. Bai» 
tifia.Si domanda fe egli con honor fuo poffia perjqftar* 
gli, cr far con lui la pace . 

A quefto rilf>ondo , che effendo certa , cr efpreffk 
taccufa , fi come nel procejfo è manifefio , per dire il 
Gazare femplicemente di hauer fatto tnale , cr domanm 
dar perdono , non perdo il Capitano Gio, Battifta può 
conhonor fuo uenire alla pace ,fe pròna centra di ejfo 
accufatore non ne nafee jentenza ,o che effb per la conm 
Far male . fefiion fua non fi condanni , Vercioche altri può ben di* 
re di hauer fatto male , hauendo detta alcuna cofa , anm 
cor che ella fia nera : che ci fono de* rijpetti , i quali . 
fanno che anche la uerità dicendo fi può far male , Et 
altri nelle altrui forze trouandofi può per timore do» 
mandar perdono . Perche ne fegue che il dir di hauer 
fatto male, cr il domandar perdono non e fermo argQm 
mento, che nere non fianolecofi ,le quali fono fiate 
appofie altrui , Et per tanto a giuftificatione deltacm 
aifato è neceffario che ui fia ( come detto s*è) ola fenu 
. tenza del giudice ,ola libera , cr ejprejfa confefiione 
dello accufatore. Et dico libera, che fi conuiene che tacm 
cufatore fenza condìtione , ne conftentione, che gli dehm 
bia effer perdonato,la habbia a fare , Et dico ejfreffa , 

' per richiederfi che mentione fi faccia delle cofe , le qua» 

a egli confejfa. Che fe il Capitano Gio, Battifia teneffe 
bora trattato col Gazaro, che doueffe difdirfi, che egli 
. gli perdonerà, quefto farebbe quafi un dmoftrare , che 

egli 
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LIBRO in. 

tglihiuéjjè paura che fene uenijJèaUa cognitioneàd 
utro y cr thonore Jito non fa come ci potejfe ejfere ina 
tero, Bt fe il Gazerò dicejje folamente^o ho detto il ftU 
Joycr ui prego che mi perdoniate ; potendpfi intendere 
quel falfo di diuerfe cofe, cr di cofe da quefto cafo [epa 
rate , il Capitano Gio, Battifta non perdo ne uerrebbe 
a rimaner giuftificato . Siuuole adunque y che egli lU 
ber amente , cr giuridicamente conftfifalfe effèr quelle 
accufey che nel proceffo fi leggono effere (tate apporta?» 
te cantra effo Capitano Gio. BattiftaiCr nere queUe co 
fCyche contra effo Gazaro fono hate dddutte . fatta 

quejìa confezione , cr domandandone perdono , la opU 
motte mia Cycheil Capitano Gio. Battifla poffa con hom 
nor fuo perdonargli non meno , che fe in uno Jleccato Uk 
haueffe condutto a difdirp , cr a chiederne perdono • 

B^ISTOST^ SESTjt. 

L V c I A N o uenuto a differenza con Hortenfio gU. 

dà una mentita , cr mette mano dicendo che gliele 
uuolefojlenere . Hortenfto aRhora non fa altro motto t 
ma dopo paffati alcuni giorni y e ffendo Luciano con un 
altro gentilhuomoy uicne con alcuni altri in compagnia 
cr di dietro gli dà una bafonatayCT fe ne fugge . Sopra 
quello cafo fi cerca fe fi poffa uenire alla pace’.CT come* 
Ver hauer io in altro luogo copiofamente trattato 
di quello y che a quefto propofito fi può accommodare, 
con breuità mi rifoluerò in quel , ch'io fento in Concia» 
filone . Ef duo , che l'officio deU'huomo dn bene , del 
gzntilhuomo , cr del caualiero è di guardarfi da com* 


Calo di debi 
to di menti* 
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. - DELXE RISPOSTE 
kiètter itìdncmento , cr cheuergo^fta non gltpuo ut^ 
nirc ft non da quelle cofe, che egli nudamente adopera . 
'Et dico cijè c m me il potermi guardare da fare alcuna 
opera uergognofaima non e giu in me il guardarmi che 
altri con foperchiària , o in altro modo triftmente non 
mi offenda . 

Rirtniimcii' Apprefjo dico , che efjendo fatto altrui carico per 
conto di honore , a uoltr thonor fuo feruare , honore» 
uolmente fi dee rifentire . Et chi con uno atto uergom 
Gi?i«i disj. gnofo penfadi iifcaricarfi di carico,che honoratamente 
SlSiitóJ? fid’ lunga fi inganna : percioche 

egli con quello non folamente non fi rileua dal Carico^he 
gli è dato fatto , ma fopra quello fi aggiunge nuoua 
vergogna . 

. Con quejii fondamenti uengo io ai infèrire,che Lum 
ciano neUa differenza, propofla non fi uedctche in alcti* 
na j^arte hahhia 'fatto co fa , onde dhhònor gliene poffa 
che prima (fecondo la fcrittura a me produtta) 
•*dit , ragioneuolmente fi'moffe a dar quella mentita ,• cr ap* 
prejf^ poteridofene ftar di tanto con fuo honor fodisfata 
to^mife mano alla foada^ per uolere incontanente yCr fen 
za cercare altro uantaggio difender la fua parola» Dt 
thè fi dee dire che egli mn folamente non ha commeffo 
cofa 9 che nwritCbiafimo , ma che ha adoperato ancor 
piu di quello, che gentilhuomo fia tenuto di operare per 
cJgion d'honore , 

Dapoi hauendcf egli quella bafionata rkeuuta nel 
«IT- ' modo dettoci fopra, quelli a lui non può faruergp^ 

• ‘ ' gita ) per (tcn hauer egli ucrgognofamente adoperato ^ 

■Che 
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che Id uergognd è di colui , che fa U opera 
fa tCrnon di queU'altro , uerfo ilquale ella e f Aitai po» opera ucrgo 
tendo il facitor della ingiuria , cr douendo tanto guar» K**®*^*®**» 
d'arfì da farla , quanto in arbitrio delTJtro non è il po* .. 
terfene guardare. Et ad un Prencipe,non che ad un pri^ - j 
uato gentilhuomo ,èin podejlà di ogniuno di fare una^ 
cofi fatta ojfefa, . 

A quelle cofè aggiungo , che hauendo Luciano da* 
taad Hortenfio quella mentita cofi legittma , CT ha» 
uendogli offerto commodità da poterfene honoratomj f 
mente rifentire: cr hauendo apprtffo Hortenfio di die» 
tro data a lui quella bafionata , cr poi fuggitofene, non^ ' 
fi può dir che egli di quella mentita fi fila difcaricato . 
che con uno atto malament e fa tto fi uendica bene «no sopfrcWte 
atto fatto rn^menu ^cr con jm Joper chiaria]} tim* piSirS* 
^ca ’unà foper cJjtaFiaimadd un carkS fatto honoreuoU 
mente > cr egual partito , una opera honoreuokj cr- ^ 

di partito eguale ui uuole a douerlo rileuare , 

■' -T>aquejh cofe tutte to mirifoluo ,che per quello f 
che c paffato fra i due gentilhuomini di [opra nominati 9 ' 
a Luciano non ne rimane ne carico , ne obligatione ài^ 
honoi’c . Non dico già che egli ingiuriato non fi a : 
dico che per cagione di honore egli non è tenuto ad al^^ 
cuno rifentimento , Et fi come la ingiuria c c^eUa offe»^ 
fa , che fi fa fenza ragione ; cofi il carico è quella obli» c«ri«o , 
gaTióìiflche fi mette Strui adojfo . che tra la ingiuria , 
cr il carico quefla differenza ui è , che luna porta cf» 
fifa , cri altro porta uergogna . Et ogni caualierc di “ 
honorcruorrà prima rimanere offifo^ che incaricato i 
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Ef Zi ingiuria ftnz^ biafìmo cr con laude fi può pefdom 
mrct là doue del carico per legge di cauaJkrìa altri fen» 
Zaefjernefcaricato non puouenireapace,ne acomporn 
fuione. Et nel trattar di concordia [opra le ingiurie quan 
tunque' grani , bajla confefjar la qualità di quelle > CT 
domandarne perdono . Et percioche opinione di al tt» 
ni èy che di ingiuria di fatti non fi poffa dar fodisfatto» 
ne di paròle y coloro per opinione mia molto s*inganna» 
disfai^^’ hJfbiano piu pefo i fatti cbt 

fani . le parole , nondimeno altri piu fi dèe uergognare di hom 

uer malamente operato , che di ejfere malamente fiuto 
offefo . 

Poi humiliandofi toffenditore , eS" confeffando H 
fuo mancamelo , quefla humiltà , cr confefiione canm 
cella y cr lena uta tutta quella macchia , che de gfi ani» 
mi altrui potejfe cadére lopinioney che altoffejb rirnom 
' tiejfe per cotale ojfefa , 

lo fo che ne* trattamenti di pace per conto di ingiù» 
vie di futi fi fuol domandare che t ingiuriarne fi rimetta 
Jj^****®' liberamente nelle mani dello ingiuriato , la qual remif» 
fione ogni uclta che fia libera in maniera che non ui fia 
- 'fufpitione, che fra le parti non fia promeffo di non ne 
fare altra uendetta y ella è cofi compiuta Jòdisfattio» 
ncy che non ui è ingiuria cofi horribilty che con que» 

' Ha non fi poffa fodisfare . Ma come a tal remifiione 
fi poffa uenire , io non fo di leggieri maginartó , Be* 
rie il parer mio che anche fenza quefia remifiione la 
Faroudipa pace fi poffa fxré'y che dicendo Hortenfio di h'auer 
*** data quella baflonótaa; Luciano di dietro non fi 
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tu dUtàcnio efjo , CT<on foperchbrii che per tdJt 

to glie ne domanda perdono ; per parer mio egli fi può 
uenire alla pace . Conciofiacóft che confejjando ejfo il ' 
mancamento fuo , rileua Luciano di ogni fufpitione di • ««J » 

mancamento: cr domandandogli perdono , con tale hu» 
miltà i mene a compenfar la offefa , 

Ma pctcioche fatta la fodisfattione della ingiuria 
non perdo è rileuato il carico di Uortenfio yOnchea ^ ^ 

quello fi dee hauer rifguardo , accioche nuoua querela ;•> rnj; 

non ne hahbia a refidtare. Et perdo danti le cofe nel mo 
doyche a me fono fiate produtte^ Hortéfio donerà paga 
re lo intero debito yconfejf ondo di hauere hauuto il tor» 
toiche in cotal guifa fi difcaricheràydimofirando di «o* 
lere anzi dimofirar l'error fuo, che perfeuerare in in» 
giufia querela . Et Luciano potrà dire che gli rincrefee 
di hauere hauuto occafioned'hauergli data quella mena 
tita , cr che lo riconofee per gentilhuomo dia bene • Nf HuobiìbI da 
fopra quefia parola fi ha da far punto di difficultà,che ***“• 
non uiuendo alcuno fenxA difetto quelli fono da bene , 
che de gli errori loro auueduti , ne fanno la ammenda» , j ! o 
Et tanto mi occorre di dire fopra quefio cafo, con» • ^ ^ 
chiudendo tale ejfer fa \opinione mia , cr rimettendo» 
mene al giudicio di qualunque altra perfona è piu ejfer 
ta , cr piu intendente , ) 
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L Ancilotto da appoggiato ad una fine fira di una c 2 fo a m» 
bottega con le ^aUe uolte uerfo la drada: Trifta» • 

nouiene di dietro ,0“ con U Jfadalo ferifee in fu la 
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Ujli . Sopra quiflo cafo fi ceru^Jar Upacc.lCT ft. 
domanda del modo , 

A quefto riffiondo y che thonoredelgmtithuomoc 
in lui {leffoyCr non in altrui. Et do dico io fignifi». 
care , che ogni gemilhuomo uicne -ad effer tanto hono» 
rato intanto fuergognato, quanto egli faopfxe hono^. 
reuoliyO uergpgnofeiEt fe io fo uriatto uuuperofo con 
tra di alcuno $ il uituperio è mio, er non di colui, a cui 
egli è fattoiPercioche io mi poffo ben guardare da far 
lo,GT non guardandomene opero uergognofimnte ; ma 
egli perauuentura non fi può guardare , che io non gli. 
ufi quello atto brutto, e:;' per tanto a lui non dee efiho- 
uergogna,che gli inter uenga cofa, dalla quale noin fi 
pojfa guardare. Io* fatto la fede,o. con tradimento fo.al 
trai una ingiurÌa.QuÌJiorrei fapere da daftuno, quale 
egli uolejfe anzi effere,d mancator^Ài fede, CT U tradi» 
tore,ouero lo ingiuriato.Certo fono io, che ogni perfo» 
na honoràta uotrk prima riceu&c la iìjtgiuria, ehe effer. 
uituperata di nomi dicotal biafimo.La uergogna adun^ 
que c di colui, il quale fa la mxlaopera, cr a. lui nerU . 
mane la infamia i cr aU' alt ro Ig fi mpliceoffefa .J^co 
femplice,perdoche rwìiu[ e carteg , t^oUll^ionc di 
rifentirp chiamando colui aUearme. Che quejii rifentU 
menti fi hanno da fare ncUe cofe dubbiofe,cT che hanno 
bifogno di proua . Et (omc chiara cofa e che tatto fia 
ihatò mal fitto , per quello noti fi ha da combattere y 
che do farebbe un uoler prouare la cofa prouata t : 

Stanti le cofe dette di fopra, dico che dubbio non è 
che brutto non fia flato l'atto di Triffano,Qr.(he quel» . 

lo fu 
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tó fu Ulty che non fo come dir fi poffk che Lunciloito 
fe Ite poteffe guardire . Et per tanto di lui non fi può 
direyche egli hahbia cofa alcuna uUmente,ne uergogno» 
famente adoperata . CT perdo a lui ne rimarte la fem» 
pUce offefà , CT la uergogna è di Trijiano ^ I« maniem 
ruy che per rifpetto di honore, migliore è laxxmditione 
di Lancilotto , non rimanendo a lui alcun biafimo , ne 
carico. Et ntrouandofi egli in tale effere^a me pare 
che leggiermente poffa fare honorata pace con honefia ^ 

fodisfattione , Et honefia fodisfittione chiamo quella , “« bontà» . 
per la quale altri non cerchi di aggrauar e l'altra par» 
te dicofdi che piu poffa far uergogna a quella y che ho» 
norea fe . tAnzi mi pare che atto honoreuole fiane*» 
enfi cofi fatti contentarfi che altri rimanga piu che fia . 
pofiibilehdnorato yper far pace , cr amicitia con ho» .'.v n 
norata perfqnaiCT non con infame, , 

c Viene adunque propofìoyche Triflano debbia dire , 
che egli ha fatto male, cr trjflamenteylaqualcofa ame^ ^ 
non fembra che fia neceffariajbofiandoa Lancilotto ef» 
fere egli giufiificato fenza l'altrui dishonore. Et la giu»j 
fìificatione Jm K che fi intenda il modo, nel quale eglh 
è ^ato offefòi che qutUo intefo, come di /opra habbia» 
mo dettOyCgli è Ubero di ogni uergogna,Vorrei io adun Form» di re# 
que che Triflano diceffe non di hauer fatto triflamente, • 

ma, che dando J^ancilottOy cornette detto , egli io fc* r > 

ri fu la tefia . Et confiffando il modo , col quale egli lo . , ^ ‘ 

offeftyogniunoconofce fenza altro fe l'atto fu bello, o 
brutto. Et Lancilotto non hauendo commeffo atto alcu* 

M uergognofo , CT huuendo quefìa confefiione perla 
• . . . EE ij 
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hoccd ieUq ojftnditore , egli fenzd. alcuno carico ne 
mane : cr quello aurefcere di hauer fatto triflamertte' 
non accrcfce giuflificatione a Lanedotto i ma carica he* 
nediuergogna Trijiano , A quefla dichiaratione del 
modoyche detto ho, ui fi può dire appreffo^he gli rin* 
crefeeinfìno aJtanima;Z 7 ‘cheneè pentito ; O" che fi 
fojfe a farlo noti lo farebbazT che fi lo haueffe incon 
trato a faccia a faccia non faria (tato per offenderlo, 

. fi non cometjfo IftiieT delle altre parole cofl fatte . Et 
- tanto può btfikre odo bonor di Lancilotto» Ma quanto 
alla fodisfattione della ojfefa,io direi che doueffe effert 
aff<d,che Trijiano foUmente gliene domandalJè perdo* 
no, che qUeflo è uno atto di humiltà'tale , che è ballante 
a placare la ira di Dio contra di noi per mille offefi,ch€ 

Il p«rdoM* facciamo ogni giorno . Et i pi» ualorop cattalieri 

re è da groc jono fimprc (lati al perdonar pronti. Et le piu gpnero» 
..fi ^**0 fi humilia , non gfi fanno alcuno 

“ oltraggio.Si che uedendofi quefla prontezza di perdo*' 
nare in Diq,cr ne gli animali ratmdi, cr nc* brutti , 
c da dire che per ogni legge di natura debbiamo riceuer 
per fodisfattione , che altri ci domandi perdono , 

Òi Trillano ueramente dico f che tefircitio deUe or* 

^ V ' er me e tanto honoreucle , quanto egli è honòreuolmente 
efercitato ,* cr uirtuofamente lo efercita, chi per dififa< 
offleio di del diritto^ della giuflitia , della ueritì, cr della equitl 
cofa mia"* ^ fiada.Et perdoche la terrena noflra natura 

è pure inchinata al male, al far de gli errori j come 
ci faitiamo hauertie fatto alcano , più honoreuok atto 
nonpofiiamo fare ; che pentirfine, ritirarfeneytj^ ama 
‘ ' mindarfene , 
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• menidrfene , cr condannar noi medefimi di hauere cr» 
rato . cr chi coji fayfa opera di animo ftncerojty in* 
nocentc^ollrando che la intention fua per innanzi c di 
douerfene guardare . chi uuole oliinato mantenere , 

che tutto quello, che egli ha detto, cr fatto, è ben det^ 
to, cr ben fatto, fi moflra di effere di natura incorreg* 
gibile, cr fa officio di mal cauóUero', contra la giufiia 
tia adoperando la jf adagia quale è arme di giufiuia,Et 
per tanto Triflano non dee punto ritirarfi da ricono» 
fiere il fuo errore, cr fame la ammenda conuenientet 
offendo ficuro,che quanto egli darà piu piena fodisfat 
tiene aUooffefo, tanto thonor fuo farà maggiore. Che 
il confejfare la qualità dello ermre , cr dannarlo per 
trrore, cr come di errore domandarne perdono , taua » 

ZT letta tutta là tn^Ua di quello , 

^'PantóUccòrire a me di dire intorno a do del mio 
parére ,• il che ho fatto piu breuemente , per hauere 
altre uolte , cr in altri luoghi piu a pieno difiorfo in 
fimili materie, il tutto rimettendo ad ogni meglio rU 
foluto giudicio, 

BJSVOSTU 0TTjir,4. 

P Acciaca daTerani fi apprefenta in campagna da» 

uanti al S. Nicolo Secco Luogotenente dello lUum rupcriocc . 
ftrifiimo S, Fabritio Colonna, cr dice, Voffo io dir due 
parole con licenza di V. S.lAlquale egli rijfonde. Dt* 
tene quattro chi ui tienel ma parlate honefto. Et repli» 
tondo colui, poffo io dir con licenza f il Luogotenente 
tQrnaadire,Ditemtaauuertitealparlare:Et foggiun» 

EE iij : 
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gejononho Ipadj,^ fette fàdureuna;poidice.ìiar 
diteyCr Muerùte a' C4p uojìri. AUhòra PaccUcA inco» 
minciò.Qui im gentilhuomo^he hi hiuuto a dire,chc 
io ho hiuuto di far con un rdgaxxfliZT eh dijfe con pà 
rote dishonefte.Gli rifftofe il Luogotenente.chi ue lo hjt 
dettoi Biffe Pacciaca, Me lo ha detto cofìui^mojlrando 
un M.Camillo PifcianfantùEt M.CamiUo hauendocotH 
feffxto di hauer gliene detto ydomandato dal Luogotenen 
te chi l'haueffe detto a lui,rifpofe che thdueua udito da 
Ni:olo da Reggio ^Vn Capitano Bartolomeo^ Spirti 
zio di vicolo diffe a M. CamiUoyl^on hauete fatto dx 
buongentilhuomo a riportarcy cr metter quefle ziz<t^ 
nie. Ai. Camillo gli rifpofcy Tu menti per la goldyCT 
mife mano aUa jfada : il Luogotenente fubito ancor ■ 

egli pofe mano a queUUyche fi hauea fatta dare: Et uoTm 
tandojl MXmiUo uerfo un prato(che erano in campa» 
gna ) correndogli il Luogotenente dietro gli diede urna • 
coltellata nel collo jO nella JpaUa. Ef nel medepmo punto ^ 
che fu data la mentitayanche il Capitano Bartolomeo po 
fe mano aUa fua jpada,efu appreffo a M,Cam:Uoyet gli 
diede una altra ferita.Et correndo Ai. Camillo y CT di* 
cendOyAh Signor Ntco/o,Afc Signor N(co/o,io ui fono 
feruidorcy quegli rijfofetlo ui fono ilato buono ameo. 

Et Ntco/o da Reggio , correndo anche egli appreffo et 
Al. CamiUoy gli diceuay Tu menti per la gola , che io ti 
habbia detto, che Pacciaca l'habbia fatto, fermati, uolta» 
tiyche io mi uoglio amazzar co te»Et M.CamiUo fi fer • 
mò impugnando la jfada. Et co/rrendo contra di lui an* 
coro, il Capitano Bartolomeo, \l Luogotenente fgridatu ■ 

dogli , 
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dogli , cr mmccmdo gli ficc fìar quieti. Et fi cacciò 
Pacciaca dauanti . poi hauendo ordinato » che fojfe in» 
carcerato non fi irono . Et M. CmiUo fu pofto in 
prigione-i il quale promettendo di douer andare a tro» 
uare il S. Pabritio fu licentUto , Et ufcito dello dato • 
del S. Pubritio cominciò a carteUeggiar cantra il Secco 
richiedendolo a battaglia , 

A tutte quejie querele fi uorrebbe metter fine : cr 
per cominciar da quella di M, Camillo col Luogotenen* 
te, fi domanda quale fia intorno a do la ragione del» 

Vuna parie , cr deìt altra ; come tra loro fi poffit 
uenire alla pace. 

Sopra il propofto cafo,craUa domanda di fopra 
fatta douendo io rifi^ondere , procederò di quefia rnom 
niera , che primieramente dimoftreròCamilb non ha» 
nere querela col Seuo Luogotenente , aUa quale abbai* ^ 
timento fi conuenga , Appreffo efaminerò fe il proce» ■ 
der del Secco è Hato legittimo o nò'; CST ultimamente . 
dirò quali fiano qut^ modi , i quali per parer mio , te» 
mr fi poffano per rifolutionediogni difjìcultà. Et ■ 
il primo capo prendendo dico che, 

in tutti coloroji quali fojiengono carico di maeftra» 
to,o di alcuna fuperiòrità , cr maggioranz^che da al» 
trui fia Hata loro commeffà , due conditioni di perfone 
uengono in confideratione : cr [‘una è la propria loro$ 
cr Inoltra quella dello officio ,• le quali fono tra jh 
molto diuerfe,CT differenti, che feio farò da alcuno 
Prencipe pojlo a gouerno di città^ di Hato, mi troua» 
rònon folamente precedere ^ ma effèr fuperiore ameU 
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ti, i quali a m€,come al Mutiotpreccderebbono di moU 
ti gradi . Et nondimeno fe bene prendo la perfona del 
macfirato,non perdo mi fpoglio di quella di me priuom 
to, fenon come farei,fe io JojU mafcheratOiche fatto U 
forma di un Ke,o dìun uitlano,o di una femina ci farei 
pur io ne Ke,ne uiUano, ne femina. Or fi come nello ofm 
fido effendo,io foftengo due perfone,cofi fó ancora due 
maniere di operationiiprrdocbe quelle, lequali algouer 
no fi appartengono Jie opero come gouemadoreicr cou 
me publica perfona; cr le bifógne mie priuate le opero 
come il MutioyCr come perfona priuata.Et fecondo che 
gran dijferenz<t è dalla publica amnànifiratione dHà 
priùata oper adone e medefimamente diuerfo il modo 
del render ragione di quella, CT di quefiaXhe di queUd 
mi bafierà affai il giufiifcarm col Prencipe: cr di que 
fla farò debitore di Jodisfare anche a coloro,co*quali ha 
uerò fatto alcun cÒtratto,patto,o.conuentione, che dir- 
la uogliamoAl che fi come è uero nel reggimento ciuU 
le,cofi nelle offeruanze de caualieri ha da effere appro 
uato,douendo lo idlo di cauaUeria effere fecondo le leg 
gi,Gr conforme alla ragion ciuile,0‘ naturale.Et io fo* 
pra quefia regola fondandone uno efempio dico , che 
qual bora auueniffe in una compagnia di foldati,cbe d» 
cun commetteffe delitto militare ;cr che il Capitano con 
fattiyO con parole grani lo cafiigaffe ; ancor che a colui 
parejfe che il cafiigamento fojfe àato maggior del pecm 
tato , non pereto gli farebbe lecito di richiedere il fuo 
Capitano a Duello, hauendo egli fatto quello atto come 
fuperiore per conferuatiotte della militar difciplU 
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Hi ; Mi dotterebbe colui, ojfefo tenendoli, richimearfu 
ne di fuperbre, cr d lui domandurne giuJlitid.Ne per* 
do farebbe da dire , che il faldato fojfe dishonorato i 
faluo fe'l delitto non fojfe tale,ch*egli per quello ne ue* 
niffe a rimanere infame,Se neramente un Capitano mef» 
fofi a giuocar con alcuno de* fuoi faldati, per cagione di 
giuoco lo offendejfe di fatti,o di parole, effendo quefU 
operatione fuor dello officio del Capitanato , ogni ri* 
gion uorrebbe che o U Capitano al faldato deffe la de* 
bita fodisfattione,o che da lui richiejlo per uia di arme 
gli haueffe a rijpondere in quella forma , eh: per legge 
di Duello gli foffe preferito . Che qui non farebbe di 
far comparatione da Capitano a foldatoma da giuoca* 
tore a g-uocatore.Et facendo le carte, cr i dadi pari le 
ragioni di quejio cr di quello , non è da dire , fe non 
che anche pari debbiano effere tra loro legatimi delle 
ingiurie . Et tanto fa detto ingenerale per le cofe, che 
tutto di ci auuengono , o ci poffono auuenire . 

Hora al propojlo cafo difeendendo dico , Chiara co» 
fa effere, che le cofe in quello narrate paffarono dauan» 
ti al SeccOjCr con lui, come con Luogotenente del S.Fa» 
britio Colonna; cr come con fuperiore é coloro , tri* 
quali ft contendeua. Nc in quelle cofe ft uede che il $ec» 
, co ne haueffe alcuno intereffe particolare: anzi era pur 
quella cognitione dello officio ,che egli teneua ; cr prò* 
pria del Luogotenente , cr non del Secco : il quale an* 
che haueua protejlato che fi parlaffè honefiamente : cr 
haueua tolta la jfada in mano per cafligar chi altra» 
mente fatto bauejfe : delle quali cofe ninna fi appartu 
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neud d lui come a perfottd priudtd. Et per tdnto bduetim 
raniiToiie. Luogotenente cafligdto colui , che in ptefetu 

Zd fud hdueud ufdta queUd libertldi Ungud , er meffo 
mino alt arme, quello atto fuo non uiene in nome di co» 
rico, ma di pumi ione: della quale fe egli fi tiene in al» 
cun modo aggr auato , al Prendpe fuo ha da riportarne 
la querela , cr da domandargliene giujiitid . 

SrSS" Si. ^ fi rilfonde,ch'egU 

caore . ‘ gentiìhuomo del S.Eabritio,cr non [oggetto al See 
co: p* che pereto le ragioni, che deUa fua maggioranza 
fi dicono, non hanno luogo contra di lui * la qual ri/poa 
fta non fo quanto (ìa da approuar per buona . Che io 
non credo che la intentione di alcun Prendpe fia, che i 
genti Ihuomini fuoi pojjàno andare per lo (tato fuo^ct 

tiiuere licentiofamente,GT non rendere honore a" fuoi 

gouernadori , cr officiali fenza paura di effere da loro 
cdftigati . Che quando do fi permetteffè , ogniuno che 
foffe gentiìhuomo di un Prendpe, potrebbe nello (tato 
. di quello far fi lecito il libito , Ma moUa differenza è 
dal gentiìhuomo al Luogotenente» che quegli è ‘perfona 
priuata; cr quefli publica. Et colui fofiiene perjòna dt 
gentUhuomoi crcofiui di Prencipe,Et per tanto mirU 
foluo IO pur a dire , che quefla è querela da portare al 
Prendpe y cr non da richiederne il Luogotenente . 

Ma percioche dipoi fonopaffati cartelli, per li qua 
li CamiUo ha richiefìo il Secco a battAglia(lafciando bom 
ra da parte il dijfutar di cui debbia effir la prima que» 
reta con Camillo ,* hauendone egli in quefìo cafo piu di 
una .) dìqo ancora che quefiq non pregiudica a quello , 
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che io di fopr a ho detto ,per<lfer k querela fondati 
[opra il cafoyddquale k cognitione dirittamente al preti ^ 

cipe fi appartiene. Ne è lecito altrui hauendo un giudi» 
ce ordinario , legittimo , uoler tirare una caufa per 
uia ibraor dinar kiCT dannata dalle leggi: ejfendo mi fi» 
mamente il Duello dato in difetto di giudice, o" dt prue 
ue , delle quali cofe ninna ne manca nel ca)o noftro . ut. 

Al Prencipe adunque jì conukne.di giudicare in»^ 
torno a quejla differenza . Sopra la quale ogni uolti ^ 
che egli uogli a haucr diligente efaminitione , a me pa* - - 

re che habbia da conofeere che quello atto del fuo Luo 
gotenentCfin cafligar colui fu piu da Capitano di guer» 
ra, che da giudice ciuile. Che fra gli eferciti, doue non 
fono i tribunali ordinarij , c lecito d Capitano per of 
feruanza della nùlitar difciplina cajìigar. con mano i 
fuoi faldati . Ma tra le congregationi delle cittadinan» 

Ze,CT de' popoli , oue i tribunali de' giudici fecondo le 
leggi hanno da effer gouernati , CT doue fono ordinate 
le prigioni,! ceppile funi, i Jergenti,^ gli altri minim 
jiri di giujlitia per punire i nocenti , legittimamente , 
cr con maturo giudicio fi ha da procedere . La onde 
non ueggo , come difender fi poffi , che egli in quefl^ 
parte non habbia trapaffati i terinmi dcU'offrcio fuo^ 

CT-ebe egli dal Prencipe non menti correttione . ^ 

A quejlo fi aggiunge da parte di Camillo , che hi'» 
uendo il Capitan Bartolomeo detto a CamiQo , che non Mentìu ìn 
haueua fatto officio da buon gentilhuomc , non fi fa 
con qual ragione egli fi doueffe anzi muouere contra 
Camillo , che riffofe ‘^Ue ingiuriofe parole , che centra 
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U Capitino Bartolomeo ^il quale prefente effo Luogo» 
tenente fi uoUe far giudice con offefa di ^jjb CamiUo . 
che fi come effo Capitano faluo l’honor fuo poteua 
■Harfene fenza parlare^ cofi Camillo faluo thonor fuo 
non poteua Harfene fenza riJfondere.Et da che tl Capi 
tono Bartolomeo facendo ingiuria a CamiUo non fu pu 
nitojneno douea effer pumto CamiUo^ cbelaributtaua: 
CT che non era primo ad offendere ; anzi che offefo fi 
pJifa'3 !» àifendeua . U che par che fia con ragion detto . Cfcc 
giuna. quantunque quefio nome di mentita paia altrui cofa co» 

fi grane, non è ella perdo ^er fua natura parola ingi^ 
ripfa»anzTe npitll aÌi ìngturie,i^per tìnto finto è piu 
ifeufaSife colui , cìjrcon mentite rijfonde a chi gli dice 
' ingiuria, di colui, che gli dice la ingiuria, quanto è de* 
gno di maggior fauore chi fi difende,che quale cerca di 
. offendere altrui.Di che par quafi che fi poffa dire, che 
U Luogotenente fia ancora caduto in un'altro errore i 
che hauendo grauemente punito CamiUo non ha cafii* 
gato colui , il quale non meritaua minore cafiigamento 
di lui. Ma qui fi può rijfondere che CamiUo non fola» 
mente rijfofe con la mentita , ma mife ancora mano aUd 
fiada; il che fu forfè anche queUo, che induffe il Luo» 
gotenente a metter mano aUa fua piu che la mentita . 

Bene è uero che hauendo effo già cafiigato CamiUo , 
non doueua comportare che il Capitano Bartolomeo 
nel cofpetto fuo lo affaltaffe , ne feriffe * Che doueua 
hen ballare la punitione che egli data gli haueua , fin» 
za che colui di fua mano fe ne haueffe a pigliare altra 
foMsfutione* Olirà di quefio fe^jptr hauer CamiUo 
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itti tntntitd 9 cr intjp> mano dtU Jpddd fu àdl Luogo* 
tcmntc ferito, non fi uede perche a Nicolo da Ke^o 
debbia ejfere ^ato lecito di dar mentite a Cctmillo 
di prouoarlo alle arme nella prefenza di ejfo Luogo* 
tenente : Ne perche il Capitano Bartolomeo , cr Nico* 

10 non dOMffero ejfere anche efii incarcerati, dapoi che 
pur Camillo fi incarceraua. 

In tante maniere adunque parche fi pojfa dire che 

11 Luogotenente habbia dato occafione a Camillo di 
querela, llcht fi tome non finega,cofi fi dice che. A, 
S,Fabritio fi appartiene tutta quefia cOgnitioneiEt fe 
il Luogotenente fuo ha erratola lui fi richiede di far* 
ne contra di lui giufta dtmojlratione,Q^ale ueramente 
ella habbia daejjère, non ho loda fartkgiudicio .Ben 
dirò che due uie per mio parere tener ui fi pojfonoicr 
tuna'e ciune,& Poltra cduallerefU. Et taciuUe e , che 
con confultà digiureconfulti contra il Luogòtaicnte fi 
proceda per quella uU, che fi trouerà conuetùrfi per 
Uggito peffiatuiijLa càudUerefcOyche ejfo.^iU a 
miUo quella fodisfattione, che per confulto dìcaualieri 
faro determtn^p , che in tal cafo fi riebiegga • 

Non lafcierògU di dire per Ornare aUa difiintiont 
deUedueperfpne, deUaquaUdi foprahopadato; che 

offendo tatto del Secco , del quale fi trattò: dato fot* 
da Luogotenente , la perfona priuata di lui in 
quello cafo noti entra in confideratione ; ma quella del 
Luogotenente . Et come Luogotenente ha da fodisfarc 
a CamiUo :fe pur quejia uia piacerà di tenere al Pren* 
eij^ , Et quantunque di fopra detto habbiamo « che cf* 
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fendo h offefa futa dal Luogotenente , gueUa d C<f* 
miUonon mette aioffoearico di honore per con» 
feguentc pm che fodisfjtione non le fi richiegga, di* 
co f<efto effer nero, quanto per cagione del rifentimen 
lo diCamiUo ; Ma dando il Prencipe al Luogotenente 
fuo quefla punitione, tale atto ha da ejfer pofto per efe* 
cutione di giufiitUi alquale il Luogotenente, c/je fi tro 
ua hauer erralo, nùn dee ricufare di douer foggiacere. 

Bt tantp fia detto per uia di parere fopra il cafo di 
fopta propàfió f rijnettendomi ai ogni miglior giudi* 
fio > cr principalmente di chi per ragione ne dee haue* 
re tutta M cognitim i. < 
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